
BIBLIOTECA 

DEGLI AUTORI ANTICHI 

Greci, e Latini Volgarizzati, 

Che abbraccia la notizia delle loro edizioni : nella quale fi efamina 
particolarmente quanto ne hanno fcritto i celebri 

M AFFET, Fontanini, Zemo, cd Arcellati. 
IN FINE 

Si dk la notizia de’ Volgarizzamenti della Bibbia, -del 
Meffale j • del Breviario . 

OPERA 

Librario-Li TT Erario-Critica, 

Necedaria a tutti i Bibliotecarj , e Libra; , ed utile a tutti 
gli amatori della Letteratura Italiana, 

D I 

JACOPOMARIA PAITONI C. R. SOMASCO. 



IN VENEZIA MDCCLXVII. 
CON LICENZA DE' SUPERJO RI ^ R PRIVILEGIO. 
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A’ BENIGNI LETTORI, 

‘ . L’:;e d 1 t o r e. 


E ccovi il Tomo Terzo della preferite Biblioteca , il 
qual^ abbraccia quattro Lettere O. J?. Q. R. ed al- 
^ . trettante 'fe* ne fono riferbate pel Tomo Quarto, eh’ 

^ o'à fotto il torchio. In quello' Terzo fi vedranno riferiti 
pochi Autori, perchè più non ce ne fono di volgarizzati: ma 
colle diverfe traduzioni , ed edizioni fi viene quafi a pareggiare 
alla moltitudine di quelli, che hanno formati gli altri tomi . 
Si farebbe potuto ingrandire il prefente Tomo Terzo colla 
giunta della lettera S. che abbraccerh più di dieci fogli; e fi 
farebbe uguagliato il primo , e fuperato di mole il ^con- 
doTorao.' Ma avendo intefo l’Autore per non fo quali vo- 
ci , che fia per pubblicarli finalmente dòpo 1 5. anni alme- 
no, che è giacente ne’ magazzini , la Biblitoteca de Volgari^- ^ 
Viatori deir Argellati , ha defidèrato , che fi rendeflè pubbli- 
co fubito quello Tomo; e lenza intermilfione fi defle corain- 
ciamento all’ altro . Per compiacerlo fi è fatta 1 ’ una cola 
e r altra , e cosi nella quantità delle lettere fi fark ferba- 
ta ugùaglianza in più tomi , fe non fi fark pareggiata per- 
fettamente la mole del volume. 

Se alla pubblicazione del Secondo Tomo non fono con- 
corlT più Aflbciati di que’ pochi , che qui dietro fi vedranno . 
regillratì, fe ne incolpi l’Autore, che non ha voluto che fi 
efponga il libro in vendita , fe non finita tutta l’ Opera , e 
i cento, o pochi più, Aflbciati, che fono concorfi , fono flati 
invitati da’ pochi Manifelli fparfi per le Citta d’ Italia , in 
molte delle quali, e delle più principali, non ne è ancora 
arrivato alcuno, che io fappia. 

. ' NO- 
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N O 

DEGLI A 

novellamente a 

B E R G O M O. 

L’ Illuftrifs. Sig. Conte Barto- 
lommeo Suardi per una fe- 
conda copia . 

MILANO. 

La Libreria de’PP. Somafchi 

di S. Pietro in Monforte. 
« 

• PESARO. 

Il Sig. Niccolò Ga velli. 

ROVIGO. 

L’ Illuftrifs. Sig. Co: Giulio 
Silveftri Canonico per co- 
pie tre. 

Il Sig. D. Pietro Violani. 


T A 

; S O C I A T I 

quefta Biblioteca. . 

T R I V I G I. 

Il Sig. Giulio Trento per co- 
pie due. 

L’ illuftrifs. Sig. Canonico Giu- 
feppe Bocchi. 

UDINE. 

La Libreria del Seminario 
Arcivefcovile . 

VENEZIA. 

Il P. D.Francefco M. Vinac- 
cefi delle Scuole Pie. 

Il Sig. Gìovambatifta Pafquali . 

Il P. D. Teodoro Feltre delle 
Scuole Pie. 

S.E. il Sig. Co: Veritli Zenobio . 

Il P.D. Fortun. Mandclli M.C. 
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BIBLIOTECA 

DEGLI AUTORI ANTICHI 

GRECI, E LATINI 
VOLGARIZZATI. 


o. 

OMERO. 

I Llade d’ Omero tradotta dall’ Originai Greco in veri! fcioU 
ti. In Firenze. M. DGC. XXIII. Per Gio: Gaetano Tar- 
ici, e Santi Franchi. Con Licenza de’ Superiori. — Odif- 
ea d’ Omero tradotta dall’ Originai Greco in veri! fciolti . 
n Firenze ec. — Batracomiomachia di Omero. — Innid’, 
Dmero. in 8. 


Comincio la relazione delle tradazioni i^Omm da qneHa cfae "e la pillperfèr- 
a di tutte. K\V IliatU precede dedicatoria Anton Maria Salvini , traduttore, al 
te della Gran Brettagna Giorgio I, Elettore eP Hannover ec. il quale poi a' Letto- 
i rende conto della maniera per lui tenuta in quella fua traduzione fatta per co- 
nodo e ufo di chi non ha avuto la gran forte dPimbatat quella lingua j intuì P ope- 
a ì ferina : e confeflando elle alcuni pochi luoghi fono fedeli ri , ma feutetti , 
on vuole perciò , che tutta la traduzione fì danni ; ma (i condoni alla necejfiti o 
Ila fatica laboriofìjfima del tradurre qualche cofetta che non fi foffenebbe nello auto- 
f,- come farebbe-, durezza, flento , e voglio anche aggiugttere, dice , ofeuritd : ter- 
ninando la non breve Prefazione , tutta verfante imlo AetTo fng^etto del tra- 
iurre|; Sappiate in fine che tP una afpftenza partieolare , e diligenza tn quefta Edi- 
•Jone , ne devo obbligo ben grande al Sig. Anton Maria Bifeioni , D. di T. T. il 
male ancora , ter comodo vofiro , ha voluto corredare di Tavole , P Iliade e P Odif- 
ca. Tanto aA' Iliade, quanto a\V Odiffea precedono gli Argomenti di tutti i Li- 
iri, comprefi ognuno in un diilico, e nel fine d’ogni volume ci fono io Tavole. 

— Iliade ec. in verfi fciolti da Anton Maria Salvini 
Forno Primo. Edizione Seconda. In Padova, MDCGXLII. 

Tema IH, A NeU* 
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2 Biblioteca degli Autori amichi 

Nella Stamperia del Seminario. Appreffo Giovanni Manfrè. 
Con licenza de’Superiori , e Privilegio. — Odiflea ed altre 
Poefie d’ Omero ec. Tomo Secondo. Edizione Seconda: In 
cui fi è aggiunta una ^nuova traduzione della Batracomio- 
machia. cc. in 8. * • ' •• 


Quando io abbia detto che l’accennata nutva traduzione della Batracomioma- 
ehia ha quello titolò : Lo fiejfo Combattimento de' Ranochi e de' Topi tradotto in ri- 
me Anacreontiche da Anj^iol filaria Ricci Projejfore di LettereGreche netto Studio Fio- 
rentino; ed ^ quella flefla che 1’ anno antecedente 1741. avea veduta la luce , 
come più lotto vedremo ; ho detto tutto ciò ciò che dir poflb di quella efattif- 
• lima rillampa della precedente edizione . Circa quello volgarizzamento del Sat- 
■v/»ji-<iel progrelTo converrà parlarne altre volte ; perciò il Lettore dovrà feor- 
rere tutto quello articolo , le vorrà di elio averne più precife notizie . 

If Achille e P Enea di Lodovito Dolce ec. Venezia per tl Giolito 1572. in 4. non 
può entrare nella nollra Biblioteca ne come traduzione dell’ Iliade di Omero , 
ni come traduzione deli’ Eneide di Virgilio ; perciò non ne facciamo un paragrafo 
a parte. 

LTliada di Omero trapportata dalla Greca nella Tofeà- 
na Lingua da Federico Malipiero Nobile Veneto . Libri 
Ventiquattro. Aggiontovi in fine il Ratto di Elena . Con- 
fecrata al Sereniffimo Francefeo Frizzo Prencipe della Sere- 
niflìma Republica Veneta. In Venetia , MDCXLII. preflb 
Paolo Baglioni Con Licenza de’ Superiori , e Privilegio 1 
— L’ Odiflea d’ Omero trapportata dalla Greca nella Tofea- 
na favella da Federico Malipiero Nobile Veneto. Libri Ven- 
tiquattro. Confecrata al Molto llluftre Sig. Gualter Van- 
dervort. In Venetia, MDCXLIII. Preflb Gafparo Co^radic- 
ci . Con Licenza de’Superiori e Privilegio, in 4. * 

Ktlla dedicatoria della Iliade legnata Di Venezia a dì ai. Giugno 1^42. dice 
il Malipiero : lo ficome da! Greco nella profa Tofeana portai quejì' epica eompofiziont 
d’ Omero , coi) ardifeo offerirla . . . alla Serenità VoJIra , ... la quale fi fu onorata 
nella fua Greca lingua da un Alejfandro , Voflra Serenità ( coti ne fpero ) non fde- 
gnerà di goderla nella nojìra piìi lerfa, Ó attilata materna eP Italia, Indi P Autor* 
al Lattore tra le altre cofe: Prefi, e fctlfi, dice, a trapportar Omero dal fuo Gre- 
co nel noflro Tofeano linguaggio , perche f per ai non tanto di giovar a molti , \che 
non intendono il Greco , ne il Latino , quanto d' imparar quelle cofe ( che per effe* 
io civilmente nato) x;l» fiutandole, come cane da caccia trà i bofehi una lepre, ò'una 
Damma , Quefla fatica ( b Lettore ) fu lunga , afpra , e noiofa , perchì come dijfi 
nello combattimento delle Rane , e de’ Topi , cofa difficile i molto io aggiuflar voci 

Greche , 
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Greci ^ e Latini volgarizzati. 

Gmht, antichi cmctni a moderni , .. A-Jvertifeo, a cui toglie ffe il Grece y » Lati'^ 
M per confrontare ^uejìa mia volgare compofizione ; che Jicome troveranno /* ejjenza 
tutu, e la foflama d'Omero , cosi vedranno queflo corpo veflito d’ abiti da me fabri~ 
Citigli alla moderna , poiché lo tradurre ad verhum una Greca , overo anche una La- 
lina ctntpojizione , farebbe uno penare un Corpo nudo , e fveftito j offendo che una fo- 
la ionia latina , ed una fola anche Greca ìiueraie conterrà tante parole , quante noi 
volgarmente non potreffimo farle capire in una Unta tutta ec. U Iliade eP Omero, fe- 
nile pili fotto, non eh mai ef haverla in profa veduta volgare ; v' ^ il primo libro 
m verfo fciolio , fcritto , e tradotto da Francefeo Cuffano, e prego ogn^ uno , che legge 
la mia profa ( ft puu haver quegli ) offervar quel libro con tl mio primo ; perchè ve- 
drì f effenzA medefima ; ma i vefliti , la frafe , /’ ordine , i concetti drverji ec. Ar- 
tefla di poi che Gio: Francefeo Loredano padrone ed amico Tuo gli fece cuore a tan- 
ta imprefa. Quanto poi ^ aìVOdiffea, eflTa i del Corradicci dediatz ni P'andervort 
con lettera di l/enetia il dìp.Febraro 164J. a cui dice ; Ella Odifféa) fard 

degna per ognuna ^Ue fue condizioni , di ottenere pojlo riguardevole , e luogo qualifi- 
cato nella prezioj^ fua Libreria: si per P Autore prtncipale , che fìt Omero, P apice 
della Greca Patfia , come anco per la natia nobiltà Cf per le fubìimi doti del già II- 
luftrijfimo Malipiero che la trajuffe , mancato di vita pochi mefi prima , come di- 
Clli di poi al corteft Lettore con tai parole : S’ interpofe la Morte delP Autore , nel bel 
compimento dell' opera i alta tradottione , fe bene egli v' impofe P ultima mano , non 
puotè per'b renderla purgata da quelle mende, che quejl' infinite fogUonfi ammettere dal- 
le moderne flampe . Ad altri però ù "k impoAo la carica t) cP intavolare il volumt 
tutto, tome anco di poflillarlo per la maggior parte, come «: il Volume della Ilia- 
de . Non mancano tanto all’ Iliade nel fine , prima però del Ratto tP Elena , 

a uanto all'Odiffea nel principio le fue Tavole divireper libri, e ad ogni Libro 
Tuo Argomento. Dirò di piu che nel fine delX' Iliade h legge un Sonetto di Nie- 
cati Bertini in lode del NlaUpiero ,■ 


— - Iliade d' Omero ec. In Venetia , MDCXLII. preflb 
Taddeo Pavoni . Con Licenza de’ Superiori ,, e Privilegi , 
in 4. * 


La flampa del primo quaderno , contenente' il titolo , la dedicatoria-, e la let- 
tera al Lettore, ò diverfa dalla precedente : ma il recante i la flampa iflefla 
che quella, onde non fi poflono non prendere per una fola edizione . L’ erra- 
ta nel fine ue ò indubitato contraffegno .- Io ho dato luogo prima alla preceden- 
te del Baglioni, perché a quella va nell’ efemplar noflra unita anche VOdiffea, 
il che ^ non % nell’ efemplar del Pavoni . 


Ho mero in Tofeano^ cioè l’Iliade d’Homero tradotta 
In Ottava rima dal Rev. Signor Bernardino Bugliazziniy di- 
vifa in XXIV- Canti con gli Argomenti , e allegorie per 
ciaTchedun Canto. In Lucca per Leonardo Venturini, eNi- 
colao Mencacci. 1705- — * L’Omero- Tofeano, cioè 1 ’ Ulif- 
fea di Omero cogli errori d’Uliflè in Ottava Rima, Opera 

del Rev. Signor Bernardino Bugliazzini divifa in XXIV. 

A a Canti. 
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Canti con gli Argomenti, ed allegorie ad ogni Canto r la 
Lucca per Domenico Ciuffeti. in 12. * 

Benclv^ io abbia poda^ la delletta * , fegno che il libro % preflb di noi ; deg* 
glo però confefTaro che io non ho di quefto volgarizzamento fe non V Uliffea , 
mancante nel principio , che io ho ricopiato dall’ ArgcHatì . La noftra comin- 
cia da quedo titolo ( a foggia d’ antiporta ) : L’ Omero Tofcmo : e al fe- 
condo foglio leggonfi quede poche parole : Eccoti P Uliffea . Torfe la troverai piti 
corretta , che P Iliade , Qualunqtte fia , ti prego gradire la traduzione , fe non la ve- 
na . Ho jatto quello , eh' io fo : chi piò ne sì , faccia meglio . Stì fono finché Dio 
vuole. Oltre gli argomenti, e V allegorie, accennate nel titolo, e mede alla teda 
d’ ogni Canto , nel fine c’ i l ’ Indice delle cofe piò notabili , l ’ errata , e la difefa 
del folo verbo Incignare ( non di alcune voti, come male dice 1 ’ Argellati ) pro- 
prio Lucchefe ; e la fpiegazione di ciò che ha che fare le legnr , e le affi con le 
iampane degli antichi , e come quelle formate foffero , con un palTo del P. Antonia 
Cationi, de SS, Mart, cruciattbus cap. 6 . p. 14J. Quedo h Quanto poflb dire d{ 
certo . Quanto foggiuiigo ^ tratto dall’ Argellati fulla fede del P. Aleffandro Pom- 
po Berti della Madre di Dio. „ Bernardo Bugliazzini Sacerdote Lucchefe ... in- 
„ namorato (d’ Omero) ne tradufle in Ottava Rima Tofeana prima {'Iliade , e 
,, poi {'Uliffea, L’ Iliade fi dampb per Leonardo yenturini in 12. il 17^. dedica- 
,, ta dal filo Traduttore al Signor Arciprete Cefare Bartolomei , e V Uli/ffa perDo- 
„ memeo Ciuffetti qualche anno dopo ; Opere delle quali pub il nodro Autore 

gloriarfi di edere fiato il primo a pubblicarle in metro così legato ; iraperoc- 
,, chi V llliade di Nicolò Branco trovata MS. nel 1711. non h ancor pubblicata , 
,, e di quella del Bugliazzini ne fa ricordo anche il Sinor Marchefe Maffei nei 
„ fuoi Traduttori Tojeani : ma fentiamo ciò , che lo fiedb Traduttore ne dice 
Y, nella fua Prefazione : Trovandomi un giorno a diporto con molti Amici miei , tra 
„ qu^i erano di felice memoria , U Signor Domenico Battoli , e il Signor Eufia- 
,, cbio Orfini , latcchep ambidue , t Poeti boniffimi , e Uggendo io alla prefenza lo- 
„ f* P Eneide di Virgilio da me fcritta , e novamente compofla in Ottava Rima , 
„ mi diffe il Signor Orfini, che meglio era, giacchi P Eneide da tanti Sirittori, e 
„ maffime da! P. Bartolomeo Beverini affai felicemente era fiata tradotta , io 
»' ffffi applicato a trasferire in nofira materna lingua, ed in Ottava Rima leOpe- 
,, re di Omero / c^a , che da altri era fiata tentata in vano , ma non terminata . 
,, la pmU di quefto Signore fec.to tal prefa nella mia mente , che tofto alla penna 
„ diedi di mano, ed in pochi anni feci la fatica intiera , cioè T llliade , e /’ Ulidea , 
„ U quali nate appena furono rilette , e ( dirò COSÌ ) coltivate da tre Amiciffimè 
„ miei sì di nafeita , sì di coftumi gentiliffimi , il Signor Bernardino Pippi , il Si- 
„ gnor Marc’ Antonio Marcucci , il Signor Nicolao Cridofani , Cittadini Luc- 
„ chefi molto Letterati , e dotti nell' una e nelP altra lingua , ed in Poefia non ignari 
„ &C. L' Eneide da lui accennata non fi ì mai veduta ufeir dalle ftampe. Circa 1 * 
„ Uliffea divifa in XXIV. Canti con gli argomenti, e le allegorie ad ogni canto 
„ fi fiampò nel 170J. „ ( non dunque qualche anno dopo , come dicefi di fopra ) „ e fii 
,, dall’ Autore dedicata al Sig. Priore Amadeo Saminiati . Ho fentito io dedb lodarli 
„ dallo accreditatidìmo Signor Antonmaria Salvini c^uelinTTiduzione dì quedo nottm 
„ Lucchefe per la profonda intelligenza delia lingua Greca : ma fe fi pub de^ 
„ derare alcuna perfezione nelle Opere di q^uedo nofiro Poeta Tofeano e appun- 
,, to una maggiore intelligenza, e fiudio della fua lingua materna, difetto quali 
j, ordinario, come odervb V Adimari nelle fue Satire, di coloro , che tutti .ip- 
„ plicati allo fiudpio delle lìngue firaniere, mettono poi in non cale le più fine 

« beU 
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„ bellezze dellz lor lingua Tofcana ; ma il Bugliazzini eiaperruafo, che Ialiti* 
„ gua materna, e viva non convenifle fludiarla. Morì quello infaticabile, edot- 
„ to Traduttore.!’ «imo MDCCXXI. „ 

L* Iliade di Homero tradotta in Ottava Rima dal Sig. 
Gio; Battila Tebaldi detto T Elicona. Con licenza de’ Su- 
periori. In Ronciglione , per Lodovico Grignani, e Loren- 
zo Lupis. i 6 z(S. in 12. 

Al Signor Card. Orfino nella lettera data Di Roma il dì primo di Tebraro léiot 
Ircolt Tebaldi t dice : a lei meritamente fi conviene ( il prefente dono ) per due giu- 
JìlJftmi titoli ; C uno per parte delP autore , per parte del traduttore P altro . U autto. 
re è Homero , che à V. S. Illuflrijftma fi dee come à Principe . Il traduttore è Ciò- 
vamiattijla Tebaldi Elicona Canonico Lateran. dì fe. mem. allevato , e crefciuto nelP 
Eccellentijftma Sua Cafa , che i lei fi dee come i fuo Signore . Nella lettera al be- 
nigno Lettore dà notizia della vita di Giambattijla Tebaldi , detto Elicona , ( di cui 
in piccolo bullo G vede TeSìgienel frontifpizio del libro), come pure della fua 
famiglia . 

Anche nella Capponiana li riferifce , ma poco aggiuAatamente , forfè per colpa 
degli llampatori , come traduzione dell' oJiJfea tP Omero ; maravigliandoli con ra> 
gjone che il Crefcimbeni di molti volgarizzamenti d’ Omero non ne faccia men- 
zione . Sta nella Zeniana . 

Circa quella e le altre traduzioni d’ Omero leggali la Lettera tP un Accademico 
Apatijìa nelle Novelle Letterarie di Eitemu dell’anno 1747. col. $27. 'e fegg. 


L’Iliade d’ Homero tradotta in verfo Italiano da D. Fran- 
cefco Velez, e Bonanno, al Serenifs. Sig. il Sig. Don Gio. 
d’ Auftria Gran Priore di Caftiglia , e di Lione , Capitan 
Generale del copquifto del Portogallo ec. In Palermo per 
il Bifagni. Imprimatur Ab. Gel. Vie. Ge. Imprimatur de la 
Torre F. P. in 12. * 


Dalla data della dedicatoria di Palermo à 8 . di Dee. iddi, lì pub dedurre I' 
anno della llampa , che manca in quella edizione : nella quale il traduttore di- 
ce al fuo Mecenate : La fupplico poi à feufar lui ( Omero } fe le fi para avanti 
tot) mal in umetto , perchè come forafliere non pub leggiermente aufarfi nelle maniero 
noflrali . Nella lettera ai Lettore dice di aver quejla traduttione intraprrfa per un 
total privato diporto \ e per mero efercizào delle due lingue Greca e Latina. Ad ogn* 
libro piecede il fuo argomento in verft fciolti , come ì la traduzione , la qua- 
le non ci promette così plaufibile la gonhezza della fuddetta lettera al Lettor*. 

Dell’ Iliade d’ Homero , tradotta da M. Bernardino Leo 
da Piperno libri Dodeci all’ Illuftriflimo & Reverendiflìmo 

Monfignor il Signor Ferdinando Medici Cardinale di Fio- 

renza. 
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6 Biblioteca degli Autori antichi 

renza. In Roma apprelTo Bartholomeo Tofo M. DLXXIII. 
in 12. 

La dedica di qacda traduzione in ottarx rima confifte in un Sonetto del Le* 
die Anifce : 

I . . . 

Af« ft la voflra gtttia ntn t* a fcondr 
A la mia Mafa , convtrrà eie dica 
Più lieta il rejlo , t di alta -vena abbonde , 

ir Zeno y nella cui libreria ne ho veduto l’efemplare, T. I. p. *87. riprende il 
Fontanìni , che di qucfto libro cita l’edizione di Roma per lo (iedb Tof» Jj6j» 
dovendo flore, dice, IJ7J. 

Nelle Poefle Tofeant dell’ Ab. Repnier per noi citate al T. I. pag. fi con- 
tengono i primi otto lièti dell' Iliade tP Omero da lui tradotti in verfo fciolto , e de- 
dicati ai Conte Magalotti con lettera , nella quale nota che in tutta quella Tua 
traduzione non ha fuperati in numero i verli d’ Omero di 4^. o 46. quando il 
C«n> nel I. libro àt\V Eneide di Virgilio ha impiegati 460. verfi di più : eppure 
egli attella di non aver trafeurato il minimo fentimento del teflo greco da certi at-^ 
giunti eflerni in poi. Il Zeno 1. c. parlando di quello volgarizzamento dice , che 
i in molto grido : e dice bene ; ma non dice bene quando riferifee quella edizio- 
ne in dodici elTendo certamente in ottavo. 

L’Iliade d’Homero tradotta in lingua Italiana per Fao< 
Io Badeffa MelTinefe. In Padoa, apprelTo Gratiofo Perchaci- 
no- M.D.LXIIII. in 4. * 

E* dedicata auclla traduzione a Domenico Ragnina dal volgarizzatore con let- 
tera data A di primo di Luglio MDLXIII. Di Meffma , dicendogli :! col man- 
dare d V. S. ... la prefente traduttione da me fatta di cinque ( primi ) Libri della 
Iliade tPHomero, hò voluto ec. Perche ejfendomi flato impoflo da lei pefo veramente 
non dalle mie braccia, ne opera da polire colla mia Urna, crederò ec. pregandolo in 
progrelTo di mollrare quelle fue ciancie a' non meno dotti Ór feientiati , che amore- 
voli e corte fi intelletti di Fiorenza ì e tra gli altri al S. Lodovico Domeniche 

Ad ogni Libro precede lungo Argomento in profa ; ed un altro pib breve , perchb 
in tre foli verfi, rimari il primo e il terzo, ad ogni libro, fuor che al primo; 
e alla margini alcune pollille indicanti la materia , di che ivi trattafi . EITa Ì 
in verfi fciolti, aliai plaufibile, ed ^ riferita anche dii MazzucheJli W o\. 11. P. I. 
p. ZI. dove foggiugne fulla fede del Mongitore ( Biblioth. Sicula T. II. p. tip, ) 
che il Badeffa traduffe pure l’OdilTea d'^Omero in lingua Italiana e la maggior 
parte delle Meraroorfolì d’ Ovidio in verfo fciolto , della qual ultima traduzione 
tfifleva una copia nella Libreria del balletta . 

L’ Iliade volgare di Francefeo Nevizano . In Tori- 
no , appreflb Martin Cravotto nell’anno 1572. in 4. Ar- 
gellati'. 

Che 
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eie agg'ugnc „ £’ la verHone anche qaefta dellt primi V. Libri dell' Viadt 
„ d' Omero in verfi fciolti aflai pulita ; non v’ h alcuna Lettera dedicatoria , ni 
„ al Lettore : in fine fonovi le Rime d’eflo Nevlzano, confiflenti inXIV. So- 
„ netti, e VII. Canzoni. L'edizione h bella, paflataci fra le mani. „ Di que- 
llo NevizzMo, ( MiUmefe, al dir del Ojeadrio^ T. II. p. jj 6 . e Sto.) non,trovo me- 
morie nella Biblioth, Scriptwr. Mediohmtnfs 

. ' V . • 

Poefte del Sig. Marchefe Scipione Maffei Volgari e La- 
tine Parte non più raccolte, e parte non più ftampate. To- 
mo Primo.. Verona MDCCLII. preflb Antonio Andreoni 
Libr. fu la Via Nuova. Con licenza de’ Superiori . — Poe- 
fie del Sig. Marchefe Scipione Maffei Tomo Secondo che 
contiene, le Dramatiche ec.' in_ 8 . * i 

In breve . lettera io Stampatore a chi legge confefla di aver fatto diligenza ptf 
avere quanto ha potuto di cofe non piìt jìampate. Tra te molte, foggiugne in fine, 

vedrd-qui il Canto terzo delCldade, che fi fa tradotto ultimamente io giorni fili . 
Ecco perchb ha qui luogo quello libro : il quale potevamo anche accennare, o 
in Catullo , o in Fedro'-, per contenere nella Tèrza Parte , che abbraccia le Tra- 
duzioni, in primo luogo il er/mo Epigramma di Catullo, in fecondo luogo le pri- 
me tre Favole di Fedro : alle quali poi-foosedono i tre primi iihri deU' Iliade eP 
Omero. Il primo diellìdash, e poi unitamente prima a parte, e di nuovo a tutto 
il fecondo, erafi altre volte veduto alle llampc, come più fatto vedremo . L* 
ordine che mi fono propollo nel regiArare le traduzioni di Omero , facendo che 
precedano quelle le quali ne abbracciano più libri ; fu che riferifeo prima que- 
lla edizione 1752. come più ampia , benché di tempo più recente . Sotto qualche 
altro articolo dovremo citar di nuovo queAo libro . 

f , 

Canzoni fcelte d’ Anacreonte con tre pezzi fcelti deli’ 
Iliade d’ Omero il tutto nuovamente tradotto dall’ Originai 
Tello Greco . In Venezia MDCCLXV. appreflb Simonc Oc- 
chi cori licenza de’ Superiori in 12.* 

Alla pag. S 7 - f> Traduzione del Libro XPIII, e elei XXII. delP Iliade iP 

Omero , coll’ Incontro P Ettore con Andromaca , che fi ha nel Libro VI. delP Ilia- 
de ; con r Argomento in principio tanto del libro XVIII. e del XXII. quan- 
to di tutto il VI. febbene di efTo non fi dia che il pezzo accennato . E 
poichh quello libretto nfeì dappoiché erano Rampati t fogli del Primo To- 
mo di' queRa mia Biblioteca , dove fi parla di Anacreonte ,* non farà fiiori di 
luogo che io qui ne dia il ragguaglio . A" buoni Poeti P editore dando P Idea di 
^uejta Traduzione : Del Traduttore, dice, taccio .... il nome , ( fi fa però eflère 
il P. Crifloforo Bedoifi> Gefuita Viniziano ) non per nafconderlo a vw .... ma 
pereiocchì egli teme ancor troppo di fofienere gli occhi del Pubblico fenxa 'un veto 
thè lo affteteri i; £ parlando de! Precetti tutti dice gli raccoglie in unt y. Isofincty 
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te, ... e lettefdlmnte il più che fi poffa tm Patta, ma traducetela da Poeta. Kli fe- 
ro quel Poeta, le cui opere caggiono tra F unghie indifcttte cP un Traduttore Croma- 
tico . Quindi fegue poco dopo : Pgli fi i pofto .... « meditare il genio , e lo fpU 
rito di Anacreonte , e di Omero . Ne ha efaminate le e/petfftoni , i penfieri , le for- 
inole , le parole , non falò come Cramatie» , ma come Poeta , et. Quelli che in- 
tendono bene il Greco , potranno a laro agio prenderne prova confranternSa' In tradu- 
zione col teflo Greco . Quello di Anacreonte fi ì pojlo ai fianco per un tal fine . Il 
Greco di Omero, che ì più alle mani , fi i lajciato per non fcemare al Libretto il 
pregio della fua picciolezza tC, Quindi iegue un 'Saggio fuiP indole della Paefia iP 
Anacreonte dell' editore j il quale finifce : Prendete ora in mano la Draduzione , ed 
efaminate , fe P Italiano Poeta fiafi con naturalezza veftito tP un carattere sì fpirito- 
fo, e gentile , ficcome è quello tP Anacreonte - Non ci refla da dire fenon che le 
Ode V Anacreonte fono tradotte in verfetci ora rimati, orano; e i pezzi di Ome- 
ro in vérfi fciolti . ; ' ' i i 

Li due primi Canti dell’ Iliade, e li due primi dell’ Enei- 
de tradotti in verfi Italiani . Si aggiunge la traduzione di 
un Elegia di Catullo in Greco fatta dal Signor Anton- 
Maria Salvini. In Verona. MDCCXLIX. per Dionigi Rar 
inanzini. Con Licenza de’ Superiori, in 8. !! ^ 

Lo Stampatore a' lettoti: Da che, dice, fi ditele fuori tre anni fono il pstinu can- 
to delP Iliade col principio del fecondo , e il primo dell' Eneide , non fi porrebbe crede-' 
re quante ijifmze , e quante perfuafive fiano venette da varie parti , penhi fi procuri 
che i noti Autori ( dell’ Iliade ) Signor Marchefe Scipione Maffei , e { dell’ Eneide ) 
Signor Ciufefpe Torelli procedano oltre, e diano con P ifieffa cura tutta P Iliade , e 
tutta P Eneide . Mi è ora riufcito facilmente d' avere il fecondo canto delP Eneide . . . 
avendo in Qnitm P Autor fuo di continuare fino a! fine . . . Ma non tra così delP al- 
tro , che non ci penfa-ua piU , Nondimeno vinto dalle rlehiefie degli amiti , ha prefo 
in mano il fecondo canto d' Ornerà , di euì rum uvea fatto che tl principio , e come 
più tefltmonj fenza eccezione atttftano , in giorni fette del paffuto mefe di Luglio in 
quefl' anno ardentijfmo lo ha condotto a fine, aggiungendo ottocento verfi incirca, che 
tanti fe ne richiedeva. La traduzione tanto del Muffiti, quanto del Sig. Torelli h 
in verli fciolti. Nelle margini 'fi ledono in greco quelle voci), alle^nali corri- 
fpondono le voci compone ufate àu^Maffiei, a imitazione del Salvini. 

— ~ Traduzioni Poetiche, o fia Tentativi per ben tradur- 
re in verfo efemplificati col Volgarizzamento del primo li- 
bro dell’ Iliade, del primo dell’ Eneide , e di alcuni Cantici 
della Scrittura, e d’un Salmo. In Verona . MDCCXLVI. 
Nella Stamperia del Seminario, in 8. * 

t • 

Il Sig. Ciufeppe Torelli raccoglitore di quefta Mefcolanza , nella lunga dedi- 
catoria illufiri letterati che compongono P Accademia delle Scienze di Bologna , 
doj»» di aver parlato di sh Aeflb, de’fuoi lludj, e della fua traduzione àelfalmo 

libro 
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tihro dtlP Emide, che in anefto volume ci dà, ( del quale all’ articolo di t'irgi- 
ih parleremo ) difcorre delle mire che fi ^propofie in ella; le q^uaìi fi propofe an- 
che il \Ujfti nella Tua traduzione del primo e di parte del fecondo libro dell’ // m- 
de eP Omero : Eccone le fue parole medefime . Io .. .mi fono propojìo di rr^Wurrr , 
merendo fempre ni tefto , e [opra imito cercando nella nojìra lingua qut' modi , e quelP 
effrejfoni , che corrij'pondano alle latine, e fiano d' ugual forza, evalore, e re noe ra. 
gtone perché il verlo fciolto abbia ulato . Frattanto avendo offervato , come queJP iflef- 
fa idea nel tradurre fi prefijfe appunto prima tP ogni altro, H Sig. Marchefe Scipione 
Maffei , voluto por qui quel fuo Canto delP Uiadt , che fu ftarnpato a Londra , 
perchè fi vegga P Jjieffa tratica anche rtel Greco .... M’ è poi venuto P ultimo im- 
pulfo dalla validijfima ifianzA di voi medefimi , mandata a Verona, follecitando vi~ 
vomente il MarchePe Maffii a profeguir tal verfione . QmQo m' ha fatto aggiungere 
parte del libro fecondo, eh' epii trattenne prtffo dt fe, quando public'h il primo 
éibro .... » poiché P è trovalo chi ha detto efiere flato gran fallo il dar fuori tal 
traduzione dopo quella Anton Maria Salvini, della quale non fiapojflhUe far me- 
glio ; il Sig. Torelli ne fa un lungo parsone , recando per prova anche pib palli 
a’ Omero dall’ uno e dall’ altro tradotti . Leggali la lopraccennata Lettera iP un 
Accademico Apatifla . In fine ci fono tre Annotazioni deli' Autore . Alla pag. 47. 
della dedicatoria riportali il primo endecafiilabo di Catullo latino recato italiano 
dal Maflei , Di quella Mefcolanza fi tornetà a parlare altrove. 

n primo libro de l’Iliade d’Homero, traflotta di Greco 
in volgare per M. Francefeo Guflano . In Venetia per Co- 
nila da Trino di Monferrato l’anno MPXLIIII. in 8. 

Nella lettera dedicatoria , a Pietro Aretino data Data di Venetia , il di decimo 
di ftttembre. MDXLlll. piena di adulazioni, a lui dice il Cuffano : Il Principe 
di tutti i Poeti, Homero, che, per opera mia di Greco ehormai divenuto Italiano ... 
tutto ardito tenta di venire in luce . f Per quelle parole pare eflere fiato il Gujfm 
no il primo che abbia tentato di ridurre alla nofira lingua Omero. Di fatto lai. 
vo l’antica traduzione della Batracomiomachia del Sommariva , della quale a Tuo 
luogo , quello h il pih antico volgarizzatore d ’ Omero che degli fiampati Ila a 
mia cognizione. ) Prendete ( fegue ) per bora .... queflo fuo primo libro de la 
Iliade .... H qual , fe a! voflro 0 * commune giudicio ae i Savi , fia grato ; vi man- 
doro ancèora dt qui a pochi giorni gli altri Venti tre libri , efpurgati che faranno 
tP alcuno errore ; ( ma altro , avverte il Zeno T. I. p. zZq. n. ( * ) non fe ne vi- 
de alle flampe fuorché il libro 1 . ) La traduzione h in verfi fciolti . 

Il primo libro della Iliade d’Homero. Tradotto da Lui- 
gi Greto Cipco d’Hadria. In Venezia, appreflb Simon Roc- 
ca. MDLXX. in 8. * 

. A Luigi da Efle Cardinal di Ferrara il traduttore nella dedicatoria data di Ha- 
dria il dì primo di GennafO 1570. Havendo io, dice , tradotto quefli mefi i dietro 
il primo libro della Iliade di Homero, con difegno di venir trafportando gli altri di 
mano in mano , per pofeia legar . tutte quefle membra in^ un corpo foto : Ho voluto 
mandare intanto que^ primo d V- S. Revetmdift. e più folto .• queflo libro viene 
iTeme III, ® 
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mm tMte f*r «ferire fe flefi In ìnter» thn» , qntatn t«T tfftt nrtd ^ gli altri y 
tht ham» i vtnirt , chr tutta via favra la incmdt , e fono il martello fi vengono^ 

rikatttni» rii traduto io le oftrt di ^nefio autore , fercM io creda , thè altn 

etm le habbia tradotte , e non fia per tradurle meglio di me ; Ma perchè mi porgile^ 
fio chdl cieco d'Hadria traduca l* opere del cieco , anzi del lunie delta Grecia . .. Rietr 
■va dunque per bora V,S. Reverendi ft. la piciola ojèrta, eh' io le di , e, {f> to eono^ 
ferri , che le mie fatiche le pano grate ) afpetti che di fiomo in giorM i mio nome 
alcun de gli altri ventitré fratelti di fuefio libro compartfea a riyertrla : non 
p«rb chi mi accerti «(Teme venuri altri in luce . Alla tiedicatona hgue l Arm 
tomento di guefio mimo libro ec. con una breve efpofitione df nomi e deite coje c^ 
precedono, e che fi contenga in effo libro. La traduzione t in ottava rima ,con^in 
marsine delle pofìille . Tanto quello del C»jj4>io , quanto quello dei Cieco d Amia 
fono libretti affai rari. Trovo riferita nella Nota 78. al VoL IV. del Crefetm» 
beni, e nel Quadrio Voi. IV. p. 6p». una edizione di quello libro faua nello 
lleffo luogo, dallo lleffo llampatore, e nella lleffa forma del *57». Sarebbe mai 
ivi corfo errore di Ilampa f 

Deir Iliade d’ Omero Libro Primo tradotto da Bernardo 
Filippino. * 

Sta alla pag. 4J. delle Pcefie d’ effo Filippini citate piU volte . Avvertefi nel 
fine che di tìomero in quefio libro fon nntfi òli. iUl lebsldi 711. del f***^^^j* 
( del quale altra notizia non ne abbiamo ) 97®- Illapriffimo^ Leiweiw Q di 
cui fra poco parleremo ) loja» La traduzione i in verfi efametrì italiani # 

11 primo Canto dell’ Iliade d’ Omero tradotto in verfi 
Italiani. In Londra per Giovanni Brindley, Librajo di Sua 
Altezza Reale, all’Arme del Re in New Bondftreet. An- 
no I73<5. in 8. 

Il Marchefe Scipione Majfei prefenta a Federico di Brunfvich Principe di eValef , 
e Principe Elettorale iP Hanover quella fua traduzione con lettera , nella quale 
parla di quefio fuo , come egli lo chiama , tentativo in fatto di Poefia Italiana , 
al quale io, dice, m' arrifehiai molti e moti' anni fono. Lungamente lì effende fol- 
la qualità del verfo fcìolto da lui ufato , e d’ alcune parole nuove , fpevtdmenu 
ne gli aggiunti proprf e perfonali per lui adoperate . Quella edizione cosi la trovo 
citata nel Zeno T. I. p. 287. n. ( * ) * lodata quella traduzione . Ma fe con 
tutte le fuddette verfiont fia pofto in paragone il volgarizzamento , che dello fiefio li^ 
èro primo ( dell’ Iliade <P Omero ) fu fatto in verfo fciolto dal ^Signor Marchefe 
Scipione Maffei , flampato in Londra p>er Giovanni Brindley nel 1736. in ottavo, 
e poi riflampaio in Verona per Jacopo Vallarfi nel 17J7. in dodici nel fine del to- 
mo I. delle fue Offervazìoni letterarie, ognuno vedrà chiaramente quanto piò da vi- 
cino fi accofii alta grandezza e pmeeriti del greco efemplaae ^flo cofiiiaui leiùrato , 
dandone in mefio picciolo faggio una novella idea M modo di fcrrvtn in virfo feioU 
to , e di fofienerlo con piò dignità , t di renderlo infume piò dilettevole , arm eolia 
fpezzatara del verfo , era col legamento di piò voci in una , proprietà familiare alla 
ungua greca, e partieotarmente ad Omero, e tra cn altri artifitc) , che tutti fi pof- 

, fono 
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pm« fétttglitr» JmIU ktttra prtnuffa da lui al PrinctM di GaU$t . Oltre le dae 
edizioni accennare dal Z*no, una di Lmdra, e Tutra di yirona, fu riprodotto 
quello (leOb volgarizzamento nel 174^. nel libro riferito alla pag. S. e feg. e 
^ nel 174P. inlieme col fecondo come ivi pure lì i derto ; e finalmente nel 
175-1. unitamente al terzo come alla pag. 7» fi % regiilrato. 


Traduzione in verfo fciolto Italiano del Libro primo del- 
la Iliade d’ Omero da recitarli nell’Aula del Collegio di 
Brera ec. In Milano , apprcflb Francefco Malatefta . 1753- 
Argellati T. IV. p. 348. 

Cfae aggiugne ; „ In due giorni da’ Signori Convittori del nobile Collegio Pa- 
,, tellano , diretto da quelli PP. della Compagnia di Geiìi nel mefe d* Apollo 
„ dell’anno fuddettb fu recitato (wllo primo Libro in un’ Accademia nobUilTi- 
,, ma, nella quale li difpentb la llampa fuccennata, con una breve Prefazione, 
,, in cui vengono lodati Bernardino BugUazzmi , eCiambattifta Tebaldi , Tradut- 
„ tori dell’i/<We in ottava rima, e non meno Antonmaria Sahhi , che fece lo 
,, llellb in verfo fciolto .... De’ primi due li foggiugne , che la Rima , e la 
„ Stanza gli ha troppa piìt , che ali* uopo non cmverrebbe , dilungati dal teflo Gre- 
], to „ e oel Chiarijpmo Salvini lì aggiume che „ ha data cofa , la qual fenz 0 piìt 
I, appare fovetcbio arida, e piU a ptoja Jomigliante , che a verfi; intantoehe mean- 

tetnplaztone del fuo valore vuol crederft quella , di che ^ fama -, che tal Verftana 
y iEgli facejp j fcrivenda gih Veri! alla dirotta col filo avvi fi dì mettere in Volgare 
^.il legittimo /enfi Greco, rifervaudofi poi ad abbellirlo : e farlo poetico . Il Reli- 
u aiolo della fuddetta Ulullre Compila di Glesl) , che a voluto nafcondere il 
,, Ilio nome fi h il dotto P. Aurelio Rezzonica, Comafco-, il quale ha voluto ten- 
„ tare quefta Verjione del primo Libro ver dare un faggio ad efplatare il giudicio de- 
„ gP Intendenti per_ averne a^ legge le loro, fin approvazioni , fia Critiche , „ 

• LTliade Giocofa del Slg. Gior Francelco Loredaoo, No, 
bile Veneto . Publicata da Henrico Giblet Cavralicrr Vencr 
ria , M.DG.LIII. apprcflb 11 Guerigli , Con Llcentia de ì 
Superiori e Privil. in la. * 

' Nella lettera d ’ Hentica Gihlet Cavalier ( lotto il quale nome perb li tiene elTer* 
lì voluto nafconder il Loredana ifielTo f fi confelTa che ^quefta Tradottione è fiata 
un fimpUet trattenimento delP Autore .... U Opera ( piti fotto fo^iugnc y non i 
intiera; havendomi pii volte detto F Autore, eh'' e^i principia per invitare gli altri a 
far meglio. Di fatto non s’ efiende quella, e cosi nelle feguentt tìllampe, fenon 
aJ Sefto Libro. La verità però f, fi lagne, che fi ritrova tutta abbozzata ndU mie 
mani . In altra lettera del Loredana al Ciblet t Mentre , tra le altre cofe dicell , 
mi ritrovava in Villa col mio fifpirato Michele , per paffar F bore del fanno mi fino 
pofio a traduV Homero col filo fine di follevar^ me fiefio , non di dilettare gli altri . 
Alla Enwftf precede lettera del Glibet a chi hi letto , e a quella un Souetto di 
Don Silvio Canti, tradotto in verfi elegiaci da Orazio Conti, al Loredaao per la 
fila Iliade Giocofa . Quell’ Errata mi fa tenere per prima quella edizione - Dellai 
- Et * Seeon.. 
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Stctnda non' ne ho rifcontri ; la fegnente % la Tm» ; La QjmtM entra nc^ 
wte V, delle Opnt di eflo Landano divife in VII. Volami. 

— L’Iliade ec. Cavalier. Terza Impreffione ec.M.DC.LIV’. ^ 
in 12. * 

— L’Iliade ec. Quarta ImprelTione ec. M. DC LXIL 
in 12. * 

— L’Iliade ec. Cavalier. In Venetia, M. DC. LXXXVI. 
ec. in 12. * 

Parte della Iliade di Omero in lingua Napoletana dedi- 
cata ài Regio Confìgliero D. Muzio di Majo Capo di Ruo^ 
ta nella G. C. della Vicaria Criminale. * 


Non credo di dover difpenfarmi dalla relazione di quello volgarizzamento i 
benché in lingua Na|wlitana, non elTendo elTa che un dialetto della lingua Ita- 
lia. Quello Volgarizzamento adunque Ha nelle Potfie di Nicco/i Capaj^ 
Prinunio Profepare di Legge nella RegiaJJniverfiei di Nap»li, In Najnli MDCCLXh 
»ella Seamperia Simtniame . Con permeffo de' Superiori . in ^ cui i premelTa do- 
po U ritratto deir Auttore , la vita di lui in latino . Quello Volgarizzamento 
non oltrepafla il libro Settimo, ed i in ottava rima i come lo ^ anche la De- 
dicatoria . 

Non lafceremo finalmente di riferire le parole iHelTe, che circa V Avarehide di 
Luigi Alamanni llampata in Thtnza nella Stamperia di Filippo di Giunti 1570. 
in 4. lafciò ferino il Muzzeubelli , Voi. I. P. 1. p. adì. Scrittor, cT Italia , Que» 
fio Poema che i in ottava rima -.../» Rampato . . . dopo la morte àelP Autore . . . 
Si deferivo in queflo Poema Predio delta Ctttd di Boarget , che è ta Capitale del 
Berti i 0 da molti fi erede efim auetla che da Cefare è detta ( de Bello Gallico 
làb, PII. ) Avaricum j e quindi Luioi intitolò Avarchide il fuo Poema , nel qua. 
te ha ptefo talmente ad imitare P Iliade iP Omero , che femhra non effervi altro di- 
vario, che ne' puri nomi propri . 

V Odiflea d’ Homero tradotta in volgàre Fiorentino da 
M. Girolamo Baccelli . Con licenzia de’ Superiori . In Firen- 
ze appreflb il Sermartelli. 1582. {infine) In Firenze nella 
Stamperia de Sermartelli . MDLXXXII. in 8. * 

A Trance feo Medici, Secondo Gran Duca di To/cana con dedicatoria data Di Fi- 
rtnze el di a^ tP Ottobre i;8i. Baccio Baccelli prefenta quello nobile volgarizza- 
mento invetlo fciolto, principiandola cosi: Havendomi commeffo M. Girolamo mia 
r , ' • ' fra- 
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frMelio p*thi giorni innunzi el fno trapaffare a miglior vita , tic io prtftntaffi P O- 
diffea dr Hemero tradotta da lui a V, A, S. eht fecondo il fm perfetto giudizio ne 
' difponeffe : la quale dovendola eonfiderata , e ftimata degna di lode , e di -ulta ; co- 
mandò che fi faceffe Jlampare , il che io ho fatto : la ^dirizzo a lei come fua . E 
dopo le dovute lodi date ad Ornerà, e alcune rifleflioni fopra i due Tuoi Poemi 
r Iliade e T Odijfea : Leggerajfi adunque , fui fine fegue , avidamente Homero Fio. 
tentino, e mille volte il gtomo toderajji mentre che durerà lanojhra favella, queflafa. 
fica di mio fratello V, S. A, che P ha favorita . Voleffe Dio che egli fojfe ancor 
•uivuto qualche inmo i che noi hattmmo non foto P Odijfea piu affinata e terfa , ma 
compiuta P Iliade, la quale egli lafcib nel fettimo libro; Altri forfè la fornirà, invi- 
tato dalP efémpio di lui , ò dal favore di V, A. S. ec. Non merita pertanto fède , 
come rofiervb anche il Mazzuchelli , Voi. II. P. I. pag. 4. chi vuole per viva 
forza ( « ) che il Baccelli abÙa tradotta tutta l’ lliadt . , 

. L’ Ulifle di M. Lodovico Dolce da lui tratto dall’ Odiffea 
d’Homero,’ & ridotto in ottava rima nel quale fi raccon- 
tano' tutti gli errori , & le fatiche d’ UlilTe dalla partita 
fua di Troja,' fino al ritonio alla patria per lo fpatio di 
venti anni. Q>n. argomenti, & allegorie a ciafcun Canto , 
cosi deir Hiftorie, come delle Favole, & con due Tavole: 
una delle fententie, & l’altra delle cofe più notabili. Con 
Privilegi. In Vlneglaj ‘hppreflb Gabriel Giolito de’ Ferrari. 
MDLXXIII. in 4. * ; 

Se quello folo titolo b«fia per far conofcere, che quello libro non dee entrare 
fe non affai in^ropriamente nella nofira Biblioteca per efTere una Storia tratta 
Odijfea tP Omero , non una traduzione delht medefima } la Batt^lia de i To- 
pi e delle Rane cavata da Homero , la quale fi legge dopo il ventefimo Cy ultimo 
Canto eP Ulijfe, in Ottava rima , egualmente che il predetto UUffe , e che non 
può non palTare per una larga traduzione della Batracomiomachia di’ Omero , efige 
che di quello libro ne diamo contezza in quella Opera nofira , che non i foli 

f ori , e rigorofi volgarizzamenti abbraccia , ma anche i più ampli . Elfo dunque 
dedicato a Domenico Ragnina , Cavaliere della Sacra Religion di San Stef ano da 
Giovanni Giolito de’ Terrari cpn lettera data Di Padova , il dì xx. di Maggio 
MDLXXIII. dicendogli : Fjfendofi finita di Jlampare P Odijfea d’ Homero , tradotta 
a ejfortation di lui ( Gabriel Giolito padre di Giovanni ) dalla buo: me: di M. Lo- 
dovico Dolce in ottava rimai ritrovandomi. io qui in Padova, dove attendo a! jludio 
delle leggi i mi fcriffe, e dette quejlo carico, di dedicarla a P. S. Le Tavole accen- 
nate n^ titolo precedono l’ Opera : gli argomenti, e le allegorie fono al principio 
d’o^ni Canto . Il ritratto del Dolce , che ò premefib all’ opera , e le figure ad 
Ogni Canto nobilitano l’edizione. Il Quadrio cita l’edizione di quello libro del 
1574. ma b uno sbaglio prefo dalla prima imprelTione di quella mia Biblio- 

* teca, 

i 

(«) Argellati, e Qu.tdrio, che. per fond.rmento del fuo errore nel Voi. IV. 
p. 6pt. rilerifee malamente I’ autòrltì del Satvrnì nella lettera al Lettore pre- / 
luclfa al fuo Ptrfio, come nell' articolo di lai diremo. 
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teca, dove per tnwrcicorfo qneft’anno invece del 157}. cpcicib (yk mia Me 
anche VArs>U*ti cosi pare iimaincnte la riferire. 

L^Odillèa d’ Omero trafporuta la iftile Eroicomico iaot- 
nva Rima. * 

» >. • 

Se vi fu chi in Italiano trafportò parte delia UUJ* giocofaroente , come fops 
£ V detto; non mancò chi così rìdane all’Italiana favella tutta l'Ódi 0 èm. Qae> 
£a ò inferita net Tomo Primo delle Opere vari* di Moafignoe Baft Gregorio Redi 
atretino divife in quattro Tomi e eonfacrate al /ingoiar inerito di Mon^not Earieo 
Enriquez Nuncio Appoftolico nelle Spagne. In Venezia MDCCLI. preff» Gio! Batti- 
fta Recarti . Con licenza de' Superiori e Privilegio . in 8. Il Cavalier Ignazio Redi 
nella dedicatoria così dice ; Tofto che^ dopo la dolerofa perdita del donato Monfi- 
gnor Bai) Gregario Redi mio Padre, io mt propofi di dare alla patbUta Iute la va- 
rie Opero eia lui f^ià compoj^ , ed in erediti a me lafciate ec. Non lacà fenon la 
propofito che qm io riferifca i titoli delle Opere che in ognnno de’ Tomi fono 
contenute , tralcrivendoli dalla tavola che ad ognuno h premevi . Nel Primo To- 
rno Ji contiene : V Orazione funebre in mate delP Autore ( reiitata in Arezzo dal P. 
Niceolò Scarponio della Compagnia di CetU ) .• Elo^ Latini per la fieffa occafione («) : 
U Odijfea di Omero trafportata he iJUle Eroicomico in Ottava Rema ^ t varie Com- 

(«) Giovami qtd a piedi trafcrivcte l’Elogio che rignarda ì'OdiJfeai ‘ \ 

Intlinata Jan» ae vergente in exttemam fentSuttm 
JEtate 

QREGORIUS RÈDI 

Homtri Odifftam . 

Etrufco Sermone'' 

Aa '■ 

Rpthmiea lego omnium fivtrijjima 

. , , • 

Eleganti/fimit vrrfibur expre/pt ■ . ' . ■ 

Effècitque 

Solerti piane con/ilio 

Uf ; 

Quntumque voluti parum de^a in fummo Vate 
Heroieum earmtn profe/^ 

Jure carpuntur 
Ad fatetum difendi genui 
Orbaniffima verjione traduBa 
Mire proientur. 
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tofivwì in eetjf$»»e dtlU mtrt* JelP Autore ifiejfo. Nel Secondr Tomo : il Orszio 
YUcco trrJotto in vari metri Tofcani : Il Rudente d, Plauto col Teflo latino accan^ 
n: L' Andromaca di M. Racine tradotta' dal Frantefi ( in verfi endecafiljabi ) . 
Nel Terzo Tomo : Sonetti Eroici , Sonetti Piacevoli , Sonetti Platonici ; Poejie l^i, 
tèe. Epistole a diverfi . L'Uomo contento, o la Guida del Sinio, infepa F Ar- 
te di ben vivere : ( trafportat* in verfo fciolto da una Profa Francefe in XV, 
Capitoli . ) DiJ^azione /òpra gli Dei Aderenti . Nel S^mto Tomo .• o Salme di 
David efpojii he Verfi Tofeani net fenfo Letterale , A qnefto luogo rimetteremo t 
lettori, quando ci converrà far di nuovo menzione di qaefto libro . Intanto » 
propofito di quefta Eroicomica traduzione diremo quanto troviamo nella 'Ordire. 
m funebre che il P. Antonio Scarponio Gefuita recitò in Arezzo en un folmne fu. 
ntrale pel defunto Monfig. Bali Redi ; e fi legge premeffa al Toni» Primo d effe 
Rime Varie. Così dice il P. Scarponio alla p^. XLII. E fe cruda mme r^ ce t 
rapiva sì toRo — veduta avremmo compita di fua marno ^ nè con minore feucnà 
le altre fue Traduzioni) quella altresì della pili belP opra , che vantar poffa la Gre- 
cia . Dappoiché quantunque in eti egli fojfe molto avan^ta , ad <^ni modo nulla 
fentendo auel franco fpirtto i difagi del corpo ornai dagli anni abbattuto , renfono Jua 
coraggio a rròdur P Odijfea del grande Omero, e tì ne prefe ifyero carattm ( prero- 
ealiva appunto di quella, che io chiamo Traduzion f immagini) che tra il piano , e 
il fublime ne conduceva in ottava r '<ma con indicibtl vaghezza la tenitura . Ma gttm- 
to a compirre il penultimo Canto, non piacque a ehi tutto re^ dt tafsh, che pth ft 
awanzaOer tò quejla Terra le fue fatiche: onde è rimaftofumJU 

10 tra Figli fuoi il porvi l'ultima mano, acciocché d^ofi alla pubblica l«fe, am- 
miri il Mondo compiuta un'opera di sì pan pregio. Il che così neU ultima Ottava 
di effo ultimo Canto fi replica. 

Qui Omero pofe fine alP Odijfea , 

E qui hojlo P avria chi la tradujfe ; 

Ma deÌP ultimo Cam» apmna ama 

Sette Ottave defcritto , ahi che il Condufie ^ 

AlP or' efirrme cruda Morte, e rea 
• Ed il fuo frate, e i fuoi penfier difiruffe t 

Quindi rafciutto alquanto il meflo fW'® 

Termin dii alP opra un fuo ddett» Figlio. 

n nono e, decimo libro dell’ Odiffea di Omero , che con- 
tensono parte di <juel Ragionamento che fece Ulille aftret- 
to da Alcinoo Re di Corfu dal giorno che part'i da Troja 
infin che pervenne a quella Ifola, dato in Parafrah alleT^ 
fcane Mule da Ferrante Carafa Marchefc di S. Lucido. In 
Napoli , apprelfo Marino d’ Alcflandro . i57®‘ 4* 

geliasi , 

Che asBiaene : „Al Re Cattolico F/%» fuo Signore dedica il^rafa , 
che s%i*aggradirà quefto pezzo d’O*^, profegoirà « Ì in ’ 

11 r'^iri^parU di qneffo Ferrame, o Ferdinando Carafa L’ 

Ì6. e feg. 5^11» {» Storia degli Scriliort nati nd Regno dt Napoli. ^ 
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La Batracomiomachia d’ Omero tradotta in terza rima 
da Giorgio Sommariva . ( in fine ) In Verona die xv. Ja- 
nuarij MCCCCLXX. in 8. > 

' Di quefta traduzione, dicuioe ho veduta, ha piti di vent’anni, la copia che 
ne cuf^iva il Zino , non avendola più potata aver fono 1 * occhio non poflb 
dime fenon quanto allora ne fcrifiì, cioheflére fenza nome di flampatore , edef- 
fere indiritta dal Sommariva con un Sonetto a tergo del frontifpizio ( che non 
farà certamente quale io lo liferifco ) a Niccolò Fontano , Il Maffei {Ferona U- 
luftrata ) la dice del 1469. Pub elTere eh’ io abbia sbagliato nel traferivere 
MCCCCLXX. So che fi diljpnta dì quefio Poema fe fiaj d’ Omero o no 3 ma a 
me bada che a lui fia attribuito, per averne a parlare io quella Biblioteca, ed 
in quello articolo. l . 1 i * . 

La Guerra de’ Ranocchi, e de’ Topi tradotta in rime Ana- 
creontiche da Angiol Maria Ricci Profeflbre di Lettere Gre- 
che nello Studio Fiorentino con altri ameni Volgarizzamen- 
ti, e un’Appendice di piacevoli Poefie. All’ Illuftrifiimo Sig. 
Conte ' Giammaria Mazzuchelli Brefeiano . In 'Firenze . 
MDCCXLl. Nella Stamperia di Gaetano Àlbizzini . Con 
licenza de’ Superiori, in 8. * 

Nella dedicatoria data di Tirenze ji. Ottobre 1741. il traduttore chiama Pope- 
rette contenute in quella Mefcolanza , letterarf amemjfimi feJterxj compojli da uomi- 
ni fammi , e da me, e’ dice, mila vaJgar lingua tradotti. NtìV Avvipi al Lettore, 
che vien dopo, dove moflra la coerenza delle parti che la compongono, fegue l* 
Indice delle cofe che fi contengono in quello libro , per due delle quali dee 
aver luogo in quefla Biblioteca ; la Batracomiomachia , e P Icaro-menippo di Lucia- 
no. Segue la Prefazione Atìj Ricci, nella quale dopo di aver accennato come al- 
tri ad Omero , altri a Pignete fratello di Artemifia attribuirono quello burlevole ed 
ingegnofo Poemetto ; e per vero dire , conchinde , fe a me pure è lecito il palefare il 
mio feniimento , la qualità , ed eccellenza dello Jiile Omerichijfimo , che in quejlo com- 
ponimento fi ravvifa, facilmente m' indn/Jé a credere ejfere flato dalla gran mente eP 
Omero jormato , e prodotto . Qui parla alTai modellamente della fua traduzione al- 
legando la difficoltà di tradurre dal greco . Quella traduzione entra nell’ Omero 
del Satvini , come fopra fi b accennato . Quanto b all’ Icaro-menippo di Luciano , 
giacchb ci fiamo obbligati di qui parlarne, diremo, come nella Prefazione pre- 
melTavi injlica il traduttore lo feopo a cui Luciano dirizza la mira nel prefente Dia— 
•ogo y eib e il cenfurare i vizj d' ogni forca cP uomini, e il dileggiare la vanità degP 
, rna foprattutto il difamare i Tilofofi ; dando in feguito il contenuto d’ellQ 
OtaJogo , e poi in breve la vita di Luciano . ' 

La Batracomiomachia d’ Omero Greca, Latina, e Italia- 
na. In Venezia ftampata da Gio: Battifta Albrizzi q. Gi- 
rolamo . 


Digilized by Google 



Greci y e Latini volgarizzati. ij 

rolatno . MDCCXLIV. Con licenza de’ Superiori, e Privile- 
gio. in 4. 

.'.A Sua 'Etceìlensa il Signor Alvift Tofcarìni PoàM di BrefcU Antonio Lav agno- 
li, ora P.P. nello Stadio di Padova, dedica queUa fua italiana traduzione, con 
lettera, che ferve di Prefazione, nella quale fi protefla d’ edere fiato da S. E. 
fiimolato. a tradurre quefia Operetta mila noflra favilla quantunque imprefa effa 
fojfe da molti altri efeguita . . , Onde per tutta quella villeggiatura io ekbi ( dice ) a 
fare co' ranocchi , e co' topi , .... avendo fcelto in tradurla quella maniera burlefca 
che cotrifpmde alla qualità dei póàma .... Coi terminarfi della villeggratura , fi ter- 
mini) pur anche la mia verfione[, fenza eh’ io mai facejfi, penfiera di pubblicarla ; e 
molto meno' quando mi fui chiarito^ nòverOrfi di quffto poemetto quafi pA traduttori, 
che ver fi. Imperciocché a quelli, che dal Fabrizio, e dal M4irr.i/rf ( ma quelli non 
fono ’ta'tta.Mì.no'i vengono commemorati , fono da aggiugnerfi , Giorgiq foi^ipa , Lodo- 
vico Dolce , Federico Malipiero ( quella non fi la che fia mai fiata fiampata ) , e 
fecondo F opinione d alcuni , un certo Lodovico Cafate ; ma non avendomi di cofiui 
tateramente ajficurato il Signor Apoflolo Zeno, che in sì fatte cofe è maeflro , lo la- 
feio da parte ; dando luogo tuttavia fra quejli a Giovanni da Falgano , il cui mano- 
fcritto confervafi nella libreria Magliabtcchiana , come ritrovali nelle notizie Fioren- 
tine, ove leggefi regiflrato eziandio il ^incipio, dal quale però parmi , che fi toagga 
idea di tutto altro che della ffatrocomumachia , ed è quefto : 


Or ch’io tocco la cetra, apro le labbia, 

■ Cominciando a temprar la cetra', e il Tuono. ' F* 

f * 

Quindi rendalo conto della lodevolifiìma traduzione latina di Carlo Aretino , che 
ritoccata da Domenico Mario Negri , egli per la prima volta ora pubblica in que- 
lla fua rrì-lingue edizione -, parla di quella del Sig. Ricci ,< di cui dice che piìt 
gentile e leggiadra traduzione della Batracomiomachia non fi può defiderare ; il quale 
( Sig. Ricci ^ fe pareffe ad alcuni, in certi luoghi di effa un poco troppo riflretto , 
o non fi farà voluto dar maggior pena, 0 così lo avrà obligato la difficoltà delF ana- 
creontico metti , in cui fcelfe di trajpirtarla . T rottane fola quejfa , fegue , avuto che aveffi 
pajfione ài far ufeire la mia di per sé, delle altre tutte, ch'ebbi fotta F occhio, non 
mi'' farei pài fatto gran foggezione . Imperciocché , fe parliamo di quella del Dolce , a 
voi é già noto quanto v' aggiunga de! proprio , e quanto tratafei ai ciò eh' é più com- 
mendabile del tefto . 

Il Somariva nella fua talmente confufo , afpto , e mancante , che moflra di non 
aver avute meno nemiche le mufe in effa, che in quella de! Giuvenale . Di quella 
poi del dottiffimo Salvino , io ho quel parere , che voi avete , e eh' egli medefimo avea 
tF effa : né crederei di fargli torto a penfar quello , che nella prefazione al fuo Omero 
ci lafciò fcritto , quafi chiedendo celaramente feufa a' Lettori , F egli é flato così at- 
taccato al teflo Greco J che perciò la fua vetrone gli riufeì , come par che confeffl in 
alcuni luoghi, dura, ftentata , e alquanto o/cura, L della fua parlando, Non ho tra- 
dotto , dice , parola a parola : Ma chi non fi farebbe prefo qualche arbitrio in grazia 
delta rima (che in terza rima i quefia traduzione del Sig. Lavagnoli ) facendolo 
maffime fenza difordinare il teflo , e avendo in mente ciò che Tullio net terzo de Fi- 
nib. ci lafciò fcritto ? Eqnidem foleo etiam , qnod uno grate! , fi aliter non pof- 
fum , idem pluribus verbis exponere. Non feci fpiccart nelF Italiano quella , che di- 
cono greca maeflà , componendo vocaboli , che levano il fiato net recitarli : ma nella 
perfrafione , in cui fono , che ogni lingua abbia F indole fua particolare , parevami , 
Toma III. C fhe 
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cht cih fojfe impoffiiile ad rfeguìrfi , * thè in fine nen avrei fatto altro , che f piegar 
malamente la greca, e contraffar P Italiana, Adoperai veci tutte comuni, efetnpiici, 
fenza futgUare Dante , e ’l Boccaccio da' loro ripoji : ne! che poi he avuto unicamente 
riguardo di nen moflrarmi poco grato a qualunaue faceffe grazia di leggere la mia 
verfione, arrejìandelo ogni tratto con vocaboli fuori affatto di confuetudine . Segue Z 

? [uena non breve dedicatoria un Ragionamento intorno alla Batracomiomachia , del> 
a quale prima fi dì il tefio Greco , in fecondo luogo il latino dell’ Aretino , e 
in ultimo luogo l’ Italiano . Termina il libro con un Epigramma Greco di An. 
tenie Straticb , ed un Sonetto del Sig. Conte Cafpare Gozzi in lode del traduttore * 

La Battaglia delle Rane, e de Topi di Omero tradotta 
in Ottava Rima dal Signor D. Antonio Migliarefe . 


Di efla fi è detto il bifogno in Fedro T. II. pag. 68. 

Degl’ Inni non Tappiamo che ci fia altra verfione oltre quella del Salvini . 
Una bensì ne promette il Sign. Lavagnoli nel fine del fuddetto Ragionamento pre- 
mefib alla Tua Batracomiomachia . 

ONOSANDR.O. 

O Nofandro Platonico dell’Ottimo Capitano Generale, & 
del fuo Ufficio . Tradotto di Greco in lingua volga- 
re italiana per M. Fabio Cotta nobil Romano . Con Gra- 
na & Privilegio . In Vinegia apprelfo Gabriel Giolito de 
Ferrari MDXLVI. in 4. 

Lo Stampatore Giolito con lettera data AHi XXVII, di Novembre MDXLV, In 
Vinegia , dedica quello Onofandro , che ho io nuovamente fatto tradurre , dice , 8 
Ciò: Jacopo Lionardi , Conte di Monte P Abbate, Cr Orater eie! S, Duca d' Urbino 
in Vinegia ( Cavaliere intendentijfmo delP Arte militare , foggiugne il Zeno (T. II. 

rulla quale feri jfe un'Opera univerfalmente defiderata , e non fo perchi 
mai pubblicata, ) Precede la Tavola delle cofe principali per pagine . Sta prelTo 
S. E. Farfetti, e nella Zeniana. 

— Onofandro ec. Con Privilegio . In Vinegia appreflb 
Gabriel Giolito de Ferrari MDXLVIII. in 8. * 

Edizione feconda che ha ricopiata l’ antecedente . ■ 


O P- 
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OPPIANO. 

O ppiano della Pefca, e della Caccia tradotto dal Gre- 
co, e illuflrato con varie Annotazioni da Anton Ma- 
ria Salvini al Sereniflimo Principe di Savoja Tenente Ge- 
nerale Cefareo. In Firenze. MDCCXXVIII. Nella Stampe- 
ria di Sua Altezza Reale. ApprelTo il Tartini , e’I Franchi. 
Con Licenza de’ Superiori, in 8. * 

La dedicatoria del Sulvìnl , (che ^ il foto che ci ha data la dsU' Uio~ 

ntM Greco nei Tofcano di Oppinno Poeta deila Caccia defili Animati e della Pefca- 
gione") \ fenza data. Egli fteflo poi a' lettori rende ragione dell’ aver ufato P ac- 
cento eirconfteffo fopra quelle fiilabe che hanno P O y e P E aperte fenza agpiugnere 
alcun fegno a quelle voci , che avevano PO , e P E chiufi ; cio^ per difegnare facil- 
rnente a i Erancefi la pronunzia de! noftro Paefei cofa tra altre novità già da pri- 
ma praticata da un certo Neri D' Ortelata Fiorentino , come altrove ancor noi 
avremo occafionedi accennare. Queflo mio penfiero P ho mejjoin pratica y dice, nelP 
occafiont delia /lampa di quejia mia traduzione tP Oppiano, confortato da Amico, che 
ha procurata, e promoffa la fuddetta /lampa; cioè il Sig. Dottor Giufeppe Maria Biz- 
czarini, a cui per titolo di diligenza , e di accuratezza molto debbo, e per cui ì venuta 
P Opera piìt netta, e più emendata, e illu/brata, e fchiarita con annotazioni , e arric- 
chita con Indici , e molti luoghi ridotti alla fua vera lezione . Quindi dà in breve 
notizia della vita d ’ Oppiano , e dello (lile per lui ufato , chiudendo : Il fuo ftile 
ha il florido e 'i lifcio coi detifo , e forte : che i disile accompagnare la poefia colla 
forza . Net tradurre ho cercato di efprimere que/le fue virtù nei miglior modo , che 
ho potuto , /laute P impegno prefo da me delP ad verbum , col quale vengo a fpiegare 
non foto il fentimento deli' Autore , ma P efprt/fume : e perù delle volte vi farà qual- 
che ofcuriti , e firettezza , ma da quelle angujlie talora P efet in una bella pianura , 
dove, per dir coti, i Cavalli Poetici fi rallegrano : coti il Lettore non fi Jgomenti , 
perchì dopo troverà qualche feguenza di ver fi , che faranno infieme fedeli, e non man- 
cheranno di leggiadrta . Le Annotazioni fono à pie delle facce , e l’ Indice nel £- 
ne • Le Approvazioni chiudono qneda nitidimma edizione . 

« 

ORAZIO. 

C orpus ec. Raccolta di tutti gli antichi Poeti Latipi 
con la loro verfione nell’ Italiana favella- . Tomo ot- 
tavo Contiene li quattro libri di verfi Lirici di Q. Orazio 
Fiacco alia fomiglianza del metro latino io verfi volgari 
fciolti , ridotti dall’ Abate Girolamo del Buono Cittadino 
Bolognefe , e pubblico Profoflbfe di Lettere Umane nella 
Regia Univerfxtk. di Torino. L’Epodo, ed il Carme Seco- 
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lare dal medefimo tradotti, e la Poetica trafportata in Ver- 
fi volgari da Benedetto Pafqualigo Nobile Veneto. Milano, 
MDCCXXXV. Nel Regio Ducal Palazzo Con licenza de’ 
Superiori . — Tomo Nono Contiene li due Libri delle Pi- 
llole di Q. Orazio Fiacco tradotti in Terzetti dai Dottor 
Francefco Borgianelli j e i due libri de’ Sermoni , o Ciano 
Satire tradotte da M. Lodovico Dolce , e di prefente rimcf- 
fe nelle loro mancanze , e ridotte al vero fentimento del 
Latino Poeta da Parmindo Ibichenfe P. A. ec. in 4.* 


Queflo volgarizzamento , fatto , come fi vede , da pih autori , i dedicato (fa 
Ciufeppe Richini Rta/atefta con lettera di Milano ti a. Aprile 17J5. alla Conteffa 
Donna Gioftfa di Cajieliarco Dadda . Al Cortefe Lettore poi rendendoli ragione 
della preferenza data a’ volgarizzatoti , che entrano in quelli due tomi, agli aU 
tri che fi farebbero potuti fcegliere, della traduzione dell’ Ab. del Buono ù dice 
che ta penetrato coti felicemente nei fenfi del Poeta , che a ciafeuno , il quale fi 
prenda piacere di comparare la di lui traduzione con quella di tutti gli altri a can~ 
franto del teflo tP Orazio, conofeeri fe tra i primi foffe flato pubòlicato anche il fuo 
Libro, dovevamo per la di lui fingolar efattezza e diligenza, dargli luogo nella ptt~ 
fente Raccolta /opra tP ogni altro , mafflme riguardando P imitazione dell' ifleffo metro 
di verfo ufato nella fua lingua da Orazio , che il Sig. Abbate , per quanto comporta 
ta noftra , ho ritenuto accuratamente nella fua Poetica felicijflma traduzione . Quanto 
i alla traduzione della Poetica fatta dal Pafqualigo , P abbiamo inferita nella noflra 
( edizione ) diceli , perchi certamente più fedele d’ ogni altra ; ma fenza la fua jpit- 
gazione ( perchh non conforme all’ impegno de’ Raccoglitori ) . Abbiamo ritenuti 
bensì gli argomenti , che corrifpondono alle numerazioni de' capi , nei quali ha' egli di~ 
flribuita quell' Opera di Orazio, che fono in fine del Tomo . Quanto h all’ EpiftoU 
ci fama della traduzione del ^igianelli valuti, perchi a renderli ragione forpaffadi 
merito quella del Dolce , iV quale grandi arbitri fi i pr^o in tal genere di cofo . , , 
Indi feguono i Sermoni, 0 fien le Satire tradotte dallo fteffo Dolce, ma poflr'da noi 
ai paragone de! teflo latino , ci fiamo accorti primieramente eh' egli non dovette avere 
alle mani un codice di queflo Autore molto corretto , anzi mancante in più luoghi ,. e 
poiché non fempre 0 bene intefe il Poeta, oche fi prtfe P arbitrio di dettare a fuo mo- 
do il contrario, ma dove P onefld dovea fargli ragionevolmente prendere quefla licenza , 
troppo ejatto tra flato in trafportare alcuni luoghi , dei quali non puh non rejlar offefa 
la Crifiiana modeflia . Laonde a correzione di tutto cib il noflro Parmindo Ibichen- 
fe ( Francefco Maria Biacca ) vi ha molto diligentemente adoperata la lima , 
e gran mercè n' avrebbe dallo fleffo Dolce , fe ancor foffe in vita . Gli altri adorna- 
menti della P'ita (ieir Autore , de' Teflimon/ , delle Spiegazioni fono anche inque-. 
Ili Tomi come negli altri più volte mentovati . • ■ ... 

Le Opere di Q. Orazio Fiacco tradotte in rima dal Dot- 
tor Francefco Borgianelli.^ 


Di quello volgarizzamento in’ veri! italiani ne darb qui il ragguaglio in più 
feziooi , fecondo , cioù , che fo elTere ufeito alla luce . 


Con- 


/ 
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Concerto lirico fulle note di Orazio tradotto da Fran- 
cefco Borgianelli Forlivefe. In Venezia per il Bortoli 1717. 
in 12. Quadrio Voi. IL pag. 3^5. 

Di aaeftà cdizioae noa mi capitò mai fono gli occhi efemplare alcuno . La 
trovo bensì citata dal Quadrio 1 . c. e negli Scrittori tP Italia'VoX. II, P. Ili, pag. 
i7jy, dove foggiugnelì edere quello il volgarizzamento di' ly, libri delle Otti, e 

quello degli Epodi in verfo di vario metro , , . , . illujìrato eP annotazioni col 

tejìo di Latino di rincontro , e col Ritratto dell' Autore ajjai giovane in principio . 


— Le Opere di Q. Orazio Fiacco tradotte in rima dal 
Dottor Francefeo Borgianelli da Monte Lupone . In Vene- 
zia , MDCGXXXVI. appreflb Antonio Bortoli. Con licenza 
de’ Superiori, e Privilegio, in 8. * 


Quello titolo fi vede che chiama, oltre ! quattro libri delle Ode, e gli Epodj , 
anche le altre Opere di Orazio , le quali di fatto vedremo aver il Borroti pub- 
blicate in 8, ma non nell’anno ideilo. Queda edizione, che noi abbiamo io la 
fuppongo una ridampa della precedente, elTendo la traduzione di vario metro , 
ed avendo il redo dì rincontro , e delle annotazioni al margine , come dicefi di 
quella j non ha però la nodra il Ritratto dell’Autore. Ogni Ode ha il nomedi 
quello, a cui ò indirizzata, e un breve cenno per argomento . 


I Sermoni di Orazio tradotti dal Dottor Francefeo Bor- 
giaoelli Tra gli Arcadi Itarco dedicati all’ Etno , e Rtiio 
Principe il Signor 'Cardinale Spinola del titolo di S. Agne- 
fe Prefetto della Sac. Cong. dell’ Immunità , c Legato di 
Bologna. In Afcoli, Per Angelantonio Valenti Stamp. Ve- 
fcovile , e del S. Officio, e deH’Illfna Città 1730. Con li- 
cenza dè’ Superiori, in 8. * 

‘ 1 . i \ . 

La data della dedicatoria del Borgianelli, Afcoli , 9, Settembre 1750. f» contK 
feere edere quella la prima edizione di quello volgarizzamento ; del quale a obi 
legge dando conto 1 ’ Autore; Dappoiché ef^fi , dice, alla luce in/in. da'-.itiet primi 
anni giovanili la traduzione dell' Òde di Orazio , ebbi Jiretto impulfo da pH* d un 
Letterato di quel tempo , e fpezialmente dal già Signor Canonico Giammaria Crefeim- 
ieni Cujiode d' Arcadia a ftmilmente tradurre i Sermoni detto fleffo Autore fu P og- 
getto , che fartbbon quelti ferviti di norma a chiunque avejje ’jotuto feguire il ài lui 
non men utile , che aggradevole fiile Su tale rifieffo adunque »«’ accinji con tutta P 
occupazione d’altri impieghi, al P im prefa , intitolata la traduzione de' Sermoni, e Sa- 
tire d’ Orazio , dette quali flimo pregio dell' Opera ridirne fuccintanunte P origine . Nel 
fine di quella fuccinta relazione 5 lo intanto mi fono ingegnato , foggiugne , netta 
ttaduzioKC di far talvoira paffag^io da un terzetto alP altro , mentre egli ( Orazio ) 

- fitole 
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pule bene fpeffo termiiuTe In f$ut fentenZMin mezo ai verfo, ma ancora imitare lo pilo, 
e il modo della locazione, talora alzandola, talora abbacandola , fecondo ha giudi- 
ziofamente afato il predetto Poeta . Intanto efporrb in breve alla tace la tradazione 
pmilmenre in terza rima ( come lo i quella de’ Sermoni ) delle Piftole dello Pefta 
Autore, ripiene di molti morali infegnamenti , e degne d' una continua lezione : fono 
alquanto ai fila più grave , ma non lontane però dal famigliare . E per ultimo ti 

prefenttrh .... la Traduzione nello ftefto metro delP Arte poetica cbpiofa anch' 

efsa cP annotazioni , per maggior chiarezza, e intelligenza di tutti. Quanto qui pro- 
mette, tra poco vedremo efattamente eieguito . Dopo le Approvazioni Icggeli 
«n tpigramma D, Antonii Nicolai Lazzari in auBorit laudem Q. Horatii Placet 
Sermonum eruditijfimi Interpretit . Il tello e le note , come nelle Ode • 


I Sermoni di Orazio tradotti dal Dottore Franceico 
Borgianelli Fra gli Arcadi Itarco. In Venezia MDCCXXX VII. 
appreflb Antonio Bortoli. Con licenza de’ Superiori . in 8.* 

OmmelTe e la dedicatoria, e la Prefazione a chi legge, e le Approvazioni, e 
il inetto ; quella rilhunpa , Umile nel redo all’ antecedente , comincia fobito da’ 
Sermoni . 


— E ivi per lo fteffo 1741^. in 8. 


Riftampa , che mi fovviene d’ avet veduta . 

Le Piftole d’ Orazio tradotte dal Dottor Francefeo Bor- 
gianelli dedicate all’ Eminentifs. e Reverendifs. Principe il 
Sig. Cardinale Giorgio Spinola del titolo di S.Agncfe Pre- 
fetto della Sagra Congregazione dell’Immunità. In Venezia, 
MDCCXXXIV. appreflb Antonio Bortoli . Con licenza de* 
Superiori, e Privilegio, in 8. * 

La data della dedicatoria del Borgianelli di Pufignano , ( al cnì governo egli 
altura era) primo Dicembre moftra eflere quella la prima edizmne di que- 

lle Ptfiole da lui tradotte in terza rima , corredata e del tello e delle annota- 
aioni, come le altre opere fopraccitate . 


— E ivi per lo fteflb 1737. in 8. Scrittori df ItaL /. r. 

— E ivi per lo fteflb 17351. in 8. 


Kon fo fe m’ Inganni d’aver veduta quella edizione che V Argeilati fenza efi- 
tanza chiama Seconda ^ negando con cib la riferita 17J7. fulla fede altrui. 

E 
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i-* E ivi per lo fteflb 1750. in 8. 

So d’averla veduta, dedicata dal BortoU a Sua BcceUtnza il Sig. Prineìpt Fra 
Altfsamlro Commtatlatore Gis^iaiani . 

Quello volgarizzamento fu inferito nella Raccolta di Milano , come li e 
detto di fopra. 

L’Arte Poetica <rr. {come la feguente) Ivi per lo fteflb 
1734. in 8. 


Leggali la relazione della feguente rtllam{M. 

■ L’ Arte Poetica di Orazio tradotta dal Dottor Fran- 

cefco Borgianelli dedicata all’ Eminentifl: e Reverendifl: Prin- 
cipe il Sig. Cardinale Giorgio Spinola del Titolo di S. A- 
gnefe Prefetto della Sacra Congregazione dell’ Imraunitk. In 
Venezia , MDCCXXXVIII. appreflb Antonio Sortoli . Con 
licenza de’ Superiori , e Privilegio • in 8. 


Quella \ veramente la edizione che noi abbiamo, colla dedicatona del Bw/rf- 
mia ^ data dì Tufignano primo Diambre t ia quale indica cflerci un altra 

imprelTione anteriore. Di fatto io mi ricordo aver veduta quella parimenti di 
unia per lo ftelTo RBr/e/i del i 7 } 4 * fopraccitata . Anche quella ha il corredo delle 
altre , del tello e delle annotazioni . 

Q. Orazio Fiacco tradotto in yarj metri Tofcani , 

Entra quello volgarizzamento nel Temo delle Opere yarje di Mmfig. 

Bali Grecia Redi già citate in Omero pag. 14. Alla fronte d ogni Compofizio- 
ne oremitteli il primo vedo del tello latino : qua che Ode ha pih d una trad«^ 
zfon'^ : e ne’ Sermoni, nelle Pillole , e nella Poetica ( traduzioni tutte in vei^ 
fcToUi ) i verfi fono numerati . Quello ì tutto que lo , che polTo dire dt quefta Mia 
ulSluziine del Bali Gregorio di cui cosi il P- 

Orazione funebre, che precede al Tomo Primo, pag. XLI. ( dUerf» ) 

^ uTerSZ tradu^o^ di tutte le Latiae Opere di Orazto Fiacco , e v. r.^cì 
^ fka la orarie tutte di ottel Divifto Poeta fon divenute gtd nojhre p 

fui 0 rJltrui carattere , fenza torre in prefìtto alcuna forafìrera efp^Jfì^ y 
tbt in fé fìeJff^eluZlenre i U-tuntfue robuju y e leggiadra mancia e^lU Utt. 
na . Terminata la relazione de’ volgarizzamenti di ratto Orazio , difcendiamo 
volgarizzamenti delle parti . 

I cinque libri dell’ Odi di Orazio Fiacco. Detti in^Can- 
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zoni, Seftìne, Ballare, e Madrigali dal Sig. Gio. Giorgini 
da Jefi . In Jefi , Apprelfo Pietro Farri I55>5. Superiorum 
Permiflu. in 12. 

Al Cardinale Sforza dedica il Giorgini quello fuo volgarizzamento fatto In ^uei 
o/erfi , dice, che noi hubbiamo al canto, e fiiono propriamente accommodati , che 
hanno degna corrifpondentia con P Ode latine . Seguono alcune Compolìzioni di va- 
rj autori in lode del traduttore , e dopo l’ errata, e ire pagine vuole , al fecon- 
do quaderno B cominciano le Ode. Ógni una, oltre il nome di quello a cui i 
indiritta , ha il fuo tema . Al fine del quinto , C 5 * ultimo Libro fi leggono i t'erli 
J'eculari che- fi cantavano a Dei ogni cento , e diece anni per i' Imperio Romano in 
una canzone tradotti . Finifce il volume , veduto nella Zeniana , con un Difeorfo 
dell' Autore circa le varie fpetie , o mutanze de verfi Italiani , Ó" fpetialmenie delle 
Canzoni al Lettori. Libro rarilliino . • . . . > , 

I quattro libri delle Poefie Liriche d’ Orazio Fiaccò. Pa- 
rafrafi di Federigo Nomi . Al Serenifs. Cofimo III. Gran 
Duca di Tofeana. Ad inftanza di Giovanni Cinelli . In Fi- 
renze , all’ Infegna della Nave. Con lic. de’ Super. lóyi. 
— • Il Libro degli Epodi di Orazio Fiacco Venofino trafpor- 
tato in tofeana favella da Federigo Nomi . In Firenze , 

Per Niccolò Navefi all’ Infegna della Nave. 1Ò73. Con lic. 
de’Sup. in 12. * ' 

A’ Quattro libri precede una Canzone , con cui il Traduttore dedica a Sua Al- 
tezza ( Cr. Duca di Tofe, ) la prefente fatica, e le raccomanda fe flefto \ indi un 
Sonetto àllo fleffo Cr. Duca . Parlando poi all’ Amico Lettore , rende ragione il 
traduttore dell’ aver pofio in fronte di etafeuna Ode il nome di qualche Perfonag- 
gio per chiarezza di jangue e di erudizione iiluftri/fimo ( il nome tic’ quali tutti per 
.alfabeto fi legge dopo la lettera al Lettore ) , cioè per compenjare , die’ egli, quanto 
ha fminuito di nobiltà ad Orazio co troaurre i fuoi verfi per mancanza in me di 
talenti. Quanto alla verfione , foggiugilc dappoi ho cercata eT effere più che ho po- 
tuto fedele , frguitando l' efpofizione de' migliori . Ogni Ode ha alfa tefla l’ argomen- 
to . Anche agli Epodj dopo l’Indice de’ nomi di quelli', a’t^ali ogni Ode “fe di- 
retta , precede un Sonetto , e quello è al Serenifs. Principe tranc. Maria di To- 
feana , e ad efii fegue il Saculari , Le Approvazioni nel fine 'per quelli 

tono del 1670. e 1571. per quelli del 1674. e 167J. 

Due cofe mi credo in debito di aggiugnerc alla relazione di quello volgariz- 
zamento. La prima che l’ edizione degli Epodi b dell’ ultima rarità , di manie- 
ra che non ne trovo menzione nb nel Quadr.o, che riferifee folamcnre la tradu- 
zione de' quattro libri, aggiugnendo del volgarizzator Nomi , che fu Pievano d" 
Anghtati patria, e che mot) nel fine del 1705. nb neW' Atgellau , fe non full.a 
fede del Bifitotù . Ne\ Eabrizio ^t'o Bibl. Lat. pag. 274. la trovo accennata. La 
leconda cola che deggio avvertire fi b, che con errore palmare neWz Capponiana 
e regiltrandofi 1 edizione de' quattro libri fopraccitata, vien detta; Parafrafi ccè di 

divetfi 
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dtvtrfi col fogglugnervifì : $ nomi degli Autori della Parafrapy i quali fino molti , 
fi leggono in una tavola a principio ; poiché quefla tavola , come per noi lì det- 
to , contiene i nomi di quelli , a’ quali fono indirizzate le Odi ; e la Parafiafi ^ 
tutta del folq Nomi. Ivi un fecondo errote lì commette chiamandoli ia 16. que- 
lla iftelTa edizione, quando h certamente in la. 

Delle Seconde Liriche Parafrali di D. Francefco Antonio 
Cappone Accademico Otiofo fopra l’Ode contenute ne’ quat- 
tro libri , e negli Epodi di Q. Orazio Fiacco . Parte Pri- 
ma. Air Illullrifs. & Eccellentifs. Signore D. Francefco Ca- 
rafa Prencipe di Belvedere, e Marchefe d’Anfi. In Venetia 
M.DC.LXXV. Per Zaccaria Gonzatti, Con Licenza de’Su- 
I«riori, e Privilegio, in 12. * 

Si chiamano Seconde quelle Parafiafi relativamente alle Parafiafi di' Anacreonte 
cc. delle quali lì l; parlato nel T. I. pag. 52. che lì ponno conftderare per pri- 
me-. ma della Seconda Parte, chiamata certamente da quella Prima, io non fo 
renderne conto. Forfè non fì h mai veduta. Verfo il line della lunga dedicato- 
ria, in lode del Carafa , di Napoli to. Agofto 1674. il Cappone chiama quelle fne 
Liriche Parafiafi, immagini deir Ode di Placco, Parlando poi a chi legge : Dapoi 
che riftampate juron , dice ', le mie Liriche Poefie primieramente derivai ^lla Grecia 
nell' Italia P Eurota de! mio Anacreonte, e pofiia feci un rivolo tP Aufido di Floc- 
co ... La Parafiafi giufta ’l parere di Quintiliano , e eP altri i una interpretatione , 

0 cui Paggiugne alcuna cofa pib di quel che P interpreta ; la onde tra per P interpreta- 
zione , e per lo gareggianunto circa i medefimi fintimenti i malafitte imprefa , non 

1 miga V rattacconar le ciabatte altrui ; è faccenda huomo , cui diè faver lungo ftudio i 
« tutto genio Natura nel poetare j e non da chi fcrive a ftento con mezzanità eP in- 
gegno poco erudito togliendo di qui di li gli ftiriti de gli altrui componimenti per ani- 
marne le tue compofizioni , . . Finifco , e protmande dico , che quanto alle Parafiafi eP 
intorno atP Ode tP Anacreonte, ch'ormai finijce un Luftro , che flampate furono: una 
fpontaneo parer tP amico non infinto figntficatomi fopra due , 0 tre canzonette tPeJfe, 
che primogenite della mia penna pellegrinavan ‘dentro a! Libro delle mie Litiche Poefie 
alP opera intiera , come nuova invenzione da gli altri fin' bora non occupata , mi fio 
/prone .... Quando poi immediatamente dopo quelle , quefle poche compofi fopra t Oih 
di Fiacco, intefi continuar con effe la mia prima Lirica parafiafe Italiana fieffa, ed 
evitando per. quanto mi fìt pojfibile gP incontri del fiume Acidalio , volli finamente 
cavar dalla Serpe delle Poefie de' Gentili un Chrifiiano antidoto di giovar con diletto 
a' Fedéli .... In fimma per ufo , e nOn per abufo hh /dritto , e per mio dicevo! fol- 
dazzo , come dijfi s che altramente , in quella guifa , che molti anni adietro tutte le 
Veneri delle amorofe mie compofizioni in vece M darle alla luce della flampa , alla lu- 
ce del fuoco tome fpofe di Vulcano condennai ; coti quefle al pnfente , meglio del torchio , 
e’ havria potuto incenderle, che del torchio, che dianzà P imptefi altretì degne flima- 
to havrei. Ogni Ode ha diritxrontro il tello latino , ed il Ino tema , e nel line 
y’t V Indice delle Ode tanto in latino, qiAinto in italiano fecondo i libri, donde 
fono ellratte, non clTendo quefla che la Parafrafi di alcune de’ quattro libri, e 
di due degli Epodi . 

Tomo Uh ■ D ' Me- 


Digitized by Google 



2 ^ Biblioteca degli Autori antichi 

Metamorfofi Lirica d’ Horatio parafrafato , e mòralizzato 
da Loreto Mattel, Confecrata airÀuguftiflìmo nome di Eleo- 
nora Gonzaga d’Auftria Imperatrice. In Rieti per Gio. Pit- 
toni con Lic. de Sup. i6yp. in 8. 


Di quefta prima edizione di quefia P*r»frafi delle Ode di Ormo fatta dal 
Mjttei, bo vedoto 1’ efemplarc nella Ztniano . Precede dedicatoria del Manti ia 
profa, e poi un’Ode che ferve d’altra Dfd/«r;o»e dtil'Opra alla ftefla Imptratrict . 
V Autore a chi legpe , dopo la Ode fuddetta , dà conto di quella nuova Metamorfofi 
Lirica d//or»id, Miflorica di materia, anzi pur tutta Poetica, niente neri favotofa fi 
già non voleffe dirfi favola injieme ©" Allegoria di si fltffa ; mentre la penna che he 
de/crive i la medefima che la cagiona , In efja non fi mutano le Nature : ma fi ve» 
ri ano cP Idiomi , e non fi cangiano forme di corpi: ma frafi à i concetti. In fomma 
non fi annovera frà te Trasformationi eP Ovidio , che nonne fu P Autore; mà fi pra- 
tica fopra P Opere eP Horatio , che n' i il Soggetto In lutt' altre fue Odi t4 

Epodi io tei farò comparire trasformato: di Latino in Tofcano, di licentiofo in pudi- 
co , e' Epicureo in Morate, e d'aftrufo, che forfè i per molti, in chiaro, t di lucida- 
to per tutti . Indi fegue a moflrare la difficoltà di una Parafra/ì Poetica da un 
Idioma alP altro , . , . mdjfime fe la verfione fi fa ti Autore infigne , e da list- 
guaggio pii nobile , e pii copiofo L’ impulfo , foggiugne doMÌ , pih effica- 

ce a rendermi indifperiféAile ^uefta editione è fiotto il Clemesttijfimo Imperiai compia- 
cimento deli' AugujliJftma Imperatrice , con il auale non hà /degnato tP onorar um 
faggio di ^uefia mia fatiga , fattole arrivar folto P occhio dal Sia, Conte Agtfii- 
no Fontani Auditore dell' Altezza di Parma in Piacenza , E lui fine tonando 
a parlare della difficoltà di quella fua opera, cioh eome i Chimici, di feparar il 
puro datP impuro ; non foto : cuce , tutti i luoghi , dove fi tocchino ofceseità , ho con- 
vertiti in fenfi morali ; ma tutti altri foggetti ancora poco honefii ho ridotti dentro i 
limiti della modefiia .... lafciando foia quelle poche Odi , che fon tutte ripiene dal 
capo ai piè di materia vitiofa . Ogni Ode ha di rincontro il tefto latino col fuo 
tema. Oltre le Liriche àt' quattro Libri, e degli Epodf, c’h anche il Carme Se- 
colare. Termina il volume con un Sonetto col titolo: l'Autore alla fua operanel 
lieentiarla per andarfi a preferttare al piè delP Augufiijfima Imperatrice . 

» 

. — e in Bologna per il Longhi ii58i. in 12 . ^adrio 
l. c, pag. 3P5. 

— Metamorfofi Lirica ec. ( come i6yp. ) In Bologna j 
M.DC. LXXXII. Per Giofefib Longhi . Con lic. de Supe- 
riori, io 8. * 


Due edizioni in quello iHelTo anno i58z. in Bologna fece il Longhi in 8. di 
quella Metamorfofi, fimili all’edizione i6yp. fe non che cominciano dall’ Oda all’ 
Imperadrice Eleonora, e terminano col Sonetto col titolo così variato . L'Au- 
tore nella prima Imprrffione della fua Opera , licentiandola per smdarfi a prefenta- 
r* ec. Noi le abbiamo amendue fimilillime, ma realmente diverfe. 

- Ed 


\ 
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Ed ivi per il Longhi i6S6. in 8. Trad. Jtal. 


i7 


E Milano nella Stampa dell’ Agnelli 1714. in 12. 

Quadrio /. c. 

Se diamo fede iW Argellatì , in Milano per IoAcilb Agnelli l’anno dopo 171^» 
tól la detta Metamorfòjì unitamente alle altre Opere poetiche di Loreto Mattei ; 
cioè il Salmijìa Tofeano, P Innodia Sacra , la Metamorfo}i Lirica tP Orazio , con P 
auinnta delP art» piretica parafrafata t moralizzata : ma ciò non ò vero , e Io 
sbaglio di lui ò nato dall’ aver malamente letto quanto nel Giom. de’ Letter. cp 
•hai, T. XX- fì dice alla pag. 4;^. e feg. dove accennandoli come tutte le 
predette Opere del Matte! fono fiate piìt e piò volte rifiampate in varie Città d’Ita- 
lia . Prefentemente , fi foggi ugne , ( il T. XX. prefato ò ufeito nel 1715-) quefi" 
ultima Qcioò la Matanmrfufi Lirica di Orazio ) è comparfa di frefeo da i torchi delP 
Agnelli in 12. Se in queitz riAampa vi Ha anche la Poetica ( come pare da quan- 
to fi h fedelmente trafetitto dal Ciorn, de' Letter, fuddetto ) io non lo pollo af- 
fermare per non averla veduta. 

. 'Le Ode d'Horatio con fimil ordine di metro , & egual 
numero di fillabe, e fovente minore da Paolo Abriani pu- 
ramente tradotte con la ridampa della Poetica . Alla Sac. 
Cef. Keal Maedk dell’ Imperatrice Leonora li. In Venetia, 
M.DC. LXXX. Per Gio: Francefeo Valvafenfe- Con Licen- 
za de’ Super, e Privilegio, in 12. * 

L’^^r/4*/ nella dedica data di Venazia i- Marza idSo. dice r vengono ojfequio^ 
fé a eonfagrarfi- laV, M. ) P oprerà Liriche del famofo Poeta Venofino , eh' io nel fita 
puro fentimento hi trafpertalo rulla lingua del Lofio moderno. Nella lettera al Be- 
nigno Lettore ; lo ( dice ) che fempre ho fiimato effer piò vere , e piò leggittime quella 
traduttioni che piò fedele, e puro rapprefentano il tefio, che fi traduce, rrP irnpiegai 
P anno paffat» ,,,. a tradur nella forma , che qui apprejfo vedrai , le Poefie Liriche 
d' Haratio , prefupponendo , che non foffe per riufeir di/caro P udir parlare in aliena 
lingua , ma con le prowie forme della fita naturale , un famofo Poeta . E dopo di 
aver parlato delle ejpofitioni parafrafiiche , che, al dire di lui, veramente non pof- 
fono ehiamarfi traduttioni : Anzi diri) liheramente , foggiugne , che chiunque' alle tra- 
duttioni vuol agAunger del fuo r Perdit , come fuol dirfi , oleum , & operam , ef- 
fendo certo , cheP opera tradotta con parafrafi Cf amplificationi , non è affolutamente 
di chi traduce, perche in effeua la materia fondamentale, cioè P inventhne non èfua; 
nè meno è del tradotto, perche il fuo fiile è totalmente trasformato : e della fua par- 
lando Hi voluto in quefia mia fatica , b faticofo paffatempo , imitar il Poeta rfella 
maniera anche del metro : ' non già alP ufo Latino , perche farebbe riufeha fenza gra- 
tin , ma aJP Italiano : m' è accaduto di tradur bene fpeffo le di lui Ode ( d’ Orati » } 
( f in ver/o fciolto f in rima )'row diminutione di fitlahe fenza punto alterarne , o 
mutilarne i fintimtdii , Dopo legue un Epigramma "Theodori Thejferi Prasb, ( alj’ 
Abriani) prò ìpfiùs egregia ac celeri Lyricorum Plorati j traduBione , Ogni Ode ha il 
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fefto di rincontro, e il tema; e nel fine d’ogni libro le fue annotazioni, tanto 
quelle di fw-trtro tibri, quanto quelle degli . La Pniic* parimenti , che b 
una pura riflampa dell’edizione prima, che pili fotte riferiremo, fenza la dedi- 
catoria, ha le lue. II Quedrio Voi. IL pa^. JP4- riferifce una edizione di que- 
llo libro di Ventiia 1650. in iz. fenza nominare lo llampatore, ove b certo cor- 
fo errore di (lampa. ÒtW' Ahriani pub leggerti quanto ne lafciò fcritto nel Voi. 
I. P. I. pag. 28. e feg. il MazvtcheUi negli Scrittori Italia, il quale avverte , 
che quella traduzione, ( benchb ha i metri fimìli agli ufati da Orazio ), non i 
fatta fecondo le regote del Toìomei . 

Il Canzoniere d’ Orazio ridotto in Verfi Tofcani . (^infine) 
Stampato in Lipfia, per Giorgio Saalbach . MDCCXXXVI. 
in 8. * 

\ 

Di quella elegante traduzione b quella la prima elegantillima' imprelCone ; 
con a pib delle facce in minutìllìmo carattere , corlivo , ma netto', il tello di 
Oroz/o ; corredata della tavola, nel (ine, delle Ode con alcune noterelle . Precede 
( dopo il fuddetto titolo, a foggia di antiporta, nel mezzo della pagina ), let- 
tera al lettore, nella quale l’autore di quello volgarizzamento, ( Stefano Palla- 
vicini ) Ti pongo fatto gli occhi , dice , il Canzoniere eP Orazio ridotto in verfi To- 
fcani ( di vari metri , parte rimati , e parte fciolti da rima ) , fatica da me co- 
minciata per ozio, profeguita per diletto, e per impegno condotta a fine ... Gran fa- 
tica b durato a purgarlo dalle ofcenità , in che fe le paragoniamo a qualche altro Poe- 
ta Lattino , di rado ftecca Orazio . . . Confeffo <P effermi valfo un poco troppo larga- 
mente de! termine dt traduzàone applicanaole a cib , ehe talora è parafrafi , 0 pura 
imitazione talora . . . non fempre a. regolate flrofe obbligandomi, ma Ufciando correre 
una fpecie per ceti dire <P Ode bajÙede ; Utenza che a taluno de* noftri Poeti moderni 
è fiata in graziadeU' efiro menata buina : indi la Pita d' Orazio . Il quinto libro COU- 
tiene le CMi degli P^i con in (ine l ’ Inno focolare . Leggali cib che foggiugne- 
remo nella riflampa fattafene dal Pafquali . L’ Ar^Uati tratto in errore i^Ia 
prima imprellione di quella mia Opera riferifce quello libro del 1726. A me dun- 
que fe ne dia la colpa. Ma la colpa b tutta fua quando foggiiune che la 
Orazio defcritta dal Pallavicini \ tolta da Svetonio , cflendo cola totalmente di-, 
verfa . 

I 

■— Il Canzoniere ec. a Sua Eccellenza il Signor Marco 
Fofcarini Kav. e Procurator di S. Marco , ed Iftoriografo 
della Sereniflima Repubblica di Venezia. Venezia, appreflb 
Angiolo Pafinello In Merceria alla Scienza . MDCCXLIII. 
Con licenza de’ Superiori , e Privilegio, in 8. * 

Quefia nuova Traduvone tP Orazio ( dice il Pafinelli nella dedicatoria data di 
Penezia lì &c. ) efce alla luce per mezzo delle mie fiampe per la prima volta in Italia . 
E in breve lettera a’ lettori attella d’aver fatta Quella rillampa avendo fatto gU 
occhi un efemplare pofiillato , e corretto di mano delP Autore . Nel redo b Ulta copia 
bella , ed efatta della prima impredìone . 
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e Venezia MDCCXLIV. preflb Giambatifta Pafquali. 

Con licenza de’ Superiori e Privilegio, in 8. * 

Forma quella traduaione il Tomo Primo , dtllt Opere de! Slg. Stefano Benedetto 
PtUavicìni . In Venezia, come fopra ; divif* in quattro Tomi; presentate dal ce- 
lebte Conte Francefco Algarotti con dedicatoria ellefa in una Canzone fegndta dt 
Venezia il di 8. Cennajo 1744. ad Auguflo III, Re di Polonia , Elettor di Sajfonia 
ec. corredate di Native pertinenti alla Vita ed ali' Opere del detto Pallavicini ; 
nelle quali ragguaglia qual fu l’occalìone di quella Traduzione, che i fenzadui- 
éio U migliore Opera fna , e per cui meriti) luogo ,' e corona fut Parnaffo Italiano , 
ciob una caduta eh’ ei fece, per la quale fe gli ruppe una gamba . Indi molirali 
4 a difficolti di tradurre diftintamente Orazio , in cui niun carattere è da defiderar- 
fi, fia il dolce, il leggiadro , e il temperato, fia il veemente , il maefiofo o il gra- 
ve ; E finalménte fi difeorre della maniera tenuta dal Pallavieini in quefto fuo 
volgarizzamento j il quale prefentato al Re di Polonia , tale fu il piacere che p>re- 
fe , dicefi, in vedere quefio Poeta indocile alla Traduzione, domato anch' effo in par- 
te da numeri Tofeani , .... che comandò a! Pallavicini di voltare in linguaTofca- 
na anco le Satire , le Piflole , e la Poetica del mede/imo Autore .... Pofefegli , egli 
con aufpiej maggiori ... ma fopraggiunto dalla morte, il dì 10^ Aprile deli' armo 174». 
in età a' anni 70. di che poco dopo ) non potè foddiifare a que’ comandi . Di fat- 
to terminb bensì la traduzione di tutte le Satire , ma delle Piflole non arrivò 
phe alla prima del libro fecondo e nulla della Poetica . Quanto b al Canzo- 
niere é una copia efatta della prima edizione . 1 . 1 

\ 

Le Ode di Q; Orazio Fiacco efprefle in varj metri di 
verfo italiano. Divife in cinque libri. In Verona, MDCCXLVI. 
appreflb Jacopo Vallarfi Con licenza de’ Superiori . in 8. * ^ 

A Sua Eccellenza ( ora Cav. e Proeeurator di S. Marco ) Tommafo Querini Ca- , 
pitano , e V. Podeflà di Verona Ottavio Co: dalla Riva con Dedicatoria in verfi 
fciolti prefenta quella traduzione, indirizzando un Sonetto alla Nobil Donna Ce- 
cilia Contarmi Querini dignijflma Spofa di lui. A breve Lettera doW' Autore a chi 
legge feguono molte compofizioni di autori diverfi parte in italiano, e parte in 
latino , a’ anali rifponde il Co; dalla Riva con un Sonetto . Le Ode non hanno ^ 

alla teda ette il primo verfo del redo latino : e dopo l’ ultimo del libro Minto ^ 

(che contiene le Ode degli tpodj) fi termina coll’ Zone Secolare, 

Riferiti i volgarizzamenti intieri , o preflb 'che intieri , delie Liriche Poeflc d* 
Orazio che fono a mia notizia , difeendo alle parti . 


Odi diverfe d’ Orazio volgarizzate da alcuni nobililTimi 
ingegni, e raccolte da Gio; Narducci da Perugia. Venezia 
per Girolamo Polo id’o5. in 4. ^adrio l. c. 


Che fpecifica il nome de’ XII. diverfi volgarizzatori : che fono Aìeffandro Co- 
flanzo Napolitano ; Annibaie Caro ; Cofmo Morelli Palermitano ; Curvo Gonzaga ; 

Dome- 


Digitized by Google 


jo Biblioteca degli Autori antichi 

Domtftin Venutt; Fréncefce Ptrtmda ; Trtneefco Criflitmi ; Citagierglo Tti^wo ; 
CÌHÌiaC»VMÌtanti da Gaeta i Marcantonia Ti le fio Cofentino ; Sartorio Quattroniani Ca- 
fintino i e Tiberio Terjfia Cofentino . Di queflo rarifTìmo libro , non mi accade di 
dover dir altro fe non cbe nel IX. luogo dal Tontanini, T. II. p. 104. legge!! 
CiuliOf non Giulia Cavalcanti , Per dir anch’io la mia , dirò che di.G/W/0 Ca- 
valcanti non trovo chi me ne dia notizia ; di Giulia fe ne trova menzione nd 
T. II. delle Rime di diverfi nobili Tefiani raccolte da M. Dionigi Atanagi, Vene* 
zia fer Lodovico Avanzo 1^6%. in 8. pag. 117. e dopo lui nel Q^rio l.c. ed 
altrove, a nel Taffuri p. aji. Tom. III. P. II. degli Scrittori dìTRegno di Na>- 
foli pili volte citato. . 

Di qnedo ifteflb libro poOb dir inoltre , che da nelTuno de’ tre Scrittori del- 
le Vite di tre degli autori fuddetti , cioì dal di quella del Caro , dal Sig. 

Ab. Camelli di quella del Trijfino , e dal Sig. Ab. Serafft di quella del Peniero ; fa 
ccrtaraeute veduto ; impercipccbh gli ultimi due ne fanno cenno full’ autori- 
tà del Fontanini , e del Qjtadrio i e il primo nò pure lo accenna r indizio 
delia ellrema foa tariti , 

. t , \ 

Otto Odi dì Orazio traslatate in varie Stanze- da Pietro 

de’ Benedetti . Scrittor. tf hai. Voi. II. P. II. pag. 821. 

■> . • 

Tra le Opere del prefato Pietro de* Benedetti ^ Genovefe, il Mazzucielli I. c. tf- 
ferifee la detta traduzione così : Traslotb ( quello Benedetti ì in varie flanze otto 
Odi d* Orazio f cbe furono pubblicate da Ottone Venia colta traduziont in' alcune Un- 
gue delle altre Odi di Orazio , nelP Opera figuente ; Quinti Horatii Flacci Emble- 
mata imaginibus in zs incifis, notil^e ilmllrata Audio Othonb Vznii Batavo- 
Lugdunenfis. Àntuerpiz proAant apud Philippum Lifaeret auAoris zre, & cura 
1612. in 4. nella dedicatoria alP Arciduca Alberto Principe delle Fiandre fignata 
Idibus NovembrU idi a. confiffa il Venia tP effere fiato in detta Opera dal nefiroBe- 
ttedetti aiutato . Italica ( lingua ) quin etiam , coti ferivo il Vento in detta Dedica, 
torta ^ in qua nobis Petrus Benedetti Genuenfis Poeta peregregins in nob. Domi- 
ni ]o. Caroli de Cardes patroni fui gratiam, auxUiatus eu. 


La Ode XV. del libro I. , e la li. degli £pod; tra 4 otte 
in verft fciolti da Francefeo Manfredi. 


Stanno alla pag. 84. e 112. col teAo latino di rincontro delle Rime del Signor 
Francefeo Manfredi Giuri fconfulto , ed Accademico Cofentino , AlP Emin. e Reverendifr. 
Principe il Sig. Cardinale Gievambattifia Salemi , In Napoli MDCCXX. per Secon- 
dino Porfile Regio Stampatore . in 8. pubblicate da Matteo Egizio colla fua dedica- 
toria di Napoli Addi 20. di Novembre del 1720. Il Quadrio nel Voi. II. p. J4J. 
( non jpj. come dicefi nell' Argellati ) cita queAe Rime del 1719. forfè per er- 
rore di Aampa : e nelle Correzioni e Aggiunte (che formano la metà deH’Ultimo, 
VII. in numero) aggiugne ; e in Firenze tyjo. in 8. edizione accrefeiuta ; foggio- 
gnendo : Havvi per entra molte Odi di Orazio trafportate alla Volgar nofira Poefia . 


La Ode I. e la IX. del libro 
Bernardo Filippini. 


I. di Orazio tradotte da 

In 
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' In tre manine tradorte ; la prima tradnziooe % ai mad» Utìao ; U feconda al 
tntdo Tofetmo in vtrfi fcMti ; la terza diritmica ai moda Tofeano , E £ leggono 
alla pog. {ad. e feg. delle Potfie di lui, piU volte citate. 

L’Oda VI. del lib. I. di Orazio volgarizzata dal Qaat- 
cromani, e cavata dalla Raccolta di Gio: Narducci da Pe* 
rugia. 

Seri Iter h Fario fortìs, & bojìium — Fi6lor, ec. 

E la Oda tradotta dal IL libro di Horatio a Licinio , la 
qual comincia ; 

Re£lìus viver Licini, ncque altum ec. 

La traduzione ^ in verfo fciolto, e legge!! quella alla pag. az. , e quella alla 
pag. l63. del libro intitolato : Di Sernrio Quatttomani Gentiluomo ed. Accademico 
Cyentino Lettere diverfe . Il U^. libro di ftirgilio in verfo Tofeano . Trattato delta 
Metafora, Parafrafi Tofeana della Poetica di Orazio , Traduzione delta rmdefinta 
Poetica in verfo Tofealib. Alcune annotazioni fopra di ejfat Alcune Poe fu Tofeane 
e Latine . In Natoli , MDCCXIV. Nella Stamperia di Felice Mofea . ..in 8. * Li- 
bro pubblicato da Matteo Trizio, che vi ha premefla la Ifita dell’Autore. Mo- 
ftrandofi dubbiofo l ’ Argellatt di credere a me , che avea detto eflere la prima di 
qneAe due Ode la VI. o alla Capponiana , dove diceG eflere la V. il principio 
del teflo aflicura elTere la VI. E quanto e alla feconda di «ITe , che b fa X. del 
lib. II. così in una lettera a Tiberio di Targa a Coftnta, dice lo lleflb Quattro^ 
mani. Mando a V.S. una Oda., che ho tradotto da Horatio per ubbidire alcuni 
miei Signori , che nt impofero aueflo carico i & io voluto dire quell» iflejfo che dico 
Horatio , ma con quei modi , ti» ufo la lingua mifira ; O* fm certo che non ho potu^ 
to arrivare alla milU/ima parte di quel gran Po^ . Ee tutto che il Caro , il Cap* 
petto, e il Piccelomini mi dicano che io P to tevtnzato , pure non fonati fciocco, che 

10 mi dia ad intendere ^fte baje . Della Poetica pili a baflb ne faremo la rela- 
zione , e del lib. ly, ai Virgilio , a fuo luogo . 

t 

Le Ode II. e XII. del libr. I. di Orazio tradotte in ver* 
fi fciolti da Antonio Conti. 

Leggonfi alta pag. CCCXVl. delle Profe ePoeJie del, Sig, Abate Antonio Conti Pa- 
trizio Veneto Tomo primo Parte prima ; altrove mentovate . Tra le Traduzioni dal 
Latino, che nei fine di quello Tome il Centi ha pubblicate , ha dato il primo 
luogo a quelle Odi , così dicendone a S. E. il Sig, Girolamo Afeanio Giufiiniani 

11 Giovane in lettera premelfavi . Sono molti anni, che io traduffi tutte le Odi ( di 
Orazio ), e le illufirat con Annotazioni Critiche , particolarmente in quella parte ebo 
riguarda P artifizio Poetico , pane la piò tra f curata da coment atori, bruchi fia la piò 
necejfaria per trasferire le bellezze della Porga Latina nelP Italiana . Ardifeo di pre» 
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fentarf a K. F. duf Odi delle pììt belle del primo libro riferbandomi <* pubblicar P 
altre quando io abbia piìt d’ozio e meno tP oeetWazioni molefle . Io te bo tradotte net 
verfo tndecafillabo che è il più [onoro e magnifico che abbia la noflra lirica . Mi pa~ 
re che nella traduzione non bajia confervare il [enfio latttrale f [e ancora non fi om- 
breggia nell a copia un fio che di quello [perito che fioflieut ed anima /’ originale . Se 
nette annotazioni ella ritrovaffie a cafio , che non ho mal ferito nelP idea del Poeta , 
io la prego reflar perfiuafia , che la maggior lode che io ricavar ne poffa fi i che P EcCm 
Sig. Juo Padre e V, E. approvino la mia fiatica . Le Annotazioni Critiche precedono 
la traduzione , il teilo utino di rincontro l’ accompagna , e l ’ Aaalifi , ed Armo- 
' fazioni fiulP Artifizio Poetico le vengon di feguito. 

Parafrafe dell’ Oda prima del Libro terzo di Horazio di 
Monfignor Gio. Francefco Rota. 

Sta alla pag. zoy. Poefie de’ Signori Accademici ìnfiecondi di Roma , Dedicate alP 
' Emintntifis. t Reverendifis. Sig. il Signor Cardinal T elice Rojpigliofi Protettore delP 
Accademia. Penetia, MDCLfiXyill, per Niccoli Pezzana . in la. * 

I dilettevoli Sermoni , altrimenti Satire , e le Morali 
Epiftole d’ Horatio , llluftre Poeta Lirico , infieme con la 
Poetica , Ridotta *da M. Lodovico Dolce ‘dal Poema Lati- 
no in vcrfi fciolti Volgari. Con la Vita d’ Horatio. Origi- 
ne della Satira. Difcorfo fopra le Satire. Difcorfo fopra le 
Epiftole. Difcorfo fopra la Poetica. Con Privilegio. In Vi- 
negia appreffo Gabriel Giolito de’ Ferrari , MDLIX. io 8. * 

Eflcre quella la prima ( che anche per quanto io fo h la tuia )_ edizione di 
quefti volgarizzamenti in quello libro raccolti fi deduce e dalla dedica del Dol- 
ce a Bernardino Terrario , nobile Pavefie , data Di Verutia il primo di Maggio 
MDLyilI^ e dal contefto della tnedefima . Quindi a ragione il Zeno T. I. pag. 
252. e T. II. pag. 104. corregge il Fontanini , che citando quelli volgarizzamen- 
ti, gli dice del 1549. aggiugnendo nel T. I. I. c. : Più grave errore di quejio fi 
ì P altro ^ commeffo dal Fontanini nel Catalogo delta Bibltoteca del Cardinal Im. 
|»eria 1 i, ove tra i libri di Lodovico Domenichi regiftra qtiejla traduzione di Ontio , 
in luogo di attribuirla a Lodovico Dolce. Con tutto ciò vuole \' Argellati , cheli 
creda darli quella fuppolla edizione del 1J49. allegando l’autorità de’ Tuoi oc- 
chi, con quelle parole,: Libro veduto da noi anche fira quelli altre volte fipettanti 
al fiu Conte Quellore Aguirre . Il Dolce nell’ accennata dedicatoria così la difcor- . 
re col Terrario . Conobbi tei , quantunque data a più gravi fludi , dilettarli infinita- 
mente de i Poemi di Horatio , Poeta Idrico .... Laonde ottenendo quefto Poeta dopo 
Virgilio il primo tuoco fira Poeti Latini, mi venne defiderio di ridur nella nofira lin- 
gua i fiuoi Sermoni, che altro, che Satire non fono, e le fue Epiftole : i quali com- 
ponimenti effendo ripieni di Morati e di Tilofiofici precetti ; ftimai , che-non piccio- 
lo utile poteffero porgere a coloro, che non gli poffono vedere nella [uà natia [avella... 
ove io affatieato mi fono di rapprefientar più i fienfit , che le parole , per render quegli , 
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ebe fino à molti ofcnrì , chiarì , quanto piò fi^oteffe a eiafiuno , ufanda in eli i 
verfi /ciotti , come al mio parere piu acconci a fimil materia . E per giuftificarli di 
aver fatte precedere le Satire a\V Epifiole ^ oltre la ragione del volerfi prima to- 
gliere i vizi, e poi introdurre le virtù, reca {'autorità di Heratio: perciochi egli 
netta prima Satira det fecondo libro de' Sermoni introducendo Trebaiio a riprenderlo 
delio fcrèver Satiro^ gii fa direquejìe parole puer ut fis vitalit metuo . Onde e' dimo. 
fira. ch'era giovane, quando quefte Satire fcriffe ; & all' incontro nelle Epi fole dino- 
ta efpreffamente , ch'era oggimai vecchio , quando netta prima dice ; Solve fine feentem 
mature fanui equum . Oltre le cofe premeflie nel titolo , che fono nel fine , tran- 
ne la Vita, che ì nel principio, vi fono delle poflille nelle tnarmni , ed ogni 
Satira, ed Epiflota ha il fuo Argomento. Delle Satire fe ne % parlato anche ad- 
dietro , e della Poetica fe ne parlerà più fatto ,' dove efamineremo quanto ne 
dice il Zeno , e riferiremo la Prima Satira tP Horatio in terza rima , tradotta 
dal Dolce . 

Le Satire d’ Orazio, e l’Epiftole ridotte in verfi Tofeani 
da Stefano Pallavicini. * . . 

Nel Tomo fecondo delle Opere dello ftelTo Pallavicini più volte citate, fi con- 
tengono /■ due libri delle Satire , tutto il Primo , e la Prima Epiflota del Se- 
condo libro delle Epiflote eP Orazio, in terza rima ridotte dal prefato Patlavicini. 
Nella dedicatoria il Raccoglitore delle medefime, il lodato Conte Erancefeo Al- 
garotti, al P. Ignazio Cuarini della Compagnia di Ceti* con lettera di Pmezia H 
dì 8. Gennaio 174Ó. così gli dice ; Siccome mediante la Riverenza Voflra mi perven- 
ne da prima il Regio comando di efaminar la Traduzione delle Piflole , e Satire di 
Orazio dal Signor Pallavicini lafiiate ; così /pero non fia per fembrare atlaR. y. dif 
dicevole , cke io le indirizzi quefte , gitali effe fi fieno , Confiderazioni , che 
quelle giÀ feci • . . U defunto Sign. Pallavicini ^ d dovuto certamenre a lumi y ^ a 
configgi della R.V. la maggior parte delle bellezze , onde 3 flparfo iafuaPerfion di Ora- 
zio . Alle predette Co^derazioni col titolo di Riftejfioni intorno alla Traduz^ 
ne delle Piflole , e Satire , 0 fia Sermoni di Orazio det Signor PalUvicini co U 
data di Utiergo il dì X4. Ottobre 1742. fa feguire Efemph apportenentt aUe 
medefitne . 


Le Satire di Q. Orazio Fiacco tradotte In verfo Italia- 
no da Oresbio Agieo Paftor Arcade con varie Annotazioni 
Fecondo l’edizione Bentleyana . In Siena MDCCLIX. Nel- 
la Stamperia di Agoftino Biadi. Con licenza de Supwiori* 

in 8. * ■ ' ' ■ " ' ' , ' - ^ • 


Ai Nobili Signori Trateìlì Filippo , Lodetvieo , e Claudio Serpmdi de Signori di 
Monte Ph Trance fio Corfit ti Rettore iM Seminano Arcivffiovale di Siena con ^dl- 
eatoria in verfi fciblti eftefa , dona quefla fua traduzione, pan menti in verfi (^ol- 
ii dettata, del retto latino di rincontro corredata;, delle fopraecenMte diftufe 
Annotazioni a pii delle facce, e dell’argomento alla fronte d ogni Satira, ra^ 
chiudendo in elTa tutte le materie , che in.quefie medefime Satire vengono 
Tom, IJL . . . 5 ■ . • E ■ 
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dal Poeta . Al Lettm poi pwoteftafi che eòi cesi la traduffe . . . mn etóe altra ih mf- 
ra , fi non là fiòiarimento di alcuni lu»/>ii , tè* per cagione • del teflo alterato , a 
dette ma! pofte interazioni rendevano alla rieven ti nell* fiuole non poto tf ofiuritd ... 
Certamente fi teggefi la prima traduzione che ne fice Lodovico Dolce ( del 15 ) 

s' incontrano moltijjìmi ver fi , che non hanno alcuna toeremca col /ent imeneo latino , 
per la fteffd cagione , cred' io, degli efimptari , de' ^uati egli, quanto gii altri pofie^ 
riori (volsarizzarori ) fi fino ferviti, E poi foggiusne quanto dal Bentlep fia Aa> 
to corretto il tetto d' Orazio , fai quale egli ha fatta la fna tradazione , e le 
fue Annotazioni. Lo flile della traduzione, aggiugnelì fui fine di qactta Prefazio- 
ne, ? tenuto piano , famigliare , e tfuafi profaico ,t dove il teflo lo richiedeva peto 
adattarli aW Autore , che fi protefla di fcrrvere Sermoni prO[A»ra .... Akune voci 
che non fi trovano ne! Vocaholario detta Crufca , fi fono adofirate feconda t ufi .in di- 
verfi Paefi tt Italia introdotto ; licenza conceduta comunemente ad una tingma viva , 

La Poetica cl’Horatio tradotta per Mefler Lodovico Dol- 
ce . In Vinegia per Francefco Bindoni , & Mapheo Pafini 
compagni. Del mefe d’Agofto. MDXXXV. in 8. * 


Al Divino Signore ( efpreflione onde per adulazione era trattato 1 ’ Aretino , 
di che pub leggcrfi il Mazzuchelti nella l'ita di Pietro Aretino ( a ) ) Meffer Pie- 
tro Aretino Lodovico Dolce indirizza qutfla opera daìP antica favella tradotta nella 
lingua tP hoggi , affaticatomi , dicendo , per quanto ho potuto , che Horatio fi avez~ 
zajfi a parlar Thofcano con ^uel piu agevole modo, che poteffi da tutti venir intefi- 
La traduzione % in verfi fciolti . Alla Poetica fegue la Satira Prima tC Horatio a 
Mecenate in terza rima, con tre Sonetti in fine. 

— - La Poetica cc. MDXXXVJ, (e /otto il ritratto) Hora- 
tio. in 8. * 


Edizione realmente diverfa , ma fimilittìma all’ antecedente, colla rift/Va e co’tre 
Sonetti, come in quella. Riferendo il Zeno T. I. p. z^i. n. (i) quella traduzione del 
Dolce; Il volgarizzamento , dice, Poetica inquefla del Giolito ( iSSp. 

fopra citata co’ Sermoni e colle Epiflole ) i affai diverfo da quello che fu flampato la 
prima volta nel 15M. Il Dolce giunto ad etd pih matura , flimi bene di. rivedere e 
di correggere rii , che era parto de' primi anni dell' eti fua giovanile . E quello re» 
plicb nel T. Il' pag, 104. n. ( ^ } più fcbicttamente , Di Lodovico Dolce in un 
volumetto a parte fi ha la Poetica Otazio volgarizzata da lai , allora affai gio- 
vane, in verfi fciolto, ma in maniera, quafi affatto diverfa dalla riferita di fopra 
( del 1559. ) e flampata in Venezia per Francefco Bindoni e JVfalTeo Pafini net 
15 jj. in ottavo, e coti pure riflampata l' anno feguente , ma fenza nome dì Stam- 
patore ec. Siami però , per la verità , lecito ii dire , che tutta la grande diverlità 
confitte ne’ foli primi tredici verfi : per altro, tranne qualche parola , e al più 
qualche mezzo verfo fono la fletta ftettifTiraa cofa gmcndue , o piuttoflo tutte e 
tre. L dopo aver riferite le due fopraddette edizioni ne accenna una co- 
ti : e ivi per lo fleffo Giolito in 8. aggiugnendovi ; quando non fiauna fem- 

’ . plict 

,1 . 

(a) Stampata in Padova appreffo Ciufippe Cornino t74i. in 8 . 


/ 
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^iet muaniout Jtl f»h frontifpìzlo mII' ufo /olito del Giolito • etveiukU «hw 
/girata dai Sermoni , e dalle Épiftole . Io non ho volato omtnettere di accenna^ 
re falla fede di lui quella edizione , benché fia pcrfaafo che non fi trovi , e che 
«uefiofiauno de'foliti equivoci del Conmilatere it\\».Bibliottta de' t'olgarizzatori . 
Okre che Àori di luogo egli Paccenna . Mpo dne edizioni una del Bindoni^ e P 
altra fewza nome di ftamaatore , riferire un libro , e rifcrirto per lo fieffo Giolito , 
Sion mi pare che calzi oeixe . Al /olito del Giolito , foggiagnefi : il Giolito a’ libri 
della foa (lamperia era folito di cambiare i frontHpizj , o farvi date di anni di- 
verfi, ma non mai a’ libri di altre fiamperie. Senza che fono amendue le pre- 
dette edizioui lyjs. e tahnente differenti ne’ cararteri da’ caratteri del 

Giolito, che im cieco gli diflinguerebbe . Ma quando vogliafi menar buono all’ 
Argellati la fovraccennata edizione della Poetica faparata da’ Sermoni , e 

dalle Epijiole , e vogliafi fupporla un’ edizione colla /emphce mutazione del /ronte- 
/pizio , fi dovrebbe dire , ene le forme che (érvirono per le copie tirate per la 
Poetica non /epantta àa.' Sermoni ec, del le «velTe il Giolito fatte accomoda- 

je per poterne tirare degli efemplari a parte, epoi farne «n libretto, che fib- 
rato da* Sermoni ec. fi poulTe vendere. Dico anello per non parer di voler allo* 
Jutamente negare la teUhnomanza de vi/u MV Argellati . 

L’Arte Poetica d’ Horatio In ottava rima , col tefto la- 
tino appreflb , nuovamente tradotta dal Dottor Scipiom; 
Ponze , fenza allontanarfi dal detto Poeta , con h fpofitio- 
jje de’ luoghi più ofcuri, e neceffarli, e con le Regole, opra 
utìliffima a gli ftudiofi della Poetica - In Napoli y appreflb 
Gio: Giacomo Carlino y e Coftaiitino Vitali. MDCX. in 4. 

A tergo fi leggono quattro Epigrammi latini .• Con dedicatoria fegnata fa 
Napoli u di primo di Luglio rdio. a Don Pietro di Cagro, & Andrat^ , ec, Vice 
Ri dì Napoli ec. Scipione Ponze prefenta ^ueft' Arte Poetica da me , dice , tradot„ 
xa , & e^fia . Egli poi i i Lettori rende per r^ioue d’ aver elette le flaiw re- 
rolate deir ottava rima perché fono attijfime à /crivere /oggetti continuati, e dolciu- 
me per le confimaim delle rime: là dove» verfi fiiolti .sfocili e più cemmodi 
ridurre a fine ogni materia Habbiamo anco, fegue, aggiunto nP luoghi più dtjji- 
tilt e necejfarii la /po/itione ec. 

La Poetica d’ Orazio tradotta da Lodovico Leporeo ( in 
verfo fciolto . ) In Roma per Fraticefco- Corbelletti 1530. 
in 8. Fontanini T. I, pag. 253. 

L^Arte Poetica d’Oratio tradotta da Paolo Abrlani , la 
Venetia, M.DC.LXIII. per Francefeo Valvafenfe . Con li- 
cenza de’ Superiori, in 12. * 

E’ veto, che pjb prtqderfi quello libro per una patwd’nn libro d( 
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mote, tipi delle Poejii dello fteflo Abrinni Campate in Venetia l’anno rfteiló , 
dallo (leflb Stampatore , e nella forma medefima i perchì la licenza de’ Signori 
Riffirmami abbraccia te Porfie di Paolo Abriani , con /’ Arte Poetica di Horaiio tra. 
dotta dal medefimo in verfo Italiano -, ma avendo il frontil^zio , il regiflro, e la 
Bumerazione delle pagine a parte , fenza tema d’avere un libro imperfetro fi 
pub prendere feparatamente dal refiante delle Poifie predette ; tanto pib che ha 
una dedicatoria a parte ( data di Venetia Gennaro 166^. come quella delle 
Poefie ) allo fiefib Prencipe D, Camillo Pampbilio ( a cui fono anche dedicate le 
Poe/ie ) & d glt Eccellentifi. Signori, il Signor D. Ciambattifla Duca di Carpine- 
w, & il Signor D. Benedetto figliuoli di S. E. La traduzione ì in verfi fciolti , 
ha di rincontro il teflo latino , e in fine delle Annotazioni : il tutto ricopiato 
nella rillampa fopraccennata del 1680. colle Ode , 

Arte Poetica di Horatio parafrafata da Loreto Mattei 
nobii Reatino Con alcune compofitioni poetiche fopra al- 
le prefenti Vittorie contro il Gran Turco . Bologna , 
M. DG. LXXXVI. per gli HH. di Gio: Recaldini. Con lic. 
de’ Sup. in 8, . ‘ ' 

£’ divifa in cinque Parti , ptecedendo ad ognuna i diverfi precetti , che in 
cfla fi maneggiano i e il numero delle Stanze che ogni precetto contiene . Ad 
ogni Stanza , ovvero ottava rima , fi premette il telto latino 1 e in tutte fow 
loj. Stanze -, con qnefii due verfi nel fine: 1 ' 

Di quefil mie! lavar sì fatticoji 
Non fò , che di giovare a' fludiofi . 

Nel fine vi fono le Compofizioni accennate nel titolo. Sta ntWx Zenìana, 


Della Poetica d’ Orazio Fiacco Venofino illuftre Poeta 
Lirico Parafrafi ridotta in veri! Italiani dal Canonico, Dot- 
tor Giulio Cefare Grazzini Segretario dell’ Accademia de’ 
Signori Intrepidi di Ferrara , e dedicata al fublime ^merito 
deirilluftriffimo, & Eccellentiflimo Signor Marchefe Corne- 
lio Benti voglio. In Ferrara, M.DC.XGVIII. Per Bernardi- 
no Pomatelli . Con Licenza de’ Superiori, in 4. * 


Il Grazzini nella dedicatoria dichiara di aver fatta queda fatica dimoiato dal 
Bentivoglio, a cui fa prefenta . La non lunga lettera al Cortefe Lettore verfa in 
domandare fenfa di qualche difetto , nel quale fofle incorfo U traduttOFe . Segno- 
no alcuni Sonetti di varj Soggetti in lode del Grazzini. La Parafrafi \ in ter- 
za rima. Nella prima edizione (ti qneda mia Opera era corfoper errore di dam- 
pa nel citarfi quedo libro 1694. quindi ingannato l’ Argellati fulla mia fede Io 
rìfeiifce fono 1 ’ ideflb vino 1494, ma 1 » ne incolpi lo fia^atue . Nella 

Biiliot, 
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Bitlnt. Votante '"Y. III. pag.-74.1S’ celebre , dicefi , il Sìg. Grazxini per la fua 
traduzione della Poetica a' Orazio in terza rima univerfalmente lodata e [limata . 

* ’ » s- 

, Della , Poetica, di Quinto Orazio Fiacco Poeta Venofino 
tradotta in verfo, feiolto tofcano^ da Gio.'Battifta Vacondi . 
Nella Stamperia di "S. Benedetto di Pollirone t 5 ^ 8 . in 12. 

, ‘ ■ 

Tutto ciò trovo 'nelle mie' memorie : ma niente di pivi . Il Quadrio ne fa 
menzione nel T. IV. pag. ij. 

L’Arte Poetica d’ Orazio Fiacco yolgarizzàta da Pandol- 
fo Spatinocchj colraggiùnta del Ràpintento di Proferpina di 
Claudiano tradotto da Marcantonio Cinuzzi e di nuovo Ri- 
flamparo . In Siena nella Stamperia del Pubblico . Con li- 
cenza de’Supe riori. in. 8..* 


La prima ( delle due Tradu-'ioni che vi prefento, dice all! Corte/! Lettori lo Stam- 
patore y. cW ejce adeffo p rimieramente alla Luce ), ì della Poetica cP Orazio che fu 
con giudiziofo , e fotte flile conifofla da Pandolfo Spannocchj il Tenace Intronato , e 
.fiette/i inedita ben ptU di cinque Luftri per la ragione che rulla fua Lettera deditat^ 
ria P adduce dai vivente Sig, Pandolfo Spannocchj frm gP Intronati I’ Albagiofo .... 
il qliale a fatto Certamente fecondo il fuo antico piacevo! coflume , f ermèttendomi la 
divolgazione di tjue/ia Operetta . Impetoccbi fermamente credo che voi in leggendola 
ne averete non piccol diletto , e particolarmente in talento verravvi di paragonarla con 
altre fimili commendate Scritture di Tempi per le T^fcane Mufe pàù fortunati , che 
non era H Secol pajfato , net quale ella fu' dall* Autore compofta. t dopo averla Io- 
data quafì ottima Copia che a! fuo buono Originale fi raffomìgHq .... Ni io vò- 
’glìOf foggingnèC /"rr altro, cortejì Lettori , in' commendando T efqHifità diligente', e 
la forza , e la propietà , e la perfetta imitazione dì quejìa Operetta . . . . che per De 
mie parole fta tolto punto di pregio ad altri eccellenti Volgafizzatori detta fie/fa Poti- 

fica , a’ quali piacque di cammitjare per altra via da qutjìa allo Spannocchi 

potuta ta più Jicura ; lodando 1 ’ amenità , e vaghezza di qoella del Dolce ; e r 
eleganza , e i piacevoli ornamenti poetici di’ quali abbonda la Bella Parafraji del 
Crazzini . A quella lettera dello Stampatore feguc la dedicatoria di Pandoljfb 
Spanneechf , nipote del traduttore, alle lUùflrijfime , eVirtuo/iJJime Signore AfficuratC', 
alte quali cosi dice : Se per obbligo di’ ubbidienza dovuta al comando della NobiliJJidea , 
ed al pari erudita Dama Lucrezia Cerretani ne' MignanelU ufcì già quejla volgar 
Traduzione della Poetica eP Orazio, dalia penna detf Avo.ihio , con proibizioru però 
'al Pìgliuoto' di non cOn/ègnafla atta pubblica luce, dì cui reputavala indegna' , ora , 
che a ptrfatfione de’ Letterati , ed Amici , par effere h , come Nipote , <fctoite da! If- 
game del divieto^ fui cofiretto a concederla a' Torchi ec. A ibi leggerà,, poi Hicelì : 
v/ Volgarizzatore ha efpofo ", quanto ha faputo , a! viva i fent imeni i" del Poeta . At- 
-ie Partii noa hd\ giurato feeteltài,- si perche non li hajlava P attimo dP far rutfeies ì 
verfi Tofeani fi non irjitti, e di raat fuantu i cime anco perdi li pareva ca- 

' porrà , che. Orazio iflejo non farebbe! in ciò molto fcrupolofo . hta non ptr quefio^Jt i 
■tàilunptta dallo. ftiJo r o carattere racooltò, e flringalo- dell' Autore ; m guifa chi'., fi 
, , ben* 
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btnt M mtmtftH ì vttfi faranno i volgari pii latini ( eht altro nm fi poteva per 
tjftrt il verfo noflraie il terzo pii breve ) par tuttavia jMndenele P Opera per tot) di- 
re, a mifura ^dra , fi trovati la volgare alquanto pti torta. Nel fine della tra> 
dazione, che na certi numeri per moflrare facilmente la^orrifpondenza della ver- 
lione al ledo, che le % di rincontro, feguono doe Lettere , nna data di Pado- 
va y. Febbraro 1641. a Manfignor Arcivefiovo di Situa, eòe a quel tempo era Man- 
fignor Afeanio Piccolomini Aragona , di Guglielmo Solite s 1 ’ altra fcritta alt' Autore 
da Jacomo Pattini data di Roma li 8. di tdano id)(T. NeHa prima tra fe altre 
eofe : Veramente, dicelì, i fiato un bel far , iP interpretar tanto fedelmente Hot atto , 
in quefla fua Operetta feabrofa ajfai , t non difiónderfi pii di ^uet , thè il Sig.Span- 
nocchi ha fatto. Nella feconda ; Ho letto, dice il Parrini , pii volte la fua bellif- 
fima Traduttìone , t ficcome u' ho prefo molto lume per intendere il Teflo , coti ec. 
chiamandola rara e pellegrina tompofitione , Dalla Proferpina , di cni fe ne h par* 
lato in Claudiana T. I. pag. t 66 . quanti) bada ; fi rileva edere dampata queda 
Poetica pel Bonetti nel 1714* 11 Fontanini , ed altri lo dicono nel 1717^ non fa 
con qual fòndamento . 

V Arte Poetica di Horatio Fiacco tradotta da Sertorio 
Quattromani , Con alcune annotazioni nella fine , ora data 
in luce la prima volta. 

\ • . 

L’Arte Poetica di Horatio Fiacco volgarizzata da Serto- 
zio Quattromani) detto il Montano Accademico CoTentino. 
Trovata fcritta a prtina tra le fcritture di Monfig. Gio: 
Battila Falvo Vefeovo di Marlico. 

Di quede due traduzioni , (che fi contengono, quella in profa per via di Para- 
frali , p. 24$. queda in verd> fciolto, pag. 207. defle Opere del Quattromani pag. 
Jt. accennate , ; cosi nella che vi premette i^rre , ne parla. Io ho ri- 
aovrato due volgarizzamenti della Poetica di Orazio; uno in profa diftefamente, eh* 
b piuttoflo una parafrafi, e un altro in verfo Tof catto, ton alcune annotazioni fatte- 
vi ti , le quali ben fi vede ejftt cofe fegnate da lui di primo lancio , con intendi- 
mento di recarle poi forfè a perfezione . Quede Annotazioni del Quattromani idefib , 
fono nel fine della Poetica tradotta in verll, precedendovi il Partimento delU me- 
delima Poetica tP Horatio : ma alla Vita ne feguono altre , ficcome fopra le altre 
opere di queda Raccolta , cosi anche fuiP Arte Poetica iT Orazio , edele dal Rac- 
coglitore Matteo Egizio . 

Volgarizzamenfo dell’ Arte Poetica , o fia della Piflola 
di Quinto Orazio Fiacco ai Fifoni Padre e Figliuoli , con 
ifpiegazione , ed aggiunta di diceria . Opera del Conte 
Giovampaolo della Torre di Rezzonico Patrizio della Cit- 
tk di Como, e Maeftro di Campo delle Milizie forefi nel- 
la Provincia Com afea . Dedicata ai dilUntilTinio fubiime me- 
rito 
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rito di Tua Eminenza il Signor Ordinale Benedetto Ode- 
fcalco Arcivefcovo di Milano . In Milano , MDCCXXVI. 
Nella Stamperia di Giufeppe Marelli. Con licenza de’ Supe» 
non. in 8. 


Con decKcatorìt data Ds Csfitu ii. Dietmbte 171;. Mfenta il Traduttori al 
Card. Odefcale» quella opera, la q^uale, gli dice, mi firn» mgegnsta di tvnpilMt 
tu$ tuta la ddigntza , mai grado m povertà del mio talento . Nella Prtfaziont , 
moArato l’uA) di qncAa Poetica in ogni forte di componimento: amando io, di- 
ce, con tutta P ejien fumé dal genio di giovare Barticoiarmente aita mia patria , ed 
alia mia numoro/a famiglia, ho intraprefa di buona voglia la fatica di volgarizzare 
in profa P arte poetica d' Orazio, aMtugmndovi ; oltre la paraftafi ,_ una nuova ma- 
niera di contento, vale a dire una fpitgazione cennejfa co! volgarizzamento, onde, in 
veggendola unita, fi pojfa leggere con mirtor tedio, 0 almeno vedere con meno tP intet- 
rompimento in feguitamente leggendola , QueAo & conofcere che febbene la. prefen. 
te e veramente un* ampia paraftafi , come di &cto tratto tratto b anutliAìma ; 
non li doveva non pertanto opimettere fenza difetto nella prefente Biblioteca, 
Il teAo latino V di rincontro , e a pii delle (àcce vi fono delle note alTai btio. 
ne . Nel fine v* i un Corollario delta idea- al Lettore nel q^uale pib diAimaaien* 
te fa conofcere Tufo che può farli da qucAo libro da ogni fotta di pctfone. Le 
Approvazioni per U Aampa fono die 9. e die 18. Martii vjzS, 


Trattato dell’ Arte Poetica ai Pilóni di Q; Orazio Flac»^ 
co trafportato in Veri! Volgari con alcune dichiarazioni del 
metodo tenutovi. Da Benedetto Pafqualigo Nobile Veneto. 
In Venezia MDCCXXVI. Per Luigi Paviao. Con licenza 
de’ Superiori . in 8. * 

Comincia queAo volgarizzamento in veri! fciolti , che ò Aato inferito nella 
Raccolta di Milano , dall’ Indice della materia metodicamente diflribuita , e divifa 
in XLI. ParagraA , ognuno de’ quali ha prima il teAo , poi il tema , t dopo la 
dichiarazione . La Licenza de’ Refotmatori b de’ ao. Novembre ijt6. 

La Poetica d’ Orazio Efpofta in ottava rima da Ginlèp> 
pe Rota, ’e dedicata al Nob.“® , e Rev.““^ Sig.' Conte Ca- 
nonico Mario Albano Archidiacono della Cattedrale di Ber- 
gamo . In Bergamo , per li F.F. Rofli . MDCCLII. Con 
Licenza de’ Superiori . in 8. * 

NelTana forra di ornamento ha queAa edizione , la quale non ha nb pur de. 
tTicatorìa al Sig. Archidiacono, a cui b prefentata. 


Epi- 
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Epiftola di Quinto Horazio Fiacco ai Fifoni intorno all’ 
Arte Poetica , tradotta per ufo della ftudiofa gioventù . In 
Milano. MDGCLIV. Nelle Stampe degli Eredi di Giufep- 
pe Agnelli. Con Licenza de’ Superiori, in 8. * 


' Anton Ttdnctfco Gniini dedico al Nobiìift, Sig, Conte MareoTomin! Fortftt qne- 
fta traduzione, dicendogli: quando avrete letta quejla verfione , la quale forfè uvei 
la forte di non difpiacert a fatto a l'oi, che le cofe femplìci amate , e avrete veduta 
fe abbia ottenuto il fine, che mi fono propino nel farla , il qual fu di' giovare atta 
ftudiofa Gio-jeniii ; non v’ increfea ec. Dipoi l' Autore a ehi legge, Non P ho fatta 
( qneda verfione) rnprofa, dice, vedendo cornei Giovani vaghi fieno oltre modode!^- 
armonia , e come reftano loro i vrrfi più agevolmente nell' anime imprejfi . Mi fon» 
anche aflrnute dalla rima, per non effer forzato a trala f ci are, e a mutare alcuno' de 
fentimenti dei!' Autore che Miiffimi fono , e tutti certamente , o utili , o neceffarf , e 
ad aggiungerne degli altri, e fiondo io di parere, che non fi pofia ciò fare nelle opere 
dagli uomini efercitatifiimi con lungo fiudio compofle , e ali' efirema perfezione ridotte, 
fenza feemare notabilmente la loro bellezza .... Peirde. quali cofe ho fcelto il verfo 
fciolto, il quale per la fua naturale, e fchietta armonia è alle cofe infiruttive conve- 
niente ec. l verfi fono numerati a cinque a cinque c fono 178. A pii delle fac- 
ce vi fono di brevi noterelle. ' 

„ li Sig. Nenci, di Firenze, fu introdotto adi ta. di quello raefe (di Mag- 
„ gio ) alla prefenza del Principe di Galles per mezzo del Milord Baltimore , 
„ primo Gentiluomo di Camera di S. A. R. ed ebbe l’ onore di prefentargli una 
„ nuova traduzione , che egli ha fatta, e che egli ha dedicata a quello Princt- 
„ pe, dell’Arte poetica di Orazio in veri! fciolti , e colla vita di Orazio tra-. 
„ dotta da Svetonio ; il tutto accompagnato da Note ; il qual prefentk 'e {lato 
i,‘ ricevuto in una maniera graziofilTima . ,, Così, in Francefe , nelle Gazzette 
di AniHerdaiin.de* aS.. di Maggio 174$. Non lappiamo perb fe Ha Rampata. < 

ORFEO. Vedi ANA CREONTE, ed ESIODO. 

♦ t V' . 

O R I G E N E. 

O Melia d’ Origene, volgarizzata nel miglior tempo della 
Favella. Dal R.M. Jacopo Paffavanti Fiorentino, dell’ 
Ordine de’ Predicatori. ^ ' 

* ' / • t 

Sta nello Specchio di Penitenza ec. In Venttìa apprefio Pietro Marintlli . MDLXXXyi. 
in 8. nel quale per la prima volta li Rampo queRo Volgarizzamento. ' 

— E In Venetia, M. DC.VIII. ApprelToGio. Battifta Bon- 
fadino.' in 8. ' 


Benchb abbia bello e intiero il detto frontifpizio , non pub però qucRa Ome- 
lia 
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//« prenderfì feparatamente da La Sfteehlo di vtr» Peniuttzia dei R. M, Jaeepe 
Paffevmti Fiorentino, deli' Ordine de' Predicatori. Terza edizione . Revifta in Fi~ 
renze e migliorata con un tefto di GiovambatiJU. Reti , e con uno di Bernardo Ra~ 
vanzati . Aggiuntavi di nuovo una Omelia <T Oricene volgarizzata nel miglioe 
Tempo delta favella. Di nuovo con ogni diligtnzia revifta, < 3 r corretta . In Ptnttia , 
apprejfo Gio, Battifta Bonfadino , lóoS, in B, 


— E in Firenze pel Vangeliftl. Con licenza de’ Superio- 
ri . in 1 2. * 

Qocfla ediaione dello AelTo Specchio di vera Penitenzia , in fine del quale c’i 
h prefata Omelia, % Aata proccorata da Alejfandro Segni, che la dedica tXPrin~ 
cipt di Tofcana con lettera de’ i6. Marzo i68i. data che ci fcuopre Panno di 
queAa imprelTione , la quale non ne porta alcnno n% in principio , n^ in fine , 
ed % citata nella Crufca . 

— E in Firenze. MDCCXXIII. Con licenza de’ Superio- 
ri. in 8. 

Edizione fegnita in Napoli, avverte il Zeno T. II. pag. 441. n. (*) 

I 

— E in Firenze . MDGCXXV. Nella Stamperia di S. 
A. R. per li Tartini, e Franchi, in 4. * 

Sta nella edizione de Lo SpMhio della Vera Penitenzia di Fr. Jaeo^ Paffavanti 
Fiorentino deW Ordine de' Predicàtori dato in luce dagli Accademici della Crufca: ci- 
tau nel Vocabolario, e proccurata da Monfig. Bonari , che le promette bellif- 
finia Prefazione, dalla quale trafcriveremo quanto aj^artiene a quefio Volgarix. 
lamento . Allo Specchio di Penitenza i flato aggiunto il Volgarizzamento delP Omù 
Ha di Origene, primieramente, percbi in quattro Edizioni di quello, a quefta prece- 
denti . era di gii con tffo flato ftampato . Secondariamente perchè ejfendo flato dato per 
la prima volta alla luce dal Cavalier Salviati , (da quanto qui dice l’erudito Mon> 
fignor Bonari parrebbe che nella edizione di queAo Specchio di Penitenza del Paf- 
favanti riveduta dal Salitiati, la quale fi Tece in Firenze appreflb Lorenzo Sermar- 
ttlli i$8$. in la. ci dovefle eflere quello Volgarizzamento della prefente Omi- 
lia. d' Origene , il che certo non%)edL> lui giudicato, fegue il dotto eoitore , del mi- 
glior fecolo della favella, cioè del o in quel terno, fulP autoriti d’ini tante uo- 

mo dagli Accademici delia Crufca nel loro Vocabolario fu poi citato : e in terzo luogo 
finalmente , perchè non è mancato chi abbia creduto ejfert queft' ^era anch’ effa un parto 
del Paffavanti ; quantunque vi fta chi il nieghi aflermando eflere fiata quefta Omilia 
volgarizzata da Fra Zanobi Cuafconi Domenicano .... JVo» fi vuol per altro lafciar 
eP avvertire, che lo flile di quefta Omilia, fe ben fi mira , da quella dello Specchio 
di Penitenza è totalmente dtverfo ; perlochè non pare , ‘ che pofla attribuirli al Pafla- 
vanti. Ma nè pure fi crede, che fia di Fra Zanobi Guafcont , il di cui Volgarizza- 
mento è da quefto dijfertntijfimo . 11 che per provare col fatto, fe ne riporta uno 
rqnarcio, con di rincontro lo fquardo cornfpondente di quello Volgarizzamen. 

Tomo III. ■ F to 
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to più volte AAmMto. Nel fine del Volume pag. <1 leggono le r'«r/V Lf- 
zimi dtir Omilia di'Origene dtilU prectdenu Edizioni. QatS' Omiiia ù fui te> 
fio dì S. Giovanni ; MarU flabat «d mommtmitm forit fdcxM^ . 

Vedi S. Bernardo T. I. pag. dove fi ù riferito il yolgarixzanunto di que- 
lla Omiiia ; di autore incerto, ma certamente diverfo daqueflo, e da quello del 
Cua/coni -, e V Epijìole di S. Girolamo T. II. pag. tij. e legg. 

OROAPOLLINE. 

( il 

O R0 Apolline Niliaco delli Segni Hierogliphlci , cioè 
delle Significationi di fcolture facre appreflb gli Egi- 
tij. Tradotto in lingua volgare per M. Pietro Vafolli da 
Fivizzano . Con privilegio . In Vinegia , appreffo Gabriel 
Giolito de Ferrari . MDXLVIII. in 8. * 


La data della dedicatoria del Vafolli a Ciò. Battifta Terzago Mi.’anefi ù le 
Vinegia, il 29. di' Ottobre, nel IJ47. dicendogli : Effendo voi vero, e buono alber- 
go ^ i fludiofi , e fedelijfimo difenfore di quegli , per dare alcun principio ( d’ intito- 
lare a voi i miei libri ) mi fono pojlo a tradurre quejla dilettevol opra d Oro Apol- 
line in noftra lingua volgare . Seguono a quella dedicatoria due Sonetti uno di Ce- 
fare Graffo a M, Pietro Vafolli , l’altra del S.Gironimo B, {Rufcelli) al fopradet- 
ro Autore. Nel fine c’ù lettera dello fteflb Vafolli data In Vinegia il *9. d* Ot- 
tobre , nel 1547. a Lucrttia MortinengaTarzaga, dove chiama quera la primei tra- 
duttient c' babbi fatto in tal fotta di lingua , 

,Q R O S I O. 

P Aulo Orofio tradotto di latino in volgare per Giovani 
ni Guerini da Lanciza novamente Aampato. ( infine^^ 
l\ ALEX. PAG. BENACENSES. F. BENA. V.V. in 8.* 

Di quello libro non pofTo dir altro fe non che ù di Sella edizione in caratte. 
re tutto corfivo ; che lo Aampatore b quali’ Aleffandro Paganino , che arava Stam» 
perla in Tufcolano fui Lago di Carda , U Haym lo vuole flampato circa il 1540. 

— E in Venctia. fenzanome di Stampatore in 8. 

Argellati . 

— Ed ivi 15^4. in 4. Argellati. 

Che foggiugne; „ QucAe due edizioni non fono (late da noi vedute, ficcone 

,, altra 
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f, altra fenxlt luogo , e nome di Stampatore 1 588. in 8. , tutte e 
„> dal Fabrizio Biiiiotò. Latin. Mttiij JEvi ec. 


43 

tre accennate 


Orofio tradotto in lingua Italiana da Marcantonio Bonac- 
ciiioli . In Venetia ( fenza nome di ftampatore ) 1528. in 
5. Argellati fulla fede del Fabritij Bibliothcca Latina Me- 
di! jEvi T. V. p. 150. 


Il MazztteheUi Voi. II. P. III. pag. lyjf. aggiugne : Francefe» Argellati ne! 
Tom. I. della Storia della nafcita delle Scienze a cor.- i8p. lo chiama Marcanto- 
nio Buoiucciuolini . 


OSSEQUENTir. 

G iulio Offequente de’ Prodigi! . Polidoro Vergilio de’ 
Prodigii. Per Damiano Maraffi, fatti Tofcani. In Lio- 
ne^ Per Giovan di Tournes . M. D. LIIII. in 8.* 

I 

. Chi credefle aver perfetto quello libro, fenza 1 ’ aggiunta d’un terzo autore , 
cioh di Giovathima Canmati» degli O finti, rellerebbe ingannato. (Quello ferva 
eli lume a’ Sigg. BiiUotetaty ) Di fatto' nella lettera del Tonrnet a V fttuimtt 
JjtOort chiama il Mfinte volume , da tre Autori , in fei litm eompeflo , & de' Pro- 
digii intitolato .■ A\lz detta lettera dello Hampatore fegue dedicatoria del Maraffi 
a Margherita di Borgo Generala di Brettagna,' a cui dice : havendo io ne prcffimi 
paffati giorni tratlatato in Tofcana lingua, la prtfnte Opera , ano certo de pib cu- 
rio/! , delettevoli , ed utili libri del Mondo ec. La edizione h in bel carattere cor- 
rivo , con molte buone figure ; e con due compplizioni nel principio in lode del- 
la prefata Margherita , cioè un Epigramma Latino,- ed un Sonetto. Nelle mar- 
gini vi fono delle' pollille . Quanto h agli altri due trattati di Polidoro Virgilio , 
e del Camerario mi difpenfo dal dirne parola , come di autori pib moderni di- 
quelli de’ quali io mi fono prefiUo di parlare . 

OVIDIO. 

O vidio' metamorphofeos . ( in fine ) Fine de lo Ovidio' 
Metamorphofeos vulgarc . Stampato in Venetia per 
Zoane roflb vercellefe ad inftantia del nobile homo mifer 
Lucantonio zonta fiorentino del . M. CCCC. LXXXXVIL 
Adi X. dei mefe de Aprile . in fol. * 

> 

BellilTìmo h l’efemplare, che conferviamo di quella noUlilTima edizione in bei 
caratteri tondi co’ fogli numerati , in grolli numeri romani , col regillro , ma 

F a fenza 
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lenza richiami i e eon figure per que’ tempi non difpregevoli A tergo 4 el rU 
ferito titolo, ( a foggia d’antiporta in carattere femigotico ) comincia il Proe-' 
mum , che principia : Gloriofo ; & exeelfo patte eterno idio : dacui ogni grada ^ 
ogni dono procede : . . . conduci lo ingegno ale parte formare la prefente compofitig„f . 
ft che per me fta conìaudeniole & contento ripoffo dichiarato in profa vulgate ; 
colto in breve fermone le hijlorie e fabule del libro martore del poeta Ovidio aiif 
methamorphofeos . Sotto alecui fabule ategorizando dichiariremo fubrevita lo effeElg Jfl 
libro & la intentione del prefato auSore : el quale fcripto & compofto fia in 
otta che diletìo & utilità doni ali vulgati Jludenti : (ir agli giovini ; ... ptf^ 
ricorro a te o dolze patte eterno che ... fia materia a ciafchuno orare a te ., . per la 
compofitione di la prefente opera compofla vulgarizata Ó” alegorizata per Joanni de 
bonjignore de la cita di caflello . Anno dominice incamationis . M. CCC. LXX. die . 
XX. Marcii . Se Aiamo perb al Codice della Laurenziano-Medicea riferito dal 
Montfaucon T. I. p. jip. Biblioth. MSS. fu cominciata queAa Opera dal Bonfii. 
gnore nel 1J75. e finita nel IJ77. Eccone le parole: Le allegorie coWexpofitzioni tC 
Ovidio Metamorfofeoj fatte e compofle per do: di Bonfigniore da citta di Caflello fa- 
tnofo Poeta nel ferine qui nel 1460. In fine fi legge : Qm alegorie fede , e 

eompofe il valentijflmo huomo Ciò: di Bonfigniore, da citta di Caflello, e cominciolle a 
di IO. di Marzo ij7j. ;7 di di S. Benedetto, e fintile a di jo. dì Novembre IJ77. 
cìoì U vigilia del gloriofo Martire S. Andrea. Mifievi di tempo me fi ao. e un terzo: 
e perchì egli fi chiami Ciò: di Bonfintiote erede f^ un Poeta o Dottore di riputavo- 
ne. Al Proemio, fubitodopo, al fine della ftefla colonna ( che il libro tutto h ia 
colonna ) fegue la Tavola per libri e capitoli colle loro rubriche. Le allegorie 
del Bonfignori fono ora a capitolo per capitolo , ora dopo più capiroli . Circa 1 
traduttore non pofllamo niente aggingnere a quanto ne dice il MazzucheiliViA. 
II. P. IL pag. 1694. Da cui non poliamo capire come fulla fede del Mmtfem- 
con fi dica , che quello volgarizzamento P intomincìb dal Bonfienore , a* mo. di 
Marzo del IJ7J. , e lo termini a’ zo. di Novembre de! IJ77. diverfamente iea- 
gendofi nelle parole , onde comincia il prefato Prohemium . Avvertali che M 
errore di ftampa nel Quadrio Voi, IV. pag. no. dove molto raro fi chiama 
quello volgarizzamento, Teggefi la data di quella edizione 1747. in vece di 
1477 - 

> \ 

Ovidio Metamorphdfeos Vulgaro Hiftoriado . In Ve^ 
nezia , jper Aleffandro de’ Bindoni 1508. in fol. Argellarì 
fulla fede delle Note ec. del Sig. Ab. Bifeioni. 

Io non ho dillkoltà di credere qnefta edizione una rifiampa delle antecedenti» 
benché 1 Argellatt nella relazione vi aggiunga fulla fede delle AelTe Note Bifeio- 
ntane: ftn^ Tradunore, perchh la fi dice in Profa . Di fatto egli ftelTo moftì» 
d elTere di quefto fentimento , foggiugnendo : potrebbe anche effire fmùle aUa fùf- 
fiflnente, (trio, che or’ora foggiugneremo ) , la quale h certamente nnarillampa 
di quella del Bonfignore. 

““ ® per Gregorio de Rufeoni nell’ anno dell’ Incarnazion 
di N. S. J. Chrifto 1517. adì 20. del mefe di Màggio ia 
foglio. Quadrio l. c. 
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' — i* e Milano ‘nell’ officina Minuziàna 1515»% in foglio , 
con figure . Cappomanà'. ' ' i j 

Dove ci fi avverte, cbe qaeflo nopn vol'/rarìzzatort è un' altro (da quello che 
V citato nella Ctufcijil ^uale parimrnli vige nel bum /rra/o ^ 'Ma fe vogliamo 
attenerci, come h di dovere, a quanto Tavola delle Abbreviature degli au~ 
tori citati nella Cr^ca', di'dae'diire'rn volgarizzatori ti fatino i Tefli in e(Ta ac- 
cennati : Uno di em h, diceti , volgarizzamento . . . fatto da Set Arrigo Seminten- 
di : l’altro poliamo credere che fia quello, di cui parliamo, fatto dal Bonfigno. 
re , poichh afferma il Cav. Lionardo Salviati Voi. I. Lib. li. cap. XII. degli 
Avvenimenti , che vi li leggeva in fronte del Codice ', per lui citato , il nome 
di lui. ■ ■ 

' > 'in , . 

'-1 ' \ : l . . I I '.J I .;t I 

'• — P. Ovidio Metamorphofeos vulgaré , nuovamente ftam- 
pato diligentemente correrlo & hiftoriato. {infine) A' ho- 
nore di Dio & della Gloriofa Vergine Maria . Finifle lo 
Ovidio Metamorphofeos volgare . Nuovamente ftampato in 
Milano per Rocho & Fratello de Valle ad inftantia di Mef' 
Ter. Nicolo da Gorgonzola’ nell’ anno MDXX. adi.XXX. di 
Agofto. in foì,' Argellafi, < ^ 

, I 

i ' 

Che aggiugne ; „ qneAo titolo ewl il fegno dello Stampatore Gorgonvu- 
„ la ... lì quale confilfe in un’ aAa con fopra una Aella ed a traverfo^ d’ elfa 
„ aAa. in tre linee fono le parole Nlcolaus Gorgonzola : dalli due lati di detto 
„ legno fi veggono in carattere rofib, come h altresì il titolo dei Libro, ed il 
„ fegno intagliato in legno, quelle parole.* vemUtur apud Corgonzolam ad figntem 
„ flelle . Immediatamente nello Aeflb froiite^izio fia la Lettera .... del Bonfì- 
„ gnore . . \ Nella pagina a tergo del frontef^zio fi legge Tabula di quelle tofe ec. 
,, Il Libro h ftampato in carattere affai bello, e chiaro, e le figure , che fono 
„ molte, fono mediocri per l’ufo di quel fecolo . Libro veduto da noi varie vol- 
j, te , ed ora nella Biblioteca de’ PP. della Compagnia di Gesh di Brera , e nelP 
,, altra de’ PP. Eremitani Scalzi in Monza . r> 


— Ovidio metamorphofeos vulgate. Novamente ftampa- 
to diligentemente corretto & hiftoriato. {infine) A Hono- 
re de Dio : & de la Gloriofa Vergine Maria . Finifle Io 
Ovidio vulgate novamente ftampato in.Venetia per Geor- 
gio de Rufeoni : nel Anno de la incarnatione del »o- 
ftro Signore Jefu Chrifto . M. D. XXII. adi. X. del mefe 
!de Zenaro. Imperante lo inclito Principe Antonio Grimano 
duce de Venetia. in fol. ^ • 
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Edizione che a tergo ha il Proemio come la prima , ejpoi le Tavole . La Co- 
pia da me veduta (la prelTo Sr £. Cavi e Proc- Tomméfo QutTini . 

( Ovidio le Meumorfofi ) iti terza rima per Lorenzo 
Spirito da Perugia'. Perugia per Girolamo di Francefco 
Cartolaro e Bianchino dal Lione - 151^. in 8. con figure- 
Capponiana» > p 

». 5 

„ Il Sig^ Cantnìct Bifcitrdy dice V Argellatt, ci fcrilTe di aver veduto folamenv 
'y, te la terza Parte di quedo libro dedicata a Madama Giut-a Bagtionì da Lan- 
„ nntio Spirito da Vanttia ^ e non da Perugia penfando che quella tolTe la prima 
,, edizione fatta fui principio del MD. „ Il Zeno T. IL p. ipo. n. (a) dice 
parimenti „ di Lorenzo Speri» Perugino fi hanno altre opere a (lampa „ e tra 
quelle „ la terza parte delle Metamorfofi di Ovvidio - 

— e Venezia per Giorgio de Rufconi 1522. in foglio 
con figure. Capponiana- 

Non vorrei che nella Catponiana male folTe qui r^idrata qneda edizione oo- 
me una ridampa della traduzione dello Spirito,, e folle polla ridampa da meri- 
ferita del volgarizzamento del Bonfignore . E’ vero che' anche il Quadrio la cita 
come una ridampa della traduzione dello Spirito , ma ciò perchb avrà ricopiata 
la Capponiana i onde neflTnn pefo mi' aggiugne la (uà autorità . ' 

Tutti gli libri de Ovidio Metamorphofeos tradotti dal 
litteral in verfo vulgar con le fue Allegorie in profa con gratia 
& privilegio . Item fui) pena excommunicationis late fen- 
tentie come nel breve appare & hiftoriato. ( in fine ) Qui 
finifce Lovidio Metamorphofeos comporto per Nicolo agu- 
ftini, & rtampato in Venetia per Jacomo da Lcco ad in- 
ftantia de Nicolo Zoppino & Vincentio di Pollo fuo com- 
pagno correnti gli anni del Signore . M. D. XXII. , a gior- 
ni fette di Magio regnante lo inclito Principe mefler An^ 
tonio Grimani. in 4. * 

Sotto il titolo riferito fi vede l’ effigie di Ovidio , e a tergo il Breve accenna- 
to di Leon X, dato die P. Junii . M.D.XXI. la' qual data ci fa giudicare qneda 
•(Terne la prima impreffione. Il MazzuchelU T, I. P. I. p. zi 6 , n. III. citando 
quedo libro in Genetta per Niccoli) Zoppino in 4. e di nuovo ivi per Giaco- 

mo da Lecco 1521. in ^ di queda nodra fola edizione malamente ne fa due. 
Di queda Vecchia traduzione ( come la chiama il Zeno T. I. p. 284. n. ( a ) ) 

di 
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«li Niccolb Agodtnl mainmente jiltrove da Monfigiim ( Fonfanìm ) tòìamato An, 
ionio , corredata da lui di Altgorit , firnificazioni , t dichiarazioni , parte in pro. 
fa , e pane in ottava rima reciterò qoanto ne dica Girolamo Rufetiii ( a ) ; . Ma 
Aavete voi, ( feriva al Dolce ) guefto voftro litro ( delle Tratfotmazioni , del qoa< 
le ora parleremo ) fatto da quello , che già molti , e molti anni fu tradotto parte 
in ver fi e patte in profa da Nicoli degli Agojlini , il quale per non e fiere allora la 
lingua nojtra ancor coltivata , t perchè in effetto non fapeva molto , lo fece affai 
goffamente , 

— Le Metamorfofi Ovidio tradotte in Ottava rima da 
Nicolò degli AgofHni. In Venetia , per Giovanni da Lec- 
co. 1333. in 4. (con figure ) Argellatì . 

Che aggiugne : „ Così nelle noftre Schede, « dal Crefeimteni T. V. p. 60. „ 
ma io temo di errore . 

■ — Ed ivi' preflb Niccolò Zoppino 1533. adi i6. di Mag- 
gio . in 4. Mazzucbeìli . ; 

Ed in certo Citalogo del Soliani fi legge pure riferita qneRa edizione per N/V- 
coti tP ArifiotHe detto Zoppino . 


— E ivi per Niccolò Zoppino 1537. in 4. Zeno, 

— Di Ovidio le Metamorphofi, cioè trafmutationi . Tradot- 
te dal Latino diligentemente in volgar verfo , con le Tuo 
allegorie fignifìcationi , & dichiarationi delle Favole in 
prou . Aggiontovi novamente la Aia tavola dove piu 
facilmente A potrà trovare tutti i capitoli : con le Aie A- 
gure appropiate a Aioi luoghi con ordine poAe . E di nuo- 
vo corretto . ( in fine ) Qu\ Anifce lo Ovidio Metamor- 
phofeos compoÀo per Nicolò di AguAini, Aampàto per Ber- 
nardino di Bindoni Milanefe. Correnti gli anni del Signo- 
re. MDXXXVIII. Dii mefe di Marzo. Regnante il Sere- 
nilAmo Principe Andrea Gritti. in 4. * 

La differenza di quella edizione dalla fopraccennata del'i$zz. h, che quella co- 

mincU 

- 1 * • 

( a ) Tre Difeorfi di Girolamo Rufcelli a Lodovico Dolce , P uno intorno al Deca, ' 
mtrene del Boccaccio, l' altro alle OJfirvazioni della lingua volgare , e il terzo alla 
traduzione di Ovidio, In yenetia per Pietro Pietrafanta IJSJ. in 4. 
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mincia da (m PnèmU : ommeflb nn altro princìpio, tratto dal tefto i'Owditi 
per la quale comincia la prima . Il carattere in quella % un bel corfivo nello 
profe , e un bel tondo nelle ottave : e in quella % tutto tondo , ma nelle otta- 
ve piU grande che nelle prole , 

r: ■ , . • ■ . • 

— - Di Ovidio ec! ( tutto come [opra ) per lo fteffo .* 
MDXXXXVII. del mefe di Ziugno , Regnante il Sercnifli- 

mo Principe Francefeo Donato, in 4. Argellati. 

». 

Che aggiugne : „ Quefto h il vero titolo „ ( quale h il riferito eon pochif- 
Cma variazione in qualche parola che potrebbe elfere anche errore di (lampa ) 
„ del Libro traferirto da noi nella Biblioteca Ambrofiaaa . „ Io temo che que- 
lla fìa la fegoente : e che per errore lì legga MDXXXXVII. in vece di 
MDXXXXVIII. 

— Di Ovidio le Metamorphofi ec. ( i« fine) Qui finifee 
ec. gli anni del Signore. MDXXXXVIII. Dii mefe di Zu- 
pno . Regnante il SerenilTimo Principe Francefeo Donato, 
in '4. 

Edizione limile alla precedente I5j8. ma realmente diverfa. Sta nella 
na : Di Niccotb degli A^oftini, ICinivano , e non Ferrarefej o Forlivefe \ come al- 
tri vogliono, C confala la Storia degli Scrittori tF Italia Voi. I. P. I. p. 216. 

. Le Metamorfofi di Ovidio colle Aie allegorie . {Milano 
1533. in 4. colle figure. F ttbrixio Bibliotb. lat. 

Se quella edizione Ha una riilampa delle Mttamotfoji dell’ Agoftini , o altro , 
non lo fo dire . 

Air Invitifs. e Gloriofifs. Imp. Carlo Quinto . Le Traf- 
formationi di M. Lodovico Dolce con Privilegii . In Ve- 
Oetia appreflb Gabriel Giolito de Ferrari e Fratel.' MDLIII. 
( in fine-) In Vinegia appreflb Gabriel Giolito de Ferrari 
e fratelli MDLIII. in 4. ^ -■ 

Quella ^ certamente la prima 'delle molte edizioni di quelle Traiformationi del 
Do/rr, colle quali , benché per via anzi di Parafrali, che di Traduzione, ha ri- 
dotto in ottava rima le Metamatfofi Ovidio , Con tutto ciò potendo palTare 
per un largo volgarizzamento del medelìmo, ho creduto di doverle riferire, con 
tutte le loro edizioni a me note, Quella prima, lìccome tutte le altre, comin- 
ciano 
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ciano per una lettera del Do/ee data di l^inegìa il di primo di Mutrie. MDLIII 
tà Antonio Ptrmotto , Vrfcovo di Arràt , e primo Conrigliere di , a cut dice ' 

A t quutt ( ptidt di Sua Maejìà , Carlo V. a cui ho prtfo a din di dtdicarr là 
prtftnit opera ) non ojando di pervenire, io fatte, come fanno fptffe fiate i mortali • 
t quali non dovendo ardimento d'innalzare i tregii loro allo eterno giudice delle co 
H > yol&ono ad alcuno de gli eletti fuoi più cari così parimente non havendo io 
ardire di dimofirarmi dinanzi al cofpetto di tanto Prencipe , vengo riverentemente col 
mezo di juefta carta a quello di y.S. llluftrift. e Reverendift. come ad uno de' pii, 
tlttn, de ptu con, e de piu inirinfecii , e de’ maggiori perfonaggi di Ce fare ec. 
Allungo , che ejf^o quefla opera ( quale ella fi fio ) nata nelle cafe dell’ ionorato 
JW. GairieUo Giolito, Servitor voflro, e di Cefan , come cofa fua era ancora dicevo, 
te , che oltra al portar nella fua fronte il glorioft. nome di Carlo , veniffe a far ri- 
a VS. Ulujlrifi. ec. A querta lettera feguono i Privilegi, di Giulio III., 
dt del Duca dt Fiorenza, tutti intieri, t fimilmente il Chriflianift. Henri, 

co Re di Francia, la lllujlrift. Signoria di Vinegia , e gli eccellentift. Duchi di Fer- 
rara e dt ^Unsova concedono a M. Gabriello Giolito de’ Ferrari , che niuno po ffa 
quefle Tratformationi di M. Lodovico Dolce imprimere, ne impreffe vendere per anni 
quindici ec. A tergo di quefli ultimi Privilegi fi vede effigiato un Mappamondo ^ 
e fotto un Sonetto di Pietro Aretino a Cefare . Al fine ( del Trentefirno ed ultimo 
Canto ) fi legge cosi : Candidit omnia candida nigrit nigra : e fotto quello tetra 
dico , che nelle altre edizioni non ritrovo , e perciò qui credo bene ttafcrivyre 


Ablalum mediit opus eft incudibut ijlud, 
Defuie Cf fcriptit ultima lima meis . 

Ft veniam prò laude peto , laudatut abunde , 
Hon faftiditut fi libi leBor ero . 


A tergo gli Errori avvenuti nello imprimere ; tra’ quali leggeG 1 due ultimi mli 
d’ un’ ottava da cambiarfi , e una ottava intiera da aggiugnerfi a c. i8. Niente 
di ciò fari fupcrfluoa chi vorrl efaminar la copia che badi quella prima edizio- 
ne con ciò che ora io foggiugnerò colle parole anzi del Zeno T. I. p. z8j. n. 
( j ) che colle mie : il che ho fempre praticato di fate e farò in tutto il cotfo 
di Quella Biblioteca , per non appropriare a me il merito altrui . Egli dunque par- 
lando di quella irapreffione dice cosi. La prima edizione di quefla, anzi parafra. 
fi, che traduzione, divifa in XXX. Canti e lodata dalP \ttt\no con un Sonetto , che 
poi fu levato nelle riflampe ( non in tutte però come vedremo ) anc^ in vita 
dalP Aretino fu fatta dal Giolito nel 155J. m quarto . In qualche efemplart vi è 
mutato P ultimo foglio , a cagione di VI. ftanze , aggiuntevi dal Dolce , due delle 
quali fanno P elogio di alcuni letterati , e le altre quattro efaltano, Carlo V. ai qua- 
le P opera ì dedicata . Anche nell' errata vi ì qualche ritoceamenio . ( L’ efemplare 
nollro colle fei Stanze accennate confrontato con quello della ZrnrMa, nel quale 
effe vi mancano, mi rendettero certa la efattezza del Zeno; alla quale poffo ag. 
giugnere , che oltre le VI. Stanze , manca anche il tetraftico fopraccennato ) . 
Ma P anno medefimo quefla traduzione offendo fiata fieramente cenfurata dal Rufcelli 
nelP ultimo da’ fuoi tre Difcorfi , (da noi citati alla pag.47. ) il Dolce fi approfit. 
tò dì quella cenfura , e vi levi, quegli errori , che più colpivan nelP occhio , dandola 
fuhito « riflampare allo Jieffo Giolito , da una cui lettera pofla nel fine della fecon- 
da edizione fatta P ifleffo anno 1^%^. poffono ricavarfi molte curiofe notizie. Di que- 
fla feconda edizione me ne fu prellato un bell’ efemplare dal N. U. Commenda- 
tore Farfetti , perciò poffo rifentla efattamente . 
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— Le Trasformationi di M. Lodovico Dolce di nuovo 
riftarapate, e da lui ricorrette, & in diverfi luoghi amplia- 
te. Con la Tavola delle Favole. Con > privilegi . In Vene- 
tia appreflb Gabriel Giolito de Ferrari è fratel. MDLIII.in4. 

Al Privilegio <H Ctfart fegne per didero qaello del Re di Francie Donni m S. 
Cirmnin rn Inye , /c XJ^I. Joht de Juing, ian de grace mii cinq eint cinqnante trois z 
«poi gli altri. come nella prima edizione ; ma qaello del Duca di Fiorenza \ ìr 
queda fegnato ; Daium Flortatia Die XXIX. Martii . MDLIII, lì dove nelPante- 
cedente t Die XXt'tIII. Martii cmrtxto amanoiv^j.) \\ Sonetto di M, Pie^ 

irò Aretino a Ce/are iz tergo de’ Privilegi deUi Illuflrifr. Signoria diVinegia, e degli 
EeceUmti/t. Dxchi "‘di Ferrara e di Mantova folamcnre accennati , come nella edizione 
antecedente. 11 Mappamondo, ebe in quella abbiamo detto edere fbpra il prefaro 
Sonetto , in qneda e nel corpo del libro , alla faccia , come le altre denre . 
Dopo l’ultimo foglio del quaderno V. preceduto dall’errata , il quale ha ana faccia 
tutta vuota, e a tergo l’infcgna dello Stampatore colla data di Finegia appreffa 
Cattiti Giolito de Ferrari e fratelli . MDLIII. fegue Un quaderno a poflieeio^ diri» 
così, col regidroX. di quattro fogli ; il quale febbene fia chiamato dal titolo rìfe. 
rito, fenza l’ultima avvertenza del compratore, potrebbe mancare . Contiene que- 
do una lettera con quedo indirizzo: Ai notili e /interi Lettori Gabriel Giolito ^ (ed 
i l’accennata dal Zeno), lunga due facce; alla quale fnccede la Tavola di tutte 
le Favole , che fi contengono nell' Opera , che fi edende alle fei facce del detto 
quaderno; fotto alla quale leggefi la correzione di due verfi , e il Regiftro . In 
queda lettera del Giolito feufa il Dolce cosi : £* impojfitile , che alcuna opera rie- 
jea perfetta , fe piti volte non è fiata riveduta & emendata dal fuo autore ; il che 
non fi puh fare tra il termine di pochi giorni ; perchè il tempo fa P éuomo aveduto 
di motti errori, che egli da prima f tenero e caldo amatore ae' propri parti) non di- 
feemeva; e parimente molte cofe, che gli piacevano , vengono poi dannate e rifiutate 
dal fuo giudicio , Il che, fe havrffr ofirvato M. Lodovico Dolce nella prefente opera t 
ella fenza dubbio migliore e piò purgata farebbe venuta nelle vofire mani . Che ^uan- 
eun^ue molti anni Jiano trappaffati , che egli diede principio a comporla : nondimeno 
da quel tempo in poi non era pajfato piu avanti de! primo libro . Il ^uale di nuovo 
tutto pofeia rifacendo ( fe vogliali intendere del primo libro , che già avea vedu- 
ta la luce, come pih fono vedremo, b veridìmo quanto qui alTerma il Giolito, 
poichb quel primo libro b.in verfi fciolti , non in ottava rima come quedo ) , 
nel breve corfo di otto mefi inanzi a gli occhi miei e di molti altri ha ridotto al fine 
coti grande CS" importante fatica; & fenttndo lodarla da huomini giudichfifiimi , ne 
potendo piu fofi'trir gli fiimoli , che dei continuo da librari , e da fiudiofi mi veniva- 
no dati , cantra il defiderio fuo di fubiio P ho fatta imprimtrt . La qual cofa coti ef- 
ftndo , come veramente è , ( che a me non fa mefiiero dir bugia , ne per veruna ca- 
gione la direi , ) M. Lodovico è degno di feufa e di perdono, fe per entro P opera è 
incorfo in molte cofe indegne delle vofire orecchie Ria quanto fi poffa fperar da 

lui tP intorno a ciò col beneficio del tempo , potrete voi affai agevolmente comprendere 
dal miglioramento fauo dalla prima impresone a quefia, che tn vero chi vorrà pren- 
der fatica di confrontar P una con P altra , lo troverà molto; non ofiante, che per lo 
fubito rfpedimtnto di mille ottocento e piu volumi in quattro mefi , egli non babbia 
havuto maggiore fpatio di rivederla , che un mefe fola . Corretti alcuni errori cord 
nella dampa ; e promettendoli di correggerne degU altri nelle altre imprtffioni '■ 
Ho detto, fegue, in altre impredìoni: percioche dal giudicio comune, e dalla fieffa 

efpe- 
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ifftriinz* I io poffo fan fermijfima congetturs , che coral libro non farà di ^tgii j 
thè fi muojono manzi alta morte del loro autore } - e motte volte ancora con le primo 
Jiampe : la quale congettura vedremo verificata dalla relazione delle fegoenti ri» 
llampe, vivente ancora il Dolce. Le molte euriofitd , come le chiama il Zeno , 
di quella lettera mi fcuferanno^, Ce ho volato recarla qQad. tutta., tanto ^ìi 
nou la trovo Ce non Ce in quella II» edizione.» ' 

~ Le Trasformationi di M»' Lodovico Dolce in quella 
terza impreflione di nuovo da lui revifte , & emendate » Con 
la Tavola delle Favole» Con Privilegi. In Venetia appreC- 
fo Gabriel Giolito de Ferrari e frateL MDLV» in 4* * 

’ Le Trasformationi ec» In quella quarta imprelTion* 
da lui in molti luoghi ricorrette» Con Privilegi » In Vine" 
già appreflb Gabriel Giolito de Ferrari » MDLVII; ( in fi- 
ne ) In Vinegia ec» MDLVII. in 4. * 

— Le Trasformationi ec» In quella qiùnta impreflione 
in molti luoghi corrette» ec» MDLVIU. (^infine) MDLVII. 
in 4» • 


Il confroatrv da me filtro fogli efemplari che - fe ne confervano nella Zenia- 
mi cenifica,-chc quelle due fono i^a fola., ed ifielTa edizione . E.vero 
che confrontandogli apparifee quella, diverfità , che quella del MDLVII. 
nel fine ha^un raglio tutto vuoto , l’ altra del MDLVIII. ha nell’ ulti- 
ma faccia l’infegna delio Stampatore colta data MDLVII. ma a ben riguardare 
la prima fi vede, che l’ ultimo foglio ì pojliccio, t incollatovi ; e perciò non vi 
fi vede l’ infegna e la data , come nell’ efemplar noUro . Ella h perciò una pa- 
tente , ma llolida impollnra del Giolito il cniamar quinta quella impreflione ; 
quando non h che la quarta cambiatovi il fiontifpizio ; peichh la data nel fina 
^aramenu ne la fcuopre. 

. —'Ed ivi per lo ftefló Giolito 1559» in 4. Argellari , 

' Che aggingne : „ Veduta da noi , e ... che era altresì prelTo il fu celebr* 
„ Segretano alaggio come dal Catalogo llampato della fua Librerìa, e fraquel- 
„ li del fu Abate Filippo Sacchetti . „ 

• Le Trasformationi ec» In quefta Sella Impreflione da 
lui in molti luoghi ampliate» Con 1 ’ aggiunta de gli argo- 
menti', & allegorie al principio & al fine di ciafeun Can- 

C a to. 
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to. Con Privilegi. In Vinegia appreffo Gabriel Giolito de 
Ferrari . MDLXI. in 4. * 

QaeiU edizione Tiene riputata la mi|>Iiore, nelfa qnalenon (ì l^gono ìPtì-u!. 
%■ . come nelle altre . Gli argotutnti , in profa , precedono ogni Canto , e al fi- 
ne d’ognuno vengono le aJhgorie, che fono affai piccola cofa. La Tavola \ fu- 
biro dopo la dedicatoria . Qui riporterò quanto foggiugne il Zeno I. c. Tea i 
vari (amilamenti fatti da lai ( dal Dolce ) in qaejìe Trasformazioni , eonfiderabi- 
ti fono quelli vtrfo il principio de! Canto II', dove nomina moltijfimi letterati del tem- 
po fao , tra i quali non entrava di prima il Rnfcelli , ma s) bene il Muzio . Or* 
rulla fefla imprejftone il Muzio ^ che fi era mojirato poco favorevole alle OfTervazioné 
di lui, ne fu cancellato, e foflituito il Cafielvetro ; t il Rufcelli, già fuo avverfa- 
rio , ma con cui , per P interpofitxion» di comuni amici , erafi riconciliato , riebbe il 
luogo del Cortile , che prima n'era in pojfejjo . Tutto per maggior ficurezza ho 
Tomto rifconttare col libro alla mano t e tutto poffo accertare che ho trovato 
vetificarli . 

— Ed ivi per lo fteflb 1^62. in 4. Argellati . 

Che aggiugne ; „ V. Quadrio T. l'I. p. 117, Anche quella farà un’ errore ^ 
„ ovvero riftampa Iblo frontifpizio . „ 

— Le Trasformationi di M. Lodovico Dolce tratte da 
Ovidio. Con gii Argomenti 8c Allegorie al principio & al 
fine di ciafcun canto . Et con la giunta della vita d’ Ovi> 
dio. Di nuovo rivedute, corrette, & di molte figure ador- 
nate a Tuoi luoghi . In Venetia apprelTo Francefco Sanfovi- 
no MDLXVIII. in 4. * 


Francefco Sanfovino con lettera data di Penttia alle 24. di Marzio MDLXPllt, 
dedica quella edizione ad Erafmo dtlli Signori di Valvafone dicendogli : £’ mi» 
eoftume per ordinario, di honorar tutti quei libri che mi pajjano per le mani, col no- 
me iliuflre di qualche fegnalata netfona .... Se dunque sforzato a! prefente dall' oc- 
eafione di quefto libro , mi i caduto nelP animo di adornare il fuo frontifpizio col no- 
me chiaro di V. S. non me ne riprenda .... Peti P. S. in quefta mia operatione , ac- 
cetti il buon volere, il quale non à meno fervente a riverirla , di quello che fi fuffi 
già la buona memoria di M. Dionigi Athanagi, di M. Lodovico Dolce, di M. Hit- 
nnimo Rufcelli . , . Adunque accetti benignamente in fegno della mìa divotione quefP 
opera , veramente gentile O" degna di lode , poiché ella fu ferina da! Dolce che fu 
vago tir dolce nelle fue cofe , & tratta da ^l te^ìadro Poeta che volte in quejP 
opera firn maggiore , abbracciare fotta il velame delle Hifiorie trovate da Greci , I* 
tbeologia de gli antichi idolani . Verfo il fine della Pita tP Ovidio Nafone y che 
vien doppoi , leggeC : Ora havendo quefto eccellente Poeta ( Ovidio ) ferino più co- 
fe fra le altre fono riputate per le mincipalt le fue Metamorfofi , cioè Tratformatio- 
pi, Cà* perche che fono piene di belle tìf antiche Hiftexuy pane a M. lodovico Dot- 
te 
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et dì tradurle nella noflra lìngua in ottava rima . Il aual Dolce fu veramente gentil 
Poeta, perciochè era tineio dilieato nel fuo ftile , facile ne concetti , O purgato 
nella lingua, & pronto nel vtrfo , . Morì il Dolce guefì' anno d'età di 6 o. anni, 

& fu feppeUito in San Luca di Penetia nel mede/imo fepolcro dove fu prima pojìo 
Pietro Aretino , & Hitronimo RufceUi, accioche fi come la volontà gli haveva fatti 
vivendo tutti tre amici , foffera cori morti perpetui compagni . Anche quefto fqnar- 
cio mi pare affai a propofito per le notizie che comìene , dalle quali fi ricava 
cffere fegoite tutte r edizioni predette vivente ancora il Dolce , e ^efia effere 
feguita, morto lui. Alla Pita prefata fuccede prima la lettera del Dolce al Pe- 
rinoito, e dipoi la Tavola, 

— Le Trasformatìoni ec. ( come /opra ) . In Venetia per 
Domenico Farri . M. D. LXX. in 4. * 

Quella edizione comincia dalla Tavolai e nel fine ha quella {lelTil^tad’ Ovi- 
dio Nafone, che nell’edizione antecedente h in principio. Le figure fono affai pila 
in quella che in quella. Io non fo come V Argellatt in riferendola foggiunga r 
n Quepaanoi fembra la migliore edizione di tutte le antecedenti ; tome pub offervarfi, 
„ offendo certamente più corretta e con poflille marginali. „ Delle correzioni lafcian- 
do di parlare , dirò che certamente non vi fono pofiiUe nò marginati , nò d’ aU 
tra forra. 

* r 

La Vita & Metamorfofeo d’ Ovidio , figurato, & abbre- 
viato in forma d’ Epigrammi da M. Gabriello Symeoni . 
Con altre Stanze fopra gl’ effetti della Luna: il ritratto d’ 
una^ Fontana d’Overnia : & un’ Apologia generale nel fine 
dèi libro. All’ IllufirifTima Signora Ducheffa di Valentinois . 
A Lione per Giovanni de Tomes nella via Regina . 
M. D. LIX. in 8. 

Sotto ai titolo c’ ò una figura .... A tergo c’ ò nna ottava fotte una meda., 
gfia rapprefentante Diana con all’ intorno il motto ; Confetpuitur quodcurufue pe- 
tit i e a piedi : Diana Valerina S. Nella dedicatoria fognata , In Lione el di pri- 
mo di Gennaio del M.D.LIX- il Spmeoni chiama quefto fuo, nuovo libro dei Mrta- 
morfofeo figurato abbreviato . La Vita tP Ovidio in profa ò tutta ripiena di po- 
liille ; e gli Epigrammi che fono tutti in Ottava rima dichiarano le favole , Is 
quali fono ancne in buone figure rapprefentate al numero di 187. Nel fine c’ò 
u Tejlo di Ovidio , ctoò que’ veri! ctie negli Epigrammi erano (lati dichiarati . 
Al Tefto fegue la Tavola delle favole contenute in quefto libro per ordine d’ alfa- 
beto . Le Stanze, e V Apologia nel fronttfpizio accennati fono nel fine, dopo ua 
foglio tutto vuoto . Sta nula Zeniana . 

. • i ' 

— La -Vita ec. ( tutto come fopfa ) A Lione per Gio- 
vanni di Tornes Typographo Rpgio. M. D.LXXXIII. in 8.* 

Edl- 


Digifized by Google 



Biblioteca degli Autori antichi 

' Edizione che ha ricopiata elàttamente la pncedente . 

Le Metamorfofi di Ovidio al Chriftianiflimo Re di Fran- 
cia Henrico Secondo di Giovanni Andrea dell’ Angjaillara . 
In Vinegia per Gio. Griffio . MDLXI. in 4. * 

Di traduzione, che tale la diremo con ratti, benché fia coir ornamento 

varie nobiUffime giunte, dice il Creftimbeni ( Voi. II. pae. 4^4. ) c^ueAa Ì la 
prima imprelTtone che di tutti i XV. libri fian fatta, poichh de’prìnii tre Tene 
erano fatte più ediziooi, come più fotro diremo. E’ vero che nel Fabrizio &ibU 
tot, T. I. pag. j17.fi cita l’edizione del 154?. nu ivi effere corfo errore h co- 
fa manifefia, da che folo nel come vedremo, diede 1’ il faggio 

di quella opera , della quale regillreremo I’ edizioni o da noi vedute o da altri 
citate fenza fperanza però di rcgillrarlc tutte , tante ne furono fatte . 

Quella prima edizione dunque comincia dalla Tavola , alla quale feguono i PtU 
vilegj per la llampa . Ad ogni libro precede la fua figura . Come ad Henrico Se- 
aondo, già mono prima del 1561. fiali dedicata quella Opera, il vedremo nella 
riftampa per la quinta volta fattafene il 157^. 

'Qui farebbe da riportare 1 giudizi, che trovo di quella Opera, fatti da tutti 
e]ue’ che ne hanno parlato : ma perché 'le tante e tante edizioni che ora fono per 
riferire , e tante altre che faranno sfuggite alla mia cognizione , fono il più 
fone argomento dell’applaufo univerfale, che per lo fpazio di un fecolo ella ha 
goduto , e che ( febbene dopo circa cent* anni folamente , fe ne tornarono a re- 
plicare ) , fi mantenne però Tempre nel polTelTo delia llima , del monda 
erudito ; io mi contenterò di traferirere quanto leggo negli Scrittori d* Italia 
Voi. I. P, II. pag. ^88. Quefla traduzione è P Opera migliore dell' Anguillata, ni 
folamente è la piU fiintatafra le traduzioni che fecero diverfi delle Metamorfofi , fra 
i quali fi contano Giovanni di Bonfignore, Lorenzo Spìrito, Niccolò Agoftini , 1 mÌo~ 
vico Dolce , e Fabio Marretti , ma occupa uno de' primi luoghi fra le traduzioni in 
generale eh: fi hanno in mofira Lingua .'Lungo farebbe il riferire le lodi , con cui^ 
da molti i efaltata ; ma per formarne un giujto concetto bajlar potrebbe il giudizio del 
Varchi ( Ercolano p. jjz. delP ultima ediz. di Firenze ), il quale vedute alcuno 
fianze, prima che folTe terminata diffi eh' erano tali , che gli facevano credere, che 
i Tofeant avtffero ad avere Ovidio pii bello che i Latini ; poi foggiugnt : Quello fo 
bene io di certo che quelle mi dilettavano più che i verfi Latini non facevano. 
Anche a Crtfcimbeni ( Illor. Volg. Paef, Vói. II. pag. 4J4. ) P ha chiamata Ope- 
ra di tanto pregio, che a gran fatica fo alienermi di affermare che vada a po- 
co a poco collo flelTo Tello Latino ; e per la quale io non dubito di dichiarar 
l’Anguillara grand’ Epico Tofeano , non men eh’ altri, lo fia . Sljd tuttavia ci 
piace d’avvertire che a renderla nei fentimenti e nelle rime sì vaga e felice , ha non 
poco contribuito la liberti che fi i peefa fovente P Anguiliara di feofiarfi da! tefto La- 
tino , ora omettendo , ed ora aggiugnendo quanto gli è tornato in acconcio , tome patri 
agevolmente eonofeere chiunque verri fame il confronta . ( Il Crefeimbeni medefi- 
mo nei j>rimo Volume delP Illor. della Volg. Poefia a car. jpj. annovera fra le 
migliori nollre traduzioni , particolarmente le due famofilTìme , cioh I’ Enei- 
de di Vergilio di Annibai Caro, e le Metamorfofi d’ Ovidio dell’ Anguiliara . 
Camillo Zuccata lafcii manoferitta un' opera intitolata ; Bellezze del Poema dell* 
Anguiliara delle Metamorfofi con la Vita d’ Ovidio, e quella dell' Anguiliara . ) 

, a 

, » E 


Digitized by Google 


Gfcci y e Latini volgarizzatf . ,55 

; — E colle annotazioni di Gioìeppe Orologi . In Vene- 
tia appreflb Francefco de’ Francefchi 1553. in 4. Maxxu- 
cbelli 4 . c. 


Che aggiugne: „ Con Dedicatoria dell’OroIc^i a Margherita di Valois Du- 
„ chefla di Savoia. „ La data di quefta dedicatoria , chepih fono accennerò di 
aver vedhta , non mi fa dubitare che non vi fia queda edizione , della quale 
foggiugne l’ Atgtllaù , che fe ne trova una copia nella Libreria dr’ Pi*, dt' Savi 
di Maria di Bòiegaa, 

— Ivi per lo fteflb, MDLXXI. in 4. 

Nelle mie memorie trovo di aver veduta quella edizione in mano del nollro 
Libraio Antonio Savioti, e regiftrato , efler limile alla feguente . Non mi af- 
‘ficuro però che in quella memoria' non lia corfo qualche sbaglio. 


• — Le Metamorfofi d’ Ovidio ridotte da Gio; Andrea 
dall’ Anguillara in ottava rima, di nuovo dal proprio Au- 
tore rivedute , & corrette , con gli argomenti di M. Fran- 
cefcho Turchi . Con Privilegi . In Venetia MDLXXII. ap- 
preffo Francefco de’ Francefchi Sanefe . in 12. 


La data della dedicatoria del Traneefcbi ( non del Turchi ) al Matchefe Lodo- 
■vico Matafpina h di Venetia a kx. di Gennaio ÌJ72. In efla : Hata finalmvitey gli 
dice , eh' io ho ritirato in quejla piccola forma te Metamorfofi ef Ovidio .... eh* 
io mi ho sforzato , pn quanto a me ha appartenuto eT adornarle y * di forte compa- 
rir vaghe ne! cofpetto degli huominì y ho voluto ec. Edizione che ha buone iigaci- 
ne in principio d’ogni libro, e in fine la tavola. Non mi fowiene in mano di 
chi io ne abbia veduto l’ efemplare . ; 

— Le Metamorfofi ec. in ottava Iffna, Impreflione Quin- 
ta al ChriftianilTimo Rè di Francia Henrico Secondo . Di 
nuovo dal proprio Autore rivedute, 8 c corrette, con l’An- 
notationi di M. ‘ Giofeppe Horologgi , con PolHlle , & con 
gli Argomenti di M. Francefco Turchi. Con Privilegii . In 
Venetia, apprelTo Francefco de’ Francefchi Sanefe MDLXXV. 
( infitte) 1575. in 4. * 

Quella edizione, bella e pe’ caratteri , e per la carta, Atti». Quinta nel titolo, 
mi fa conchiudere , che le quattro antecedenti , ijói. ijò;. 1J71. e 1572. dì 

fatto 
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fatto li trovino , benché di ratte non mi Ila venato di vederne copia . Qnefta 
comincia dalla dedicatoria dell’ Orv/o^x data </« 0 »rx/'d allix.di Agojh MDLXIII, 
a MarghtritM di yalocs , Dueieff» di Savoia , e di Btrrhì ; nella quale : firn dove- 
ti detmo , le dice , maravigHarfi che io hahbia voluto indirizzare di’ Altezza voflr» 
le annotaiioni da me fatte [opra le Metamorfofi di Ovidio trafportate felicemente in 
ottava rima in guefla noflra lìngua Italiana da M, Gìo: Andrea dalP Anguillara , 
fe eonftdererk ^ ro’egli ha dedicato /r fatiche fue ad Arrigo Secondo Ri di Francia di 
felicijjima memoria j e di poi al Ri Carlo IX, fuo meritiamo figliuolo ^ così io hahbia 
eletto /’ Altezza voftra ec. Per intendere quanto quT~ dice l' Oroleggi , fappiafì , 
che morto Enrico II, a cui nel i$ 5 ;. avea V Anguillara dedicati i primi tre li- 
bri di quella fua traduzione , come più vedremo ; lafciato correre il nome di 
elfo Enrico II, nel titolo della prima e di molte delle feguenti edizioni dell’ Ope- 
ra tutta iatiera, la indirizzò con alcune Stanze nei line dell’ ultimo Libro aV. 
a Carlo IX, che nel 1^60, era fucce'duto a Franeefco II. fuccelTore di Enrico II. 
Dopo la Dedicatoria fegue la Tavola delle Favole. 


— E ivi per gli eredi di Pietro Deuchino 1578. in 4. 
Mazzuchelti . 


Ed io fo d’averla veduta, Tenza altra memoria, fe non che non ha dedicato- 
ria alcuna. 

— Le Metamorfofi ec. ( come 1575. ) in ottava rima; 
E di nuovo da effo ec. con le Annotationi di M. Giofep- 
pe Horologgi & con gli argomenti di M. Franeefco Tur- 
chi. Con Privilegii. In Venetia ^preffo Franeefco de’ Fran- 
cefehi Senefe . MDLXXIX. ( in fine) In Venetia, per Pie- 
tro Deuchino MDLXXIX. in 8. * 


Quella bella edizione , che non ha dedicatoria ; oltre ciò che promette nel ti- 
tolo, ha te figure, le poflille delle Favole, e nel fine ìzTavola. Nel mioefem- 
plare ci h la Serie & conneffione delle Narrationi contenute nei Xh'. libri delle Me- 
tamotfofi d" Ovidio MS. divifa parte nel principio , e parte nel fine del volume . 

Le Metamorfofi ec. ( come 1575. ) Impreffione Se- 
lla ec. In Venetia apprelTo Fabio 8 c Agoflino Zoppini fratel- 
lo. MDLXXX. in 4, 

Edizione che vi ha la dedicatoria dell’ Orologgi e la Tavola nel principio . L’ 
ho veduta prelTo un Cavaliere , che non vuole elTer nominato . L quella viene 
ad eflcre almeno la Ottava , benchh nel titolo li chiami Sefia edizione . 


r— Metamorfofi ec. ( come 1 57^. ) In Venetia > appref- 

fo 
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fo .Orano de Gobbi. M.D.LXXXI. ( in fine) M.D.LXXX. 

- 8 . ... ‘ , 


in 


Edizione che ha ricopiata quella del i$ 7 p. «olla Tavola nel principio. 

— Le 'Metaraorfofi ec. (^come 1575.) Impreffione Setti- 
ma ec. Turchi . In Venetia appreifo Camillo Francefehipi 
M.D.LXXXI. in 4. * 

1 

Qaefla edizione, che ricopia in tutto e per tutto quella del 1 57^. 'berrebbe 
ad ad elTere almeno la in ordine, le ci Tono, come non ho difficolti di 

crederlo , tutte le edizioni fm’ ora per me citate , la maggior parte delle quali 
poflb dire d’ aver vedute . i . . - < . , 

• 

— Le MetamOrfofi ■' di Ovidio ridotte da Gio. Andrea 
deir Anguillara in ottava rima. Con le Annotationi di M. 
Giofeppe^ Horóloggi , 5 c. gli Argomenti , & Poftille di M. 
Fraqcefco Turchi. Io quella nuova Tmpreflìone di vaghe fi- 
gure adornate i M.D.L.XXXI.V. (cori) IivVin. Preflb'Bem. 
Giunti in 4. ' - . 

f . 

^utfla affai ricercata edizione , dice il 2 eno T. I. pag. Z84. n. ( * ) , ornata di 
eìrganti figure, intagliate in rame da Jacopo Franco ytHrùano , è per to meno' la 
Setta ( 0 pinttotlo Undecima ) di quefto volgarixxamtnta ; foichì quella che ne fu 
fatta in Venezia da Francefeo de’ Francelcni ntl 1575. in 4. vim fegnata per 
quinta nel frontifpizjo . Nella quale, fegnirb lo, fi vede il ritratto dell’ 
ra, coronato di alloro. Etfacon lettera di Bernardo Giunti, data à\ytnetia, il%, 
di Ottoire , M, D, LXXXIII. % dedicata a Camillo Baglioni : dove e’ fi pro- 
tetta , che etTendofi molti allettati dalla fua vaghezza ( ai quelle Metamorfofi tra- 
portate tanto felicemente da la lingua Latina , ne la noflra favella , in ottava rima , 
da M, Giovanni da P Anguillara .) earimente hanno indotto , e /pinta me ad arric- 
chirle fenza riguardo punto ne ‘a fpe/a , ne a fatica , di nuovi ornamenti , Ór di ric- 
che pompe: Illuftrandole con la nobiltà de caratteri , Ó* con la eccellenza di nuove 
figure intagliate in Rame da M. Jacopo Franco , huomo ef aprovato valore di queJP 
atte et, verfando nel corfo di tutta la non breve lettera nelle Iodi della Cafa e 
della perfona del Buglioni fuddetto » Indi fegue la Tavola delle cofe più notabili . 
Un bell’ «femplare ottimamenié dohlcrvato ne ho vedutA pteflb il N. ..U. Com- 
inendator Farjttti. 

— Le Metamorfofi -d’ Ovidio tradotte dall’ Anguillara .’ 
In Venezia,. appreffo gli heredi di Pietro Dcuchino . 1587. 
in 8. Arseli ari.' 

Tomo 111. H Che 
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Che agglogne: „ edizione fimile all’antecedente (1584.) veduta da noi . ^ 
Io ho il mio riverente dubbio a menar buona quella predicata Somigliànzà di 
quella edizione in 8. all’antecedente in 4. molto piti, che certo in quella non ci 
ponno elTere le figure dell’ antecedente . 

— - Le Metamorfofi ec. ( come 1575. ) In Venetla ap- 
prelTo gli Heredi di Ketro Dchuchino . M. D. LXXXVIII. 
in 4. * ■ ' 

Simile a quella del 157J. con figure pili piccole. 

Le Metamorfofi ec. ( come'' •) In Venetla , 
MDLXXXlX. appreflb Giovanni Alberti, in. 4. * , ^ 

• Edizióne ^'ancTte nflle fimile all’ ainteceaertto» , ( -..l . 

* '1 * J * • • 

— ,Le Metamorfofi eo. (rowe, 1575. ) Hciulco Secondo. 
Nuovamente di belUflim^ vaghe figore, adornate, &' diligen- 
tementocorrette . Con le y^mnOtationi ec^ Et con nuove Po- 
ftille & Argomenti ec. Turchi. Con Privilegio. In Venetia, 
M.D.XCII. appreflb Bernardo Giunti, in 4. * 

Bcnchh le figure di quella edizione non Ceno quelle del Franco , le nuov/ j». 
fiiJìt però che j* adornano, la rendom} più pregevole preilb di alcuni della edi'» 
zinne tanto riputata del 1J84. , alla quale in tutto altro efla ^ rimile. 

^ Le Metamorfofi ec. in ottava rima , nuovamente di 
belliflirae Se vaghe figure adornate , Se diligentemente cor- 
rette. Con l’annotationi ec. In Venetia appreflb Bernardo 
jGiunti MDXCIII. in 4. Argcllati, 

Che agglugne : „ Quella edizione , che non fappUmo capire , perchh abbia la 

mcdefima fegnatun dello (lelTo Stampatore i apbiamo noi veduta certamente 
,, nella Biblioteca de' PP. Domenicani di Bòlogaà , e nell' Arcbinta , ed à la de- 
,, dicatoria al Cbri^ianiffimo Re di Francia Henrico Secondo , perciò la fnpponia- 
,, mo una delle lolite impolhire degli Stampatori . „ Nò pur io poflb capite ciò 
che qui fi voglia dir V Argellati j da che nelTuna delle tante edizioni da me o 
vedute, o polfedute fi legge altra itàìcuoWnA Henrico Secondo fe non il cenno che 
fene dà nel titolo , c iu feconda ottava del primo libro . 

• 
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^ E Ivi per Marc’ Antocio Zalticio 1^37. ( in fine ) 
1601. in 8. . .. r ... , . , _ 

Edizione- belKna , con buone fi]enrc', veduto già da me pzeffoiU no Oro Libttjo 
Bttjfaglia ,■ 

— - Le Metamorfod ec. Turchi .• In quefta nova Impref- 
Hone di vaghe figure adornate. In Venetia, appreflb Marc’ 
Antonio Zaltieri. MDCX. in 8. * 

' Edizione mefehina, ebe in fine averà la Tavla , coma le feguentt ; ma 
fèndo la mia copia mancaste di tutto l’ ultimo' quaderno not poflb dire eoa 
certezza. ’ . 

^ Le\Metamorfofì ec. (come 1581.) al Chriftianifftmo’ 
ec.- Venetia per Antonio Turlino MDCXIII. in 4. 

4 .. t , 

Di quefta edizione già da me veduta , bo notato efler fimile a quella del 
1581. 

- Le Metamorfod ec. rima. Con gli argomenti.- di. M. 
Francefeo Turchi k ciafeun libro. Di nuovo con.dUigCK^ 
rivedute, & da indniti errori efpurgate. In Venetia, appret 
fo Gio. GucrigU. MDGXIV. in 24. * -, 

Edizione fenza figure , e fenza annotazioni , colla Tavolt nel ike . 

— * Le Metamorfod ec. ( come 1381. ) Turchi». Di nuo-- 
vo in quefta noftra Impreflione con fomraa diligenza ricor- 
rette, 8c di vaghe dgure adomate.. In Venetia appreffo Gior- 
gio Valentini . M.DC.XVII. ( in 'fine ) Fr. Andrea Berna 
Venetiano , Minore Conventuale Correttore Approvato » 
-in 8. * 

U ■ ' • ■ ■ V . . ■ t. .: \ 

Simile a;>qnella del idio. niente migliore r ■ .':'4wv.i 

— Le Metamorfod ec. in ottava rima-. Di nuovo-dal 
proprio Autore rivedute & corrette. Con gli Argomenti di 

H * W* 
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M. Francefco Turchi, la Venetia, appreflb Nicoiò MilTeri- 
ni. MDCXXIIII. in 24. * 

Edizione in carattere cotlìvo colle figare, fimile a qnella del 1^14,. 

— Le Metaraorfofì ec. ( come i6ij. ) In Venetia, ap- 
preffo Gio. Antonio Giuliani . M.DC.XXV. ( in fine ) Fr. 
Andrea ec. in 8. * • 


Similiflìma , benché inferiore alla fuddetta del 1617. Per non aver a inganna:, 
re, ni pure in cofa di pochifThiio, 0 vemn momento, volontariamente il ietto, 
re, dirò come nella mia copia dopo il MDCXXV. il loglio i fqiUrciato } non 
crederci però che il mlllelìmo non folTe intiero. 

— Le Metai^rfoC ec. ( come [opra ) In Venetia', _ap- 
preflb Gio: Antpnv) , & Gio: Maria Miflerini Fratelli » 
MDCXXXVII. in 8. * 

Ha qnefta edizione le polUlIe delle Favole in margine, 

^ e ivi 1^41^. in 8. Maxxucbelli^ Nota MS. trafmeffaz 
mif ha qualche anno. 

— Le Metamorfofi ec. ( come lói’j. )' In Venetia , 

M.DC.L.XIX. Appreflb Carlo Conzatti . Con licenza , e pri- 
vilegio. in 8. * ■ ^ 

Simile V « niente migliore alia predetta del 1^17; 

— Le Metamorfofi ec. Di nuovo riftampate , e di bellif- 
fime Figure Adornate . In Venetia , MDCLXXVI. appreflb 
Zaccaria Conzatti. Con licenza e Privilegio, in 8. 

Sta nella libreria de’PP. Eremitani di S. Stellano di Venezia. Le figure fono 

— Le Metamorfofi ec. ( come /opra ) In Venetia pref- 
lb Zaccaria Conzatti, MDCLXXVII, in 8. ! 

u 
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Le figure fono pih belle in quefla che in ognuna delle predette ultime cdizio* 
ni , le quali fono copie l’ una deU’ altra . . 

— • e ivi per il Giunti 1(^84. in 4. Argellati fulla ftde 
d un Indice del nojìro Librajo Bavaglia , 

Ma il MaztMcbelli nella accennata Uota MS. ferivo , e non fenza fondamen- 
to, che egli teme elTere ivi coifo errore , e che abbia a leggcrfi 1584. edizio- 
ne più fopra riferita. 

V i 

, ^ e Livorno per Antonio Santini. 

Viene promefla in Manifefto , di cui veggafi le Memorie per fervirt ali* Stt^ 
ria letreraria . Tomo Seflo . Parte III. per il Me/e di Settembre 1755. pag. 15. , 

• feg. I 

1 

’ , — Le Metamorfofi ec. dedicate e {così') Sua Eccellenza 
la N. D. Catterina Sagredo - Barbariga Tomo Primo. In que- 
lla nuova ImpreflTione fpurgato di molti errori. In Venezia 
MDCCLVII. Nella Stamperia di Girolamo Dorigoni . Con 
licenza de’Superiori e Privilegio. — Tomo Secondo —To- 
mo Terzo, in 12. * 

'v 

La dedicatoria del Dorigoni % fegnata Addì 17. Feibrajo \’]% 6 . MA^. In breve 
Avvifo premeflb lo Stampatore a' lettori confefla;, che fi ifervito per originale della 
fua edizione d’ un’ efemplare di quella del itpz. de’G/wi</, del quale, fegue, fe 
non ho pofto tulle margini della mia edizione le belle poftile che non fono nell’ altro 
edizioni, ni pure in quella de/ 1584. /pieganti le Allegorie , perchè nella forma di iz. 
non potevano aver comodamente luogo , fi troveranno però in/trite nella Tavola delle co/e 
notabili : il che poi non ha mantenuto . ^ ' 

Errore certo fi ì quello nel Fabrizio Bibliot. Ut. ove regillrafi la traduzio- 
ne delle Metamorfofi d' Ovidio di France/eo Turchi yenet. 1584. in 4. non avendo 
mai il Turchi tradotto le Metamorfofi luddette , ma folo fattivi gli Argomenti- 
alla traduzione dell’ . . . 

Le Metamorfofi d’ Ovidio in ottava rima col tcfto latino 
appreffo , nuovamente tradotte da M. Fabio Marretti Gen- 
tilhuomo Senefe fenza punto allontanarfi dal detto Poeta*. 

Allo lll.™o & Ecc.“° Sig. ^ Donn’ Alfonfo da Elle Duca V. 
di Ferrara , e di Modena , e di Reggio . Con Privilegio dì 
Francia , di Spagna , e di tutti i Principati d’ Italia . Apud 
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Bologninum Zalterium & Guerreos fratrcs, uflammcs focios.- 
Veoetijs. MDLXX. in 4. * 

La dedicatoria del MarrettH fegnata Dì Vtntùa il di XXIIL di Giugno MDLXIX. 
data , che forfè ha tratto in errore il Qtuuirio , chis nel Tomo nltimo tra le Ag- 
giunte e Correzioni pag< aj7« (non T. iP. o W. di numero ^ng,ii 9 , come lo ci- 
ta VArgellati) accenna quello iflelTo libro delijdp. Giovami qui trafcrivere qua- 
fi tuttala fuddetta dedicatoria, perchh h molto al noftro propoCto . Pormi , che 
fi dimojìrino ingrati , inimici della fua provincia , Ó" confegtrentemenle di fi ftejji tur- 

ti coloro^ che ejfindo per natione Italiani dedicano P opere loro a principi flraniert s entP 
io ejfendo nato in Italia , & havendo tradotta opera compojla in Italia , fimo fiat» 
fimpre d' opinione di dedicarla a principi tf Italia .... ,• e rari hench' io fio Seatfe - 
e ben nato di nobile, & antica famiglia, potendo io giuflamente, e con ogni foMif- 
fatione del mio honore dedicare le Metamorphofì eP Ovidio da me tradotte a piacimen- 
to mio, con. premeditato configlio ho eletto a auefto in Italia VS , dice al filo Me- 
cenate,, non per altro rifpetto , che per lo molto mento di lei : e verfo- il fine : Que- 
fie con molte altre ( prerogative di Alfimfo ) che io mi taeclo fon te cagioni ch'ufo» 
venuto lutto pronto , e devoto a dedicarle , e confecrarle quefla mia traduttione di auet 
f eliciamo poema non per condimento del P altre poefie , ma delle pitture , e delle dotta 
e piacevoli in9entioni ; poeta illujirato anticamente dal nome di Òetavianu Auguflo * 
& a noflri tempi dal nome dì Carlo- ^into, tìr di Hentico Re di Trancia. Indi A 
Traduttore a i Lettori : forfè non interamente a torto : Si maraviglieranno , dice , 
alcuni, che io dopo tanti mi fia pofio a tradurre le Metamorphofi d' Ovidio; macefiè- 
rd in loro {Pio non m'ii^amo') tal maraviglia tuttavia, che col tefio latino faram- 
no paragone della diiigentta nofira con quella degli altri ; perché dove eofloro aggim- 
gnendo materie prive in tutto di maefid poetica , f fuori del prepofin delle Mna- 
■morphofi, laf dando le cofi piu fcelte , e di piu fottìi confideratione , e-'trafi^endo , 
Cf alterando il tutto ,^ar P bahbìan quivi corrotto le mifteriofe favole , lo ingegnofif- 
fimo ordine, il mirabile incatenamento , i divini fpiriti , i dolcifiimi condimenti, le 
Variate maniere d’efprimere, P'elegantia del dire, il perfetto- deitoro , te proprie e !e- 
g 'ttime parole , i colori rhetorici , e tutta P arte poetica , han fatto un poema quafi 
tn tutto diverfi da Ovidio, noi protedendo fedelmente , e ordinatamente , e rendendo 
quanto per noi é flato piffibile il fin fi al fin fi , la claufila alla claufofa , e la 
parola alla parola, ci mmno ifhtzati' S traóformare le traiformatiani tP Ovidio fenza 
punto trajformarlr : e iHjtKnifo a partitamente defcriver la bellezza di qnelfo Pòe- 
'ma ; per la qual cofa , mggiugne , ejfendo thè tra gli altri antichi poemi quejh det- 
te Metamor, fia talmente perfetto, thè in effe non fi trovi purwocc , che non fia po- 
fla 0 per neeejfiti , o con arte per ornamento ; ci fiamo imaginatt- di far cofa grata at 
tutti gli inteltetti purgati 'a darlo fuor alla moderna lingua fenza punto ^lontanarci 
da! teflo latino ; nella quìde haviamo eletto P ottava ; perché altra forte di rima noi* 
pareva ben convenire intorno a queflo fatto ; e'I verfio fciolto quantunque da molti ire 
'quejìi afldri fia lodato , non é però chi lo voglia lecere; perché in lingua Thofiana 
^ni poefia , che manchi di rime, pare fciocca , da Tragedie , rComedìe Ò" altre 
fumi cofi in fatua. In fine, circa qualche cofa che non foffe ben felicemente tradot- 
ta , conchinde ; no» m' atnibuifco io ejfendo ejfindo huomo , e pur anco giovene di 
tion haver potuto errare in una traduttione tanto minuta di' un teflo tanto difficile , e 
tanto vario . Seguono quattro Sonetti, uno di Tommajb del Nero, ed uno di Ri- 
Jpofla del Marretti ; un terzo di Giulio Sanjedoni Gcntilhuomo Senefe con un quarto 
i\ Rifpofla dello ftelTo Mmrmi . Ad ogni Libro precede T argomento in ottava rima. 
La llampa h in caraneie corfivo, a due colonne, in una il teAo, nell’ altra la 

tra- 
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Tradarione : la quale dal Quadrio I. c. viene chiamata attaetata al Teflo , eff‘ 
dete : ma durrtta ne' vtrfi, e flentata . Del Marretti parla l’ Ugurgeri p. 57^. Par. I. e 
di quella traduzione maravigiiofa à», lui chiamata : No» diamo giudizio, dice, qual 
fia piò vaga , b quefia del Marretti , b quella delP Anguillara ; ma fe bene quefta può 
farete piò dolce, e piò andante; non ì tot) legata, e corrifpondente con il teflo lati- 
no , come quell* del Marretti, il quale nel mede/imo libro pone quattro 0 fti verfi del 
teflo dP Ovidio da una banda , e dalP altra un' ottava eie quelli dichiara , non va- 
riando un punto, non che una parola dal fenfo, b dallo flato , b connejflone delP Ori- 
ginale , il che quantunque faccia alle volte apparire il verfo duro ; nondimeno chiara- 
mente figniflea il fublhne ingegno del traduttore . 

QuelU traduzione entra nella Raccolta ‘ex, di Milano , come più ibtto ve* 
dremo . 


Le Metamorfofi d’ Ovidio ridotte al Morale da Flami- 
nio Langhi, Cherico Regolare di S. Paolo . In Milana 
( fenza nome di Stampatore ) itfSo. Argellati ; fulla fede 
del Cotta, Mufeo Novarefe ii6. 

Stanze ( VI. di Domenico ) Veniero per cominciamento 
della Traduzione della Metaniorfoll d’ Ovidio. * 

■ • j ' •> 

■ ^ t 

Riferite le Traduzioni Rampate di tutti i Quindici Libri delle Metamorfofi eP 
Ovidio, che fono a mia cognizione , prima di palTare alla relazione delle Tra- 
duzioni Rampate di uno o più libri delle medefime , accennerò quelle Tradu- 
zioni che fo alcuni aver cominciato , con animo o no di continuane (che que- 
llo non può certamente faperlì ) ; principiando dalle accennate Stanze del PV- 
niero . Sono elTq Rat* prima inferite alla pag. 2J7. de’ Tre Difeorfi del Rufcelli 
al Dolce, gii accennati p. 47. dove così feitediccj E quefle faranno feiflanxe fatte 
quefli mefi i dietro dal Stgn, Domenico Veniero ; tome per traduttione de' primi verfi 
di Ovidio, fin' a tutto quello, 

» 

^ Difloclata locit concordi pace Hgavit: 

Tt fe ne fia per fare piò b nb , non importa che io dica por bora . Furono elTe , col 
riferito titolo, riprodotte alla pag. (col teRo latino di rincontro) nella bel- 
la edizione 'delle Rime di Domenico l^eniero Senatore ^iniziano Raccolte ora la pri- 
ma volta ed llluflrate dalP Ab. Pierantonio Seraffi Accademico Eccitato. S' aggiungo- 
no alcune Poepe di Magio, e Luigi Venhri Nipoti delP Autore, In Bergamo MDCCLl, 
appreffo Pietro Lancillotto . in 8. * Di quelle Stanze così il Parchi ( Ercolano pag. 
3J2. ediz di Firenze 17JO. in 4. ).M/ parvero tanto belle , e leuiadre che appena 
miji pub lafciar credere , che alcuno {e fia chi fi Voglia ) ni egli medefimo ancora, 
foga infino al mezzo, non che infino al fine coti fattamente feguttarle, e allorachè io 
il vedejfi , lo crederei . Oltre di queRe fei Stanze olTerva il Zeno T. 1 . pag. z8j. 
n. ( a ) che altre due Stantg ne riporta il Rufcelli ne’ fuoi Comentarf ( * ) par. 6 , 

ed 

( * ) De' Commentar/ della lingua l/aliana del Sig. Girolamo Rufcelli Viterbefe li- 


\ 

I 
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cJ ecco il giadizio che e’ ne dà. Oltrt ai fuddetù vo/garizzoMtiuì del Poema di 
Ovidio duaefi a traslatatlt in ottava rima il tanto celebre Senator yenezJano t>o- 
mcnico Veniero, e due faggi ne abbiamo da GiroUmo Rufcelli ; Pano delle fei 
prime fanze nel terza de' fuoi Difcorfi cantra il Dolce pag. lJ7-i e P altro di dna 
altre flanze ne' fuoi Comenurj pag. 6, i quali fon falcienti a darne a eonofctre, che 
il fuo volgarizzamento avrebbe foftenuta , e accrefciuta P alta riputazione , in cui era 
il Veniero if uno de' piii eccellenti rimatori di quel felicijfimo • fecola . Nell* dlfTnfa 
cd erudirà rita del reniera edefa dal Sig. Ab. Seraffi , non facendofi menzione di 
dette due flanze : perciò io ho colta volentieri l’ occafione di qui accennarle . 
Legga il Rufcelli iflelTo , nel terzo de’ Difcorfi 1 . c. chi vuol di t^nede fei Stanze 
fentimenti giudi , ma che forfè paiono troppe eforbitanti elos) . £ quante h 
alle altre due Stanze , che fono la traduzione di que’ fei veri! del I. libro ; 

SanBius Jmj animai ec. 

traferiverb quanto il prefato Rufcelli dice ne' Ctmnuntarii , al InOM citato'. I 
quai ver/i volendo rapprefentare in lingua nofbra, non credo poter più felicemente far- 
lo , eie con quM d’ ottava rima , fatti dal mio Signor Domenico Veniero , per mo- 
/hrap io con ejfi , non tanto i miracoli delP ingegno fuo , quanto la feliciti della lin- 
gua nojìra , nelP efprimert , ancora con la grettezza delle rime , qual fi voglia concetto , 

Le due orationi che fono nel XIII. libro delle Meta- 
morfofi d’ Ovidio, l’una d’Ajace, & l’altra d’Ulifle. Tra- 
dotte da Alifandro Piccolomini , altrimenti lo Stordito In- 
tronato, in lingua Tolcaoa, in verfi fciolti da Rima. * 

Di qn^ volgarizzamento , che fi trova aggiunto al Sego di Uergìlio , tradotto dal 
S. Stordito Intronato ec. MDXL. fi dirà altrove quanto farà neccnatio . Per ora di- 
rò, come ì preceduto da lettera data di Padova el dì XXXI, di Decembre , 
MDXXXIX, dello Stordito Intronato , al dottijftmo & honoratifgmo . S, lo Scaccia- 
to Intronato, {Marcantonio Cinuzzi) : nella quale: tolto io, gli dice, la feconda 
fega (di Natale) i forte il Metamorfog di' Ovidio in mano, e cominciando à legger 
da 'I irincipio del Terzodecimo Libro , mi diedi in quelle due bellijgme Orationi , P 
una d' Aiace , e P altra dP Uliffe , fatte per ottener da i Greci P armi eP Achille : le 
quali c^e che femprt piaciute mi fieno, quel giorno egremamente mi piacquero, ver- 
gendo io di quanta arte nei dire , di Manta eloquentia , e di quanta vivezza le fie- 
no in ogni p«rte ripiene; E natomi fubito defiderio ne la mente, di vedertene la lin- 
gua nogra ridotte, il giorno geffo à tradurle mi pofi , con taP ogination eP animo , fhe 
in quarta fega di Natale à porto ae venni > e fubito fcrittoJa , per il primo che m' è 
venuto à je mani, ve P hò mandate. Tutto ciò fa vedere e che ^ queda la pri- 
ma edizione di quede orazioni dal Piccolomini volgarizzate ; e che il Piccolomini 
in quel tempo ( el di XXXI. di Decembre 1540. ) non avea in animo di tutto 

tra, 

bri fette ec. In Venezia abpreffo Damian Zenaro tj8l. in 4. e' per lo geffo i6ot, 
edizione feconda , coi) femigUante , dice il Zeno 1 . c. pag. 4J. n. ( * ) , alla prima , 
che a fatica , e foto dopo un attento efame e rifeontro mi fon potuto avvedete , eh' el- 
la non na la goffa , mutatene il frontifpizio ed iP primo foglio : come pur troppo più 
volte abbiamo veduto praticarli . r rr r 


Digitized by Google 


/ 


Greci y e latini volgarizzati, 

tradurre qnefto XIII, deile Mettmorfofi tP Ovidio . Con rutto cib il Zeno T. I. 
p. 185. n. ( a ) dice : Fra i fuddetti volgarizzatori dette MetamorfoC merita eget 
ricordato Aleflandro Piccolomini , eie diede fuori , fenza porvi.il fuo nome il Ìtbr 9 
XIII. tradotto in ver fi feiolti : la qual cofa , a poehifiimi nota, fi ricava da quanto 
ne lafciò fcritto lo Schietto Intronato, cioè Scipione Bargagli , pag. 715. dell'Ora, 
tzione detta da lui in occafione del Riaprimento deli' Accademia degl' Intronati . E’ 
vero che io non ho qnefta Orazione, onde dai paffo del determinare fe 

il diede fuori, frafe adoperata qui dal Zeno, fi aWia da intendere ayi^pa o no : 
ma poflb ben dire , eie nella Orazione dello fleffo Bargagli in morte di e(To 
' Piceotomini ( a ) patlandofi delle opere di lui , tra efle fi nomina quello XIII. 
libro da lui tradotto con quelle precife parole : Non fo motto niuno della trasla. 
fazione che da lui \di\ Piccolomim ) vi fi fece della cura famigliare di Senofonte dal- 
la lingua Greca, non del feflo deli' Eneida di Virgilio dalla latina i non del Tredice. 
fimo libro delle Trasformazioni tP Ovidio medefimamerae nella nojlra votgar favella 
da lui trasformato . Ma avendo il Piccolomini pubblicato per via delle Pampe le 
due prefate Orationi , tutte dal XIII. delle Metamotfefi , poteva il Bargagli o pec 
via d’ efagerazione oratoria dire , o forfè anche per mera conghietrara dedurre , 
che tutto intiero il XIII. Libro il Piccolomini avefie recato in italiano. Che che 
ne fia , il fondamento del Bargagli da me recato non mi par fulTiflente per pian- 
tarvi fenza efitanza la propoGztone fatta illoricamente dal Zeno. 


— Le due Orazioni ec. tradotte in verfi feiolti dall’ Ac- 
cademico Stordito Intronato ( cioè Aleflandro Piccolomini ) . 
In Venetia al fegno del Pozzo. 1541. in 8* Argellati . 

Che aggiugne : ,, Libro veduto da noi nella Bibliteca de’ PP. Domenicani in 
Bologna. Se ne parlerà in Virgilio, 

Nella Capponiana pag. a8o. fi legge : Citafi preffo il P, Niceron tom, XXIII, 
pag. 6 i. n. 8 . un'altra edizione di quejle due oraztoni fatte in Venezia P anno 
1545. in 8. 

Contrailo d’ Aiace, &• di Ulifle , per l’ armi d’ Achille : 
tradotto dal XIII. delle Trasformationi di Ovidio. 

Leggefi quello volgarizzamento in ottave rime LXI. alla pag. iij. delle Ri- 
me di M. Francefeo Coppetta de' Beccuti , Perugino . In Venetia apbreffo Domenico, 
Cr Gio: Battifta Guerra, fratelli . MDLXXX. in 8. Nell’ efeiMlare della nollra 
libreria vi fono molte aggiunte e correzioni di mano del nollro fu P. D. Pier 

Catterino Zeno . ■ j i r. 

Quello iflelTo volgarizzamento fi trova patimenti col titolo ; Stanze del cop. 

Tomo III. I f»"* 

(a) pag. 5JI. Delle Imprefe di Scipione Bargagli GentiP huomo Sane/i ec. ( 
ti 111 . alle quali fono nel fine unite due Orazioni del medeCmo, la prima del- 
le Lodi delP Accademie, ec. M.DLXIX. riformata novamente e riflampata -, la fecon- 
da in morte di Monfigntr Aleffandto Piccolomini Arcivefeovo di Patrafie, & Eletto 
di Siena MDLXXIX. riveduta e nuovamente riflampata . ) In Venetia , apprejfo 
Francefeo de Francefehi Senefe , MDXCllII. in 4. 
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fett.i fcpra il eontrajlo di Aitee , & Vliffé alla pag. del Primo Volume dells 
Scielta di Stanze di diverfi Autori Tofeani , raccolte da M. Agoflimo FerentiUi , ^ 
da lui con ogni diligenza rivijle tc. In Venetia appreffo gii keredi di Marchiti Seff» 
MDLXXI. ( in fine ) afjnteffo gli keredi di Pietro Dehuchino , 1584. in l*. Que- 
lla l la edizione che abbiamo noi, e di elTa aflerifeo quanto dico . Vi farafino 
anche nelle altre edizioni di Quella Scielta di Stanze raccolte dai FerentiUi , delle 
quali tre ne trovo nominate aal Zeno T. I. p. 291, n. ( ^. ) una , ed b la pri- 
ma, del 1571. in iz. In Venezia ad inftanza de' CiunU di Firenze : foggiugnen- 
dovi : In qualche ej-mtlare, da me veduto, ìeggtfi net fronri/pizia . In Venezia ap- 
preflb gli eredi di Marchib Sefla, e cii per e jlcrfi valuti i Giunti dei caratteri det 
Sefja nella prima imprefftone di quello lihro . La feconda ivi appreffo Filippo e Ber- 
nardino Giunti 1^79. in 12. fopgiugnendo ; che in quella edizione ci ì qualche 
varietà dalla precedente ', la qual varietà quivi fpecifica. La terza ivi por gli ero- 
di di Pietro Deuchino a fpeje de' mede/imi Giunti 1584. in 12. La copia nolTra par- 
rebbe differente da tutte le tre riferite dal Zeno . Ma quello b troppo fuori del 
mio feminato . E poichb il Fontanini cita quefia Scelta di ftanze raccolta da Ago- 
pino Fereniillo in Vinegia preffu il Giolito 1572. in II. tomai. { folamente ') il Ze- 
no nota che il Giolito mai non diede dalle jfue ftampe quejìa Scelta del FerentiUi . 

\ 

Il Quadrio Voi. IV. p. tip. tra le traduzioni di alcune cofe particolari delle Me- 
tamoifo/i di Ovilio accenna un libretto (che per averlo ancor noi Io riferirò col ti- 
tolo intiero ; La Favola di Pyti , ty Periftera infieme con quella di Anaxarete nella 
qual con ragioni affai leggiadre fi perfuade alle Donne che debbano effere cortefe a fuoi 
Amatori . Da AI. Ciovan Francefeo Beilentani da Carpi nuovamente in rima fcMta 
tradotte , Cf deferitte . In Bologna per Anfelmo Ciaccarello M. D. L, in 8. ) aggiu- 
gnendo quanto b all’edizione: Tre copie che io ne ha vedute, fono tutte del detto 
anno , Può effere , che [offe queJP Opera riflampata dal medefimo ùiaecarelli anche net 
15 5 <">'>• dell’ edizione dt quefi' Opera notato nella Biblioteca Italiana : ma puìt 
effere ancora che fia errore di flampa nella medefima Biblioteca ; e che La Favo- 
la di Anaxarete b nel Libro XI II. delle Mrtamorfofi . Ma io non fo come tta le 
traduzioni polla aver luogo il detto libretto , del quale più dirittamente fcrilTe 
il MazzMcheUi Voi. II. P. II. pag. 6 (rp. elTere quelle favole tratte ( non tradot- 
te) dalle Metamorjofi cP Ovidio. 

Il Canto di Polifemo a Galatea, tradotto da Ovidio (/'« 
verfo intero fcìolto) nel XIII. delle Metamorfofi dal Signor 
Niccolò Bellaufa. In Trevigi per Angelo Mazzolini 1590. 
in 8. ^adrio ivi , e MaxviucheHì Voi, li, P. IL pag. 66 ^. 

Delle Metamorfofi d’ Ovidio libro primo di Gio. Andrea 
deir Anguillara ad inftanza di Alberto di Gratia di Lu- 
cha detto il Thofeano, in 4. Argellati. 

Che agjgiugne : „ Non v’ b altro aflatto nb In principio , nb in fine . Si tro- 
„ va il libro noW Ambra fiana , e nella Biblioteca del Capitolo Metropolitano di 
„ quella Cittì di Milano. „ 

— De^ 


I 

\ 
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Dele Metamorfofi di Ovidio Libri III. al Re X,^ & 
Invittiflimo Henrico II. di Giovanni Andrea dell’Anguilla- 
ra. In Parigi, per Andrea Wechelo a l’Infegnadel Caval- 
lo alato. 1554. in 4. Argellati. 

Il quale aggiugne ; „ Nel principio altro non (I legge fé non la dedicatoria 
,, At\V An/^uiuara . Nel fine evvi un Sonetto amorofo ad una Gentildonna indi 
f, una lettera al Lettore dello lleflb Anguillara : nella quale fi dice che . . . non 
„ gli è fiato permcfib , dopo la pubblicazione del primo Libro , il dar fuori prU 
„ ma d’ allora il fecondo e terzo, piactadaìi eii andar piano, e di non sforzar i C<r- 
,, vaili, come Fetonte, fiecome altri fanno ec. . . . Quelli due ratifilmi Libri, che 
„ abbiamo veduti il primo in Firenze , e nell’ Ambro/iana , il fecondo pure in 
y, Firenze come dalle nofire vecchie fchede , ed in quella inligne Biblioteca di 
,, Brera de’ PP. della Compagnia di Gesh , noir fono certamente fiati alla noti- 
„ zia del Fontanini , nb del Crefcimbeni , accennandolo bensì qnefi’ ultimo nel 
,, Voi. IL n. 274. Le note però non fono del Crefcimbeni ,eii ineira2;4. così 
leggefi . h' Anguillara diede alla luce nel I5^J. i tre primi libri delle Metamorfofi 
eP Ovidio da lui tradotte in ottava rima , e dedtcolli al Re Arrigo fecondo , e fono in 
molti luoghi diverfi dalle pofleriori edizioni intiere di tal opera . L ’ Argellati : fog- 
giugne ; Segno evidente eie il Crefcimbeni non vide la nojhra /addetta edizjone del 
15^4. perchè- la Traduzione è fimilijfima alle fuffeguenti .■ Ni anche il Zeno ebbe 
notizia di quelle due , o tre edizioni , poichi parlando della prinìa intiera edizione 
T. I. p. 184. n. ( • ) dice : No» comparve la prima, fe non dopo il 155^. in cui 
i' Anguillara ne pubblici, come per faggio i primi tre libri , dedicati da lui al Re 
Criftianifiimo Atrigo li. e flampati m Viuegia da Vincenzio Valgrifi in 4. co- 
me fegue. ■ 

— -Delle Meumorfofi d’Ovidio libri III. al Re Criftianifs, 
& inyittifs. Henrico II. di Giovanni Andrea dell’ Anguilla- 
ra. Con Privilegio del fommo Pontefice Giulio terzo , & 
deir Illuftrifs. Senato Veneto, per anni X. in Vinegia, nel- 
la bottega d’Erafmo, appreflb Vicenzo Valgrifi. 1555. in 4. 

La data della dedicatoria dell’ Anguillara b DI Tenetìa il m^e di Marzo. 
M. D, LUI. nella quale ad Henrico IL dice : parendothi che P altijfimo Iddio hab- 
bia incominciato ad ufar la maejid voftra per injlrumento d reflituire à noi tjuella fe- 
lice età prima , ho valuto confecrarle quejle trasfarmationi eP Ovidio , dette da me in 
ottava urna . . . Riceva dunque queflo principio , nel principio di coti gtorioji tì>' fe- 
lici incominciamenti fuoi , con tale augurio , che quantunque io nel mandar à fine que- 
fta imprefa mia , fia per ufar forfè tanta prefiezza che ne fìupifca il mondo , nondi- 
meno ec. lo frattanto non mancoeri dove mi parrà che ne tP opra mi torni à propofity 
di venir fregiando la bellezza de' verfi miei con lo fplendore infinito dtl nume , e del- 
le imprefé gloriofe dei gran Henrico . La copia di quella ratilTima edizione mi fu 
graziofamenta ptefiata da S. E. Farjetii . 

I a Il - 
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Il Primo Libro delle Trasformationi d’ Ovidio da M. Lo- 
dovico Dolce in volgare tradotto, {infine) Impreflb in Vi- 
negia per Francefco Bindone, & Mapheo Pafini, Del Mefe 
di Maggio 1’ Anno MDXXXVIIII. in 8. 


Il Dolce dedica con lettera , fenza data , a Guià’ Uheltio Duca tFUrbmo dicendo : 
Io ; eòe del povero orticelio del mio ingegno poco o niun frutto poffo a ì bifognofi por- 
gere , col dijìderio di giovare paffando ne i fertili giardini quando di un» & quando 
eP un' altro Poeta , ne i tempi adietro mi pofi a tradurre dalla favella Romana nel 
volgare Tòofcano i quindici libri delle Trasformationi d' Ovidio . Quindi lodata l’ 
eccellenza di qnefl’ Opera : Ma confidnando , foggiugne , dalP una parte la dijficol- 
tòt del tradurre ; Et quanto fia faticofa imprefa ijpnfimere leggiadramente gli eleganti 
toncetti, le belle fententie, CS" le mirabili proprietà di quejto Poeta .• O" rivolgendo 
da P altra nel mio animo la maniera del verfa da me ufato , non percììr fenza P autori- 
tà di molti ingegni approvati & dal giudicio & dalla dottrina ; fi come piu vicino 
alP Heroico , & piu atto a queflo ufficio , eòe la rima : tra per la prima ragione , O* 
tra per effere egli anebor nuovo ; mi parve ben fatto fenza ir pii avanti ^ col manda- 
re il primo libro alle flampe invefligar fopra ciò il parer di chi fa ; & ritrar quafi 
un faggio della fententia connine . Il Zeno accennando quella edizione ijjp. fog- 
giugne a quello propolito, T. /. />. 284. ». («): Mutò pofeia ( il Dolce ) parere, 
e fé afcoltiamo il Rufcelli , fi determinò a renderlo in ottava rima, per tor la mano 
alP Angtttllara , da cui correa già voce che veni/fe in tal guifa volgarizzato , 

Che ci fia anche l’edizione 15^8. alla quale quella (arebbe limile , come ho 
detto altre volte, io non ho altro fondamento d’alTerirlo, fe non che cosi ho det- 
to allora -, e fulla mia fede lo dice anche l ’ Argellati -, e forfè fu quella medeli- 
nu anche il Quadrio, il quale chiamando quello libro Saggio delle Trasforma- 
zioni , pare che lo gindicafle in ottava rima, come fono i XXX. Canti delle 
Trasformazioni del Dolce già liferiti di fopra , quando quello Prime Libro i in 
verfi fciolti. 

Il Libro Primo delle Metamorfofi d’ Ovio , tradotto tier 
Pie tro Sirena. In Vinegia. MDLVI. in 8- 

Alle Signore, Donna Ambizione , Fortuna, Pazzia, e Trufeuragine Sorelle il Si- 
rena nella dedica legnata di yenetia à UH, di Gennaio del L’/I. dice : Quando , 
che fia prezzatiffime Madonne , c' babbi finito di tradur i quindici Libri delie Meta- 
morfofi d’ Ovidio, ne harrete un per una e tP avantagio . per bora godete tutte infie- 
rne queflo uno , e fola . Per lo pa jfato P ifleffo Ifu (J così fcritto à penna )J donato 
ad un Rtverendifs. mio Signore : il quale ò foffero i diflurii grandi , per P infelicità , 
che gli fucceffe j b pur P indegnità dell’ Opera ; non ne moflrò fegno da fe , fe non 
per terza per fona , iP haverlo havuto caro . & io altro non defideravo che dui dita di 
carta fotroferitta di fua mano ec, . . . A voi dunque , che da tutP huomini fate flima , 
con ragione il dono , . . . piò corretto , e meglio tradotto di quello E qui volun- 

tieri mi feufarei di mandarlo falò , havendone de gli altri tradotti , e corretti ; ma 
troppo folto al partir del Com'ero ho prefo la penna , ec. La traduzione i in verli 
fciolti , e nel fine c’ ^ il principio del Libro Secondo , ma non oltrepalTa i quat- 
tordici verli. La llampah in bel carattere corlivo, e fenza nome deirimprelìore-. 
Sta nella Ztniana . 

La 
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La Trasformazione del Primo Libro delle MetamorfoG 
d’ Ovidio di Francefco Fona Medico , ed Filofofo Verone- 
fe . Nella quale , oltre la copia , e novltk de’ concetti , fi 
fono inferiti molti palTi di varia dottrina, fuori del riftret- 
to d’ Ovidio. Al Serenifs. e virtuofifs. Prencipe il Sig. Don 
Ferdinando Gonzaga Duca di Mantova, Monferrato, ec. In 
Verona, apprelTo Bartolameo Merlo. M.DC. XlIX. Con li- 
cenza de’ Superiori, in 4. * 

Per eflere qnefla una aflai Iun»a Parafrati in profa, fatta dal Fona negli «»- 
vi piU verdi, che hora , (die’ egli al Lettore nella Prefazione , nella quale tra le 
altre efle difende queda maniera di tradurre in profa i verfi ) , pajfjno ii quarto 
tujiro dì pet -, mi bada averla accennata . 


Libro nono del Metamorphofis, cioè delle Trasformazioni 
d’ Ovidio, in 8. 


Io trovo nel Zeno T. I. p. 28^. n. (a) ; „ Si ha pure di Camillo Cauzio il 
„ libro IX. dello fìeffo Poema ( delle Metamorfofi ) , portato in verfi /ciotti , ftamjpato 
„ in Venezia in ottavo, Jenza nome di Stampatore , e di anno, ,, Quedo , che io 
riferifeo veduto nella Zeniana , ì in verfi fcioFti , non porta nota di dampatore , 
nh di anno, ed^in 8. conchiudo dunque che ne da il traduttore C«m;V/o C«MZ/a . 
Soggiugne il Zeno : „ e pofeia : 

„ — In Roma per Antonio Biado 1547. in 4- 

„ Edizione II. migliorata. 

Il Decimo libro le Trasformationi d’ Ovidio novamente 
tradotte da Melfer Camillo Cautio . Con privilegio. A fan 
Luca al fegno de la Cognitione . M.D.XLVIII. ( in fine ) 
In Vinegla per Comici da Trino di Monferrato , L’ anno 
M.D.XLVIII. in 8. * 


A Gio. Antonio Venterò Savio Grande Camillo Cautio nella dedicatoria , che noti 
ha data di fotta', dice : Vi apprtfento il Dee. de le Trasf. d' Ovid. eh’ io- ho tradtie- 
to moffa da l’ udirvi lodarmi tal imnreft , E’ una verdone in verd fciolti . Il Ze- 
no I. c. riferifee queda edizione : e foggiugne , che quedo libro è dedicato da lui 
(dal Cauzio) ad Orfatto Giufliniano. Il nodro certo ha in fronte della dedicato- 
ria il nome di Gio. Antonio Venterò Savio Grande . Io non pollo inferire fe non 

che 
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ch« il Ze»t fi fit ingvuuto • Del Cmzit pub leggere quanto tri ne^ dice fo- 
iielTo Zen. 


Alcune Opere di Ovidio tradotte in terza rima dal Prin- 
cipe Vincenzo Maria Perugino. In Perugia 1587. in 8» Ar- 
gellati . 

Che aggiagne .• „ Cosi il Ciaeobitl! nel fuo Cata/ogut Serìptarum PmlncU Urre- 
y, brìt pag. i8j. Anche in quello Libro fono veriioni di alcune Metamorfoli dei 
„ nollro Poeta . „ 

Ovidio' Iftorico, politico, e morale brevemente fpiegato, 
e delineato con arrificiofe figure ( della Scuola di Tiziano , 
e del Tentorctto ) In Venezia per Girolamo Albrizzi i6p6, 
in 8. Argellati. 

Che foggingne ; „ Si aggiugne qaeA’ articolo poichh il Libro contiene parto 
„ delle MÌetamorioli d’ Ovidio. „ 


Epiftole de Ovidio in rima, {infine) Finifcono le Epi- 
flole de Ovidio in rima : ImpreiTe per D. pre Baptifta de 
farfengo nella cita de Breflà del anno M. cccclxxxxi. Die. 
V. de Novembrio. in 4. 


IneomìntU et libro ( così al fecondo foglio ). dele ^pìllole di Ovidio in rima .• 
valgarizate per megere Dominico da montieielli thofcano : Et prima comincia il prole» 
go : & inde fegue la Epifiola la qual Penelope figliuola del He Icban mando ad Ulif- 
je figliolo de Laerte fuo marito. Il Prologo conlilte in cinque Stanze, ovvero otta- 
ve rime , nelle quali ì anche tutta la traduzione , e così ad ogni Epillola pre- 
cede il fuo Prologo . Sta nella Zeniaaa , L* Argellati nel citare quella edizione ne 
altera così la data dell’anno; MCDXCI. io vece di M.cccclxxxxi. OlTervazione 
minuta , ma da non oltrepalTarlì . 


— Epiftole del famofiflìmo Ovidio vulgate in orlava ri- 
ma. ( in fine ) Finifcono le Epiftole del famofiflimo auflo- 
re Ovidio in rima per vulgate. Imprefle nella Cita di Ve- 
netia. Per Jo. Bapt. Seffa 1502. Adi. 14. Zenaro. in 4. 

Simile alia precedente con'ìzTabula del ordine delle {XK.) Epijlole ec. nel line. 
Sta pure nella Ztniana . 

“ Epi- 
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— Epiftole d’ Ovidio in ottava rima per Domenico da 
Montivello Tofchano . Imprefle nella Cittk di Venetia per 
Melchior SelTa. MDVIII. adi XVI. Novembre, in 4. Mair- 
taire T. 1 . dell' Indice pag. iij^. 


12 AtaelUti , chiama quello Li^iv tutijpmo, veduto danai, foggiognendo , in etti 
fi ItMe da Monticcello , non Montiuello , come dee (lare elTeado patente errore 
di Itiunpa. 

f 

— • Epiftole del famofilHmo Ovidio volgare In oflava ri- 
ma Indoriato nova flampa . ( in fine ) fìnifcono le Epiftole 
del famofifllmo au£lore Ovidio in rima per volgare . Im- 
preflus Mediolani per zanotto da Gaftelliono, M.v.xv. {così) 

Die . XX. Noveoiber. in 4. 

Anche quella edizione h limile alla precedente . Aggiugner polTo che lotto U 
data ha il nome dello Stampatore Jo. Jacomo t [rat. de Legnano , attorno l’ in- 
fogna ( forfè dello (lampatore ) conlillente nel nome di Geih con {'Aquila . L* 

^rgelUii riferendo quefta edizione la dice del MDXV. , ma così non h nell* 
cfemplare della Zemana , benchh forfè così voglia dirli , onde a torto corregge 
il Sa/fi , che alla pae. CCCLIV. riferifce la data tale quale h realmente 
MVXV. Da quelle eoizioni giovami trafcrivere le tre prime otuve , e l’ ulti- — 
ma , come quelle , dalle quali G ricava qualche cogaizione al mio divilìunea* 
to neccGària. 

PROLOGO. 

• Amor a charlia che in Dio fan fito 

» £ nui creo di terra tal faSore 

Poiché dif^oflo efi il mio appetito 

Chogni mio detto traBi pur damote 

Spiri nel mio intelletto tndebilito i 

Si che el traBato dello grande auSm I 

Cioè Dovidio pojfa tratlatare 

De dolci vttji in rima per vulgate. 1 

vui comprender volete con effeBo 
do che fi fegue nel mio recitata 
Sopiate che de Ovidio fu il concetto ’ ^ 

Perche tal libro volfe compillare 
Che già vedeva tranfconet con difitto 
Cioveni e donne nel voler amare 
linde damare fcrijfe molle inchieJU ^ 

Honefte : favie : feioche : e dishgnejle . 

^ Lhonefle e favie perche fe feguiffero 
■ , Da gioveni amanti e da le giuvenette ' 

Le 
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Le dishontfle perche fi fugiffero 
Acio che mai non fuffer contradette 
Quelle doUrine che fuo dita fcriffero 
Ove damore doSrina fi promette 
Adonque comincia da Penotope 
La qual di cajlita fuo fpecchio fe. 

Finita la Ipiflola Pigefima e ultima dì foie tre Stanze^ le fe ne aggiugne un* ^ 
quarta , ed i quefta . 

Per jefu chrijìo li prego leSore 

Che vogli lui con efeSo pregare 
Per la falute del conipillatore 
Il qual riduffe in rima per vulgate 
Et fe del nome fuo nafeeffe errore 
In quefto modo fi può aechiarare 
Come Dominicho fu da Monticello . 

Ei monco zoppo pover vecchiareUo . 

L’ ArpeUatì fa quefla ofTervaziove : „ Et benché altri non abbiamo veduti da cui 
,, Cafi fatta menzione de’fuddetti verfi , potrebbe darfi che per fretta , o per 
,, errore fofle fiata letta, e traferitta la parola Monche per Monaco, 

DI quefio Domenico Monticcielli , del cm volgarizzamento fin ora deferìtto ne 
conferviamo nella noflra Libreria della Salute un Codice MS. io non ho che ag- 
eiugnere a quanto ne dice il Quadrio Voi. II. pag. 626. dove coi.'egge e V Al~ 
lacci , e ’l Crefeimèeni , che lo fanno Monaco l'aUomhrofano ^ vivente nel )4io*. 
uando fu uno Ae' primi compagni del B, Giovanni Colombini Fondatore dell’ Or- 
ine Ae'Cefuati, che mori P ultimo di Luglio del 1567. ( In altro luogo però , 
cio'i pag. 46p. avea detto che mor) net iji6. ) : a confolazione del quale CS” de' 
fuoi Compagni ( leggafi nella l^'ita del R, Colombini ertela da Peo Beicari ) vol- 
garizzi) il Libretto della Miflica Teologia . Onde conchiude , che H detto volgariz- 
zamento delie Pijìole Ovidiane , che fu fallo fenza dubbio prima detta Comerfiane dì 
Domenico, dovette effer fatto circa il ijjo. Quindi anche V Arget lati T. III. pag, 
14J. n. (y) corregge il Sajfi\, che pag. CCCLIV. full’ autorità del Crefeimbeni 
lo f* Monaco Paiiombrofano . 




L’Eroidi in profa (^fen%a luogo nè tempo') per Sifto Reif- 
finger. in 4. Traduttori Italiani pag, 6 y. 

Dove foggiugnefi •• „ Dopo il qual nome „ ( dello Stampatore Peijftnger ) 
„ nell’ efemplare da me veduto feguiva quella antica nota a penna ; Argentina! 
„ qui Neapolim artem typograpbicam advexit . Non fo fe quello volgarizzamento 
„ farà lo fielTo , che congetturò il Pignorio ( Sjmib. Epìfi. P. ) aver avuto no- 
„ me Filippo . „ 


Epiftole in ottava rima del 
anno e nome dello Stampatore ) 


famofo Ovidio ( fenza luogo 
in 4. Orlandi, 

Io 
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Io altre. volte ho detto che fari dentro il 1403. poiché regidraa neU ^ 
V Orlandi . Qui V Argellati : Noi la crediamo, dice, la jieffa veduta dal Signor 
Marchefe MafTei , come [opra , non offendo flato troppo accurato il P. Orlandi . Ma 
fe quella dal Mafei veduta, fi dice in profa, e quella di\\' Orlandi riferita fidi* 
ce in ottava rima, non poflb menar buona la credenza dell' Arpeltari . Piuttofto 
fi potrebbe credere una rifiampadella traduzione del ^4 Afonrer^W/o , che ^ in otta- 
va rima . Se però io male la riferifco in quello luogo , farò degno di fcufa per 
non averla veduta. 

' Epiftole d’ Ovidio , tradotte di latino in lingua tofcana 
Per lo Eccellenti (fimo dottore meiTer Carlo Figiovanni Cit- 
tadino Fiorentino . MDXXXII. Con Privilegio . ( in fifie ) 
Qui finifcono le Epiftole di Ovidio . Novamente Rampate 
in Vinegia per maeftro Bernardino de Vitali Vcnetiano . 
Del Mefe di Aprile. M.D.XXXII. NelTuno ardifca di Ram- 
pare ec. in 8. 

Quella edizione ha a tergo del frootifpizlo un’ Ipiflola di Mefer Carlo Figio- 
vanni, a Andrea CS* Giovamiatiifla de' Raffi , fenza data , nella quale così dice ; 
Sovente ne giovanili anni offendo confitelo iti andare , à una mia poffeffion: à Certal- 
do , vicina d quella de 'I noflro Giovanni Boccaccio , più volte P andai i viccitare , 
il quale alP bora quafi ne gP ultimi de fuol giorni quivi pacificamente fi dimorava . . . 
CoV fuo aiuto più cofe compofi , & traduffi , ctene fogliano fare i giovanni , piu per 
ejercitarmi , che per altro, fra te quali fumo le Epiflole iP Ovidio , le quali effendo- 
mi venute a quefli giorni alle mani , non come molte altre mie giovenili compo/itiani 
le votfi mandare d emendare a! fuoco , ma io bora vecchiffimo d voi giovanne , come 
aP bora io ero quando le traduffi , le mando , acciocbe ec. Quelle parole ci fanno 
chiaramente vedere il tempo nel quale fioriva quello J'/^/ov4n>r>. Ad ognuna delle 
XXI. Epillole precede l’Argomento, e la figura ; e nel fine dopo la data c’hla 
Tavola de le Epiflole, la cui traduzione ò in profa. 


— EpiRole d’ Ovidio di Latino in lingua Tofcana tra- 
dotte, e nuovamente con fomma diligenza corrette, {infi- 
ne ) In Venetia, per Pietro, e Cornelio Nipote di Nicoli- 
ri da Sabio. MDXXXII. in 8. Argellati, 

Che aggiugne : „ Quella edizione da noi veduta anche nell' Ambroflana , non 
„ ha dopo il fuccennato frontifpizio fe non il Prologo della prima PifloìadPOvi- 
„ dio ec. e così le fulTeguenti , che Iranno il loro Prologo . „ Quanto ora fog- 
giugneremo in propofito della edizione feguenre da noi veduta, fi dovrà appro- 
priare anche a quella, della quale elTa fi ci dà per una rìllampa. 


-- EpiRole d’ Ovidio di latino in lingua 

Tomo 111- 


tofcana tradot- 

K te. 
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te , Se nuovamente con fomma diligenza corrette . Io Ve- 
netia. M.DXLVII. {infine) In Venetia per Pietro 9 c Cor- 
nelio Nepote di Nicolini da Sabio. in 8. 

Benché in qneda edizione , che io ho veduto prelTo S. E. Commendatore 
fitti , non fi accenni il nome del traduttore , poflb alTicurare il lettore eflere lo 
fleflb Fi/^iovanni ne’ PnUghi , e quafr in tutto il retto , ( poichh la gran va- 
rietà non comparifee fe non ne’ principi di molte Fittole ) colle ttefle figure , 
t colla tteÌTa Tavola dopo la data . 

Nella Caopmiana riiérendofi quella imprettione, che di fatto non porta il no- 
me del traauttore, fi aggiugne; Il Salvtati negli Avvertimenti lib, II, cag, XII, 
nota, che le Piflote d' Ovidio fon iP antica, e pura favella eflicacillima , e piena di 
gran vivezza ( fono fue parole ) , ma cita il manoferitto e non il teflo impreffo , Bi- 
fogna dunque che Temaito Compilatore avette Icopertq cttere quetto il volga- 
rizzamento in profa (poichh (è ne citano anche due tetti in ottava rima) citato 
Bel Vocabolario. 

— - Eplftole ec. ( come 1532. ) Fìgiovanni ec. (in fine) 
Qui liìnifcono ec. In Vinegia per Maeftro Bernardino de Vi- 
tali Venetiano . Del mefe di Aprile . MDXXXXVIII. in 8- 
Ar gellati. 


Che aggiugne : „ Il libro h appretto di noi . „ La data del mefe ^Aprile mi 
mette in fofpetto della realità di quella edizione , che , dalla relazione eoe l'Ar- 
gellati re dà , \ una ettutilluna c<^ia di quella che noi abbiamo ^del i5jz. e 
che ho più fopra rìferìta. 


Epiftole d’ Ovidio di Remigio Fiorentino divife in due 
libri. Con la tavola. Con Privilegio . In Vinegia appreflb 
Gabriel Giolito de Ferrari, & fratelli. MDLV. in 8. * 

La dedicatoria di Remigio Fiorentino al molto Magnifico , & honorato giovane 
Meffir Pierfrancefeo di Tomaffo C inori , data d' Ancona il XXV, di Dicembre , 
MDLIlll. fa vedere elTere quella la prima edizione delle molte , che ora fog- 
gingneremo, di quello volgarizzamento fatto in verfi fciolti. In etta, Voi fapete , 
gli dice, che già molti anni fono, che guidato piu preflo da inchination naturale, che 
da mia propria pr^ejfione , io tradujfi nella neflra lingua Tofeana le Pifiole eP Ovidio 
( fi già elle non fono piu tradite , che tradotte ) e fecondo un certo mio liberal co~ 
fiume , ne andava mojtrando a gli amiti quando una e quando un' altra , piu perche 

mi foffero moflrati gli errori , che per efferne lodato Ma la mia liberalità e la 

mia corte fia mi fu dannofa, perche tjfendone fiate manelate alcune copie in diverfi pae, 
fi , certi ingegni piu pieto/i che attorti , havendo compajfxone de gli errori miti , e con- 
fidando come io P baveva mal trattate nel tradurle , volendole emendare , fi io P 
haveva conce male , ei P havevano conce male e peggio , & pur in Bologna me ne 
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/mwi inojhate dut óm certi gentilbiumiim ( non fapendo che io fuji Fautore') fi fira, 
riamente rivolte e j) malamente trattate, che io a gran fatica te riconofceva fer mie 
figlie . Per la qual cojk io mi diftofi di voler fare , come fanno talhora certe meuhi 
piu eompajfìonevoti che prudenti, le quali acconciando il meglio che te poffono le brut- 
te fattezv delle loro figliuole, le menano fuori a farle vedere , anchor che foffr me- 
glio che le fi Jieffero in cafa , & per do io giudicai che fofie piu opportuno , che le 
mie cofe fo fiero vedute brutte pn mia fatica, che belle per opera eP altrui , perche io 
penfava , che in poco fpacio ai tempo { fe io f haveffi lafciate cofi malmenare ) le 
fariano fiate di maniera lacere , e guafle , che fi faria perduta la fperanza di rifanar- 
i» . Quefia pietà adunque m* ha fatto darle in luce , e fcoprire te mie e le loro vergo- 
gnerò quali batti tenute volentieri afcofe , Le prime aieci compongono il lUio 
P rimo, le alM undici il Secondo-, ad ognuna precedendovi il fuo argomento • 
che termina in moralità , c nel fine U Tavola di tutte le Epiftole , per ordine di 
alfabeto . 

— Epiftole ec. divife in due libri . Con le dichiarationi 
in margine delle Favole , e dell’ Hiftorie . £c con la tavo> 
la delle cofe notabili . Con Privilegio . In Vinegia appreflb 
Gabriel Giolito de’ Ferrari. MDLX. in 12. 


Non h vero che in qnefla edizione vi (la la tavola delle cofe notabili, come lo 
dice il Zeno T. II. pa^. io5. n. ( i ) ingannato forfè dal titolo che porta in 
fronte , dove in vece di Tavola delle cofe notabili , dee leggerli delle Epiftole . 
Quello che poteva aggingnere fth, che oltre \t dichiarationi accennate nel titolo, 
ogni Epifiola ha in fondo il Pine, o il Seguito, fecondo l’opinione di varj Au- 
tori . Su prelTo S. £. Farfetti . 


— Epiftóle ec. ( come /opra ) & con la tavola delle Pi- 
ftole . Vinegia per lo fteflb. MDLXVII. in 12. * 

Edizione che ha ricopiata Tantecedente ; colla T<n;e/« delle Epiftole in principio. 

— Epiftole ec. In Vinegia appreftb Francefco di Fichi e 
fratelli. MDLXVIII. in 12. 


Simile alle due precedenti. Sta nella Zeniatta, 

— Epiftole ec. In Vinegia appreflb Gabriel Giolito . 
MDLXIX. in 12. Capponiana . 

\ 

— Epiftole ec. In Vinegia per gli Angelieri 1571. in 12. 

Libreria Recanati . 

K a - Epi- 


Digitized by Google 





r ^6 Biblioteca degli Auton antichi 

— Epiftole ec. In Venetia per gli Angelieri 1575. in 

it. Librerìa Sagredo. 

— E ivi prelTo Oratio de’ Gobbi 1581. Argellati. 

. Che aggiogne, fenza riferirne la forma „ edizione preflb di /oì . „ 

— Epiftole ec. Di nuovo ri Campata, e ricorretta per M. 
Borgarutio Borgarucci . In Venetia, per gli heredi di Jaco* 
mo Simbeni. MDLXXXVI. in 12. * 

In quella edizione la Tavola tUlle EpifioU \ nel fine . Siccome il Mazvchtlli 
Voi. II. P. III. pag. 1717. tra le Opere dei Borgarucd nora la edizione delle 
Letttrt faniigliari di Cicerone tradotte in volgare da Ciò: Fairini con molta diligen- 
za ricorrette dal noftco Borgarucci . l'enezia per do: Battifta Porta 1584. in fol. cosi 
poteva accennare quella edizione ricorretta da lai . 

I 

Epiftole ec. Et con la tavola delle Epiftole. In Vene- 
ria, appreflb Matteo Zanetti , & Cornino Prefegni. MDXCIII. 
( in fine ) In Venetia, MDXCIII. Preflb Matteo Zanetti , 
& Cornino Prefegni compagni, in 12.* 

Simiiilfima all’ antecedente h quella edizione, nella quale, Ha detto per giunta 
fopra la derrata, nella Stampa del primo foglio A fono malameute ordinate le 
pagine 6, e 7. precedendo la 7. alia 6. 

— E ivi appreflb Lucio Spineda I5pp. in 12. Argellati, 

Che aggiugne: „ Libro da noi veduto neìV Amirofiana . „ 

“ Epiftole ec. In Venetia, Preflb Lucio Spineda. 1^04. 
in 12. Argellati y falla fede del Sig. Bifcioni. 

— Epiftole ec. In Venetia , MDCVII. Appreflb i Far- 
ri, in 12. * 

— Epiftole ec. In Venetia, Preflb Lucio Spineda. MDCIX. 
in 12. * 

Simili ameudue ali’ediziobe 1^86, 

- EpU 
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~ lEpiftole d’ Ovidio ec. notabili . All’ Illuftre Sìgn. il 
Sign. Girolamo Chiodi Eccellente Dottor di Chirurgia . la 
Milano, appreflb Gio: ^ttilla Bidelli, idzo. in 12. 

Il Bidelli \ Quello che fa la dedicatoria legnata di Milano il 12. Marzo i 6 to, 
Hata , dicendogli , trovandomi io libero poffeditore delP Epiflo/e di Ovidio tradotte gii 
felicemente dal dottijfimo Remigio Fiorentino tìc tanto gradite i V.S, mi ì parfo me- 
glio anzi correre rifchio di troppo avida cotP inlmuarmi nella fua grazia dedicandole 
fitto il fuo nome; che mantenermi nel fuo pojfeffo, non partecipando altrui col mezxo 
delle mie Jlampe, coti fcelto libro. Sta nella Zeniana. 

^ — * Epiftole ec. In Venetia, Per il Spineda . itf3o.iai2.* 

Similillìina all’ edizione 1586. 

— - Epiftole Eroiche di P. Ovidio Nafone Tradotte da 
Remioio Fiorentino . In Parigi 1752. appreflb Durand . 

( in fine) In Parigi da’Torch) di Giovanni Agoftino Gran- 
ge alli iS. Marzo lyóz. in 4. 

p- Precede in quella nobilidìma edizione il ritratto di F. Remigio Nannino delP 
Ordine de' Predicatori . Ella b dedicata alla Sacra R. Maefii di Federico V. Re dì 
Danimarca da G. Conti Prdfeffore di lingua Italiana nella R. Scuola Militare di 
Francia con lettera in verfi fciolti . Seguono Notizie a' lettori intorno alla Vita di 
Remigio : nelle quali parlandoli delle fue opere : 1’ Epiftole d" Ovidio , d icelì , te 
quali da noi diligentemente corrette , e purghe da infiniti^ errori ft danno di nuova 
in luce , e che fino da' letterati con grandiffima ed egual lode alle Latine di quel fa- 
mofo poeta celebrate . Indi gli Argomenti delie Epiftole dP Ovidio che poffono fervire 
ancora per fiiegaziane de' Rami , che nobilitano Quella edizione , e fervono di fregi. 

Parte di quella traduzione entra nella Raccolta di Milano, 

L’ Epiftole d’ Ovidio tradotte in terza rima da Camillo 
Camilli, con gli argomenti al principio di ciafeuna. In Ve-' 
netia, appreflb Gio. Battifta Ciotti. MDLXXXVII. in 12. 

Comincia queAo libro alTal raro, da me veduto nella Zeniana, un Madri- 
gale del S. Francefee Metchiori Opitergino , al Sign. Camillo Camilli , fipra la fua 
tradottione delle Epift, tP Ovidio ; e (U un Sonetto del Sig, Giovan Ciunio Parifio 
fipra la medefima . A quelli fegue la dedica del Camilli al Conte Hemando No- 
garola data di Venetia il dì z8. di Dicembre 1586. nella quale lo prega d’ avere 
per grato pegno della fua fervitìi verfo di lui , quefio poco fegno , dice , che bora mi 
nafte occafion di moftrarlene cmt la dedicationt di queflo libretto d' Epiftole di' Ovidio , 
da me tradotte in terza rima , 

L’Epi- 
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V Epiftole d’Ovidio di nuovo tradotte in ottava rima da 
Marc’ Antonio Valdera Medico Fifico . Con gli Argomenti 
nel principio di ciafcuno. Con Privilegio. In Venetia , ap* 
preflo Francefco Bariletto. MDClill. in 12. * 

\ . * .Li t 

A tergo leggeG la licenza de’ 51 g. Capi deir Ecc. Conf. di X.' per la nam> 

f a, data Die 2. Septemùris i6r>2. La dedicatoria perb dell’ editore , il celebre 
tintorio Santorii Tifico da Capodiftria , al giovanetto Giacomo Moro/ini dtIClarifs. 
Sig, Po/o, b di l'cnetia i. Marzo 1604. Indi ai lettori : Se con troppa celeri t iì , di- 
ce, la morte non haveffe fpento il felice fpirito di Marc' Antonio Valdera , mio coll 
caro amico , potea ben il mondo attendere in jlagion matura altri frutti pili eccellen- 
ti ... . lo accefo date ardor amichevole , Cur pitelo , & debito a fitto vengo bora è 
flabilirgli in queflo fuo libro quella perpetuiti al juo nome nel mondo , che egli ancor 
con P opere di vita incolpata , & inaocentijjima ali' anima fi i andato preparando in 
cielo .... Quefle Epiftole di Ovidio ridotte in ottava rima da lai pomo dar faggio 
delia fermezza del fuo giudieio : ne lo fpaventarono P haverle prima trafportate Re- 
migio T ioreatino in verfo fciolto , & Camillo Camilli in terza rima , anzi puh chi 
fi fij trar argomento con quanta felice contefa egli fia per lafciar in dubbio ehi fra lo- 
ro fia più degno : e finifce : Sicome ( quefte carte ) non hebbero P ultima lima dalla 
fua mano; coti deano percih effer feufate in quella parte, ove manch la lor perfettio- 
ne col mancamento della fua vita , Ad Ogni pillola precede il foo Argomento , 
colla moralità, che fé ne dee trarre, ed in nne , non perb di tutte, u Fine, o 
Seguito, ad imitazione delle edizioni foprariferite del volgarizzamento del Remi- 
gio . Nel hne leggcfi : Il fine delle Epiftole di' Ovidio tradotte in Ottava Rima dalP 
Éccell, Medico Marc' Antonio Valdera Juftinopolitano. 

L’ Epiftole d’ Ovidio in terza rima del Signor Angelo Ro- 
dolfini cogl’ argomenti del Signor Ippolito Aurifpa. In Ma- 
cerata, M.DC.LXXXII. per Giufeppe Piccini . Con licenza 
de’ Sig. Superiori, in 12. 

Lo Stampatore a chi legge rendendo conto di quello volgarizzamento ; Il tradut- 
tore , dice , di quefle Epiftole cominciò negli anni giovanili i tradurne alcune , tw- 
traponendo ad ogni dtflico latino un terzetto volgare , non con animo di' haverle i finire , 
e molto meno di haverle à mandare alle ft.tmpe ; ma per foto trattenimento . Quindi 
narra come fìimolato dagli amici le terminò rivedendo , e ripulendo le già tra- 
dotte. Accenna di poi, oltre le veriioni in verfi fcìolti à\ Remigio E iarentino , e ita 
terza rima di Camillo Camilli ; che tra P altre P Epiftola d'Arianna fu tradotta ho 
parte dall' Ariofto con quindici ottave net canto decimo del Furiofo , e dalP Anguil- 
iara interamente net libro ottavo delie Metamorfofi con trenta fette ottave, e dal Te- 
fti in parte nelP Ode vigefima fefta . Vedrai , fecue , che P Autore in ciafeuna della 
quattordici Epiftole preceMiui fi ì aflenuto di replicar la medefima rima , fecondo la 
Jicrupolofa opinione di' alcuni , che ciò prohibifeono in materia grave , ma nelle altra 
fitte Epiftole più lunghe I' ha replicata , e più eP una volta con P efimpio , ed autori- 
tà di Dante, del Petrarca, e ^ altri ec. Ad una Protefta dell’Autore, e alle Ap- 
provazioni per la Aampa fegue la Tavola delle Epiftole. Nel Mazxuchelii V.l. 
P. IL pag. 1281.fi chiama Ridolfini quello Autore, forfè per errore di (lampa, 

L’ Epi- 
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L’ Eplftole Eroiche di Ovidio tradotte in terza rima dal 
Conte Giulio Bufli Prima Parte . In Viterbo , MDCCIII. 
per Giulio de’Giulii. Con Licenza de’ Superiori. — -L’Epi- 
uole ec. Parte Seconda. In Viterbo, MDCCXI. in 12. > 

tpiJìoU , dice il traduttore si Ltttofe , da tradotte negli anni piìt gio- 
vaniti per mio fola divertimento .... dopo effere fiate lungamente dimenticate e auaji 
fepolte , efcono ora alla luce . Non ho ardito Oedicarle ad alcuno , perchì ciò , che ci 
i di buon», non i mio, ma di Ovidio, onde non poffb difpome ; e ciò , che ci è di 

mio , n»n fo fe fia tale che meriti protezione Quattro fono i T raduttori 

pervenuti a mia notizia: Remigio Fiorentino, Camiti» Camtlli , Marc' Antonio Val- 
dera , Cf ultimamente Angelo Rodolfini , Remigio te tradufie in Verfo Sciolto, in una 
forma , che può piìt lofio dirfi parafrafi , che traduzione . lì Valdera fi fervi dell' 
Ottava Rima , includendo due Difiichi in ciafcuna Ottava ; ma otrre al non aver 
mantenuto quelC impegno , per non effere P Ottava corrifpondente al Difiico , anzi fe- 
condo il giudizio de i migliori Profeffori riconoj'cerfi nrate adattata a tal genere di 
componimento , par , che abbia fatto toro quafi mutare fpecie . Il Camilli , Ó" il Rau 
dotf, II»/ fi valfeffo della Terza Rima è vero , mà io hò pretefo di accrefeermi foggezio- 
ne, avendo procurato di tradurli con ogni fedeltà , e di andar cercando la frafe ita- 
liana corrifpondente alla latina; e perché fe ne polTa fare il confronto v’ha uni- 
to il tefto latin» di rincontro. Nella Seconda Parte ci manca la Epiflola dì Saffo 
a Paone per non offendete la modeftia del lettore , e quella di Ciaippe ad Actir- 
zio % di foli fei diliici , pecchi tanti , e’ dice , e non piìi , fono di Ovidio , 

— L’ Epiftole Eroiche di Ovidio tradotte in Terza Ri- 
ma , e dedicate a Sua Eccellenza Monfignor D. Anibaie 
Albani Nipote della Santità di N.S. Clemente XI. dal Con- 
te Giulio Buffi. In Viterbo, MDCCXI. Per Giulio de’ Giu- 
lii. Con licenza de’ Superiori . in 12. * 

\ " 

Confrontata quella noftra coll’ edizione antecedente venghiatno a fcoprire l’ 
impodura di dare per nuova queda edizione quando 1 la defla che l’ anteceden- 
te , come lo modra 1’ errata ; benché nel regtdro ci fia qualche cambiamento ; 
In queda fuppoda novella edizione in vece della lettera al Lettore c’ì la dedi- 
catoria, (àttofi il traduttore quel coraggio, che nella prima fi era protedato di 
non avere . 

Parte di queda traduzione entra nella Raccolta di Miliario . 


Epiffole di Ovidio tradotte dall’Abate Cefare Fraffbni al- 
la Preclara , & nobile Donna la Signora Conteffa France- 
fca Bellincini Liberati. In Modena. MDCCLI. PerFrance- 
fco Torri. Con licenza de’ Superiori, in 8 .* 


Il 
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Il Traptni CMÌ comincia la fua dedicatoria , che non ha nelTuna data . Sr ntl 
buja najnft , e fconofciute gran tempo feti giacquero le prefent! da me tradotte Ovi- 
diant Epiftole , alla per fine , quali effe fono , forz' i , che fuori fé n’ tfchino ...... 

Inacquerò gii umili in quelle Adunanza d'amici Cavalieri , dalie quali , come da 
font ! , derivojfi la feliciti de' toch' anni , che primi della r.ojìra gioventù così lieta- 
mente paffammo ; e ficcome fin di' allora , perchi ricolma di fino fpirito , e di bum 
genio per gli ameni fludf , con piacere tal volta in parte le afcoltafie , coi) in oggi , 
perchi fatte t'ojlre , di un gentile gradimento generofamente fregiar le vorrete : e nel 

line : Nel prefentarvi dunque una tal Traduzione , iufingomi , che a fronte 

ufeendo tP altre diverfe in varj tempi gii pubblicate , patri darle almrno alcun titolo 
di noviri la forza del Metro da pochi , e ben di rado dopo il celebre Pier Jacopo 
Martelli adoperato . Per quelle parole ognun intende che quello volgarizzamento 
i fatto in verfi Martelliani . Ogni Epijìola ha prima 1 ’ Argomento in profa , indi 
Un Sonetto in propofito della materia, onde u tratta nella (lelTa Eptfiola . 

Epiftole Eroidi di Ovidio Nafone ed il Canto di Mufeo 
fopra Erone e Leandro trafportati in verfo Italiano. In Ve- 
nezia, MDCGLVII. per Angelo Pafmello. Con licenza de’ 
Superiori e Privilegio . in 8. * 


_ Con lettera di VenezJa a. Marzo 1757. il UzàtUtate Marcaurelio Soranzo, Gen- 
tiluomo Viniziano , dedica a Sua Eccellenza il Signor Giovanni Mocenigo quella 
volgarizzamento dicendo: Ciacchi, per eccitamento di V. E, m' adoperai ne! modo 
permeffo dalle fcarfe forze , e dall' incongruenza de! tempo per trafportar a! verfo ita. 
liano le gemili Epiftole Eroidi di Ovidio Nafone : era che un Certo impegno m' obbli- 
ga mal volentieri a farle pubbliche, dover vuole che a Lei le raccomandi . Non i di 
■meftieri che da me fe le dichiari ht ora il motivo onde tutte non fi danno alla ftam- 
pa ; ( di farro non fono fe non si dodici ) mentre pur troppo i a Lei manifefto , e 
ne potrd render ragione a chiunque ne faceffe ricerca . So che da molti fard difappro. 
vaia la fcielta che feci del verfo MartelUano , mentre con il fuo invariabi^ mone- 
ti fmo naujeì troppo Puniverfale, con tuttodì riflettendo a! metro de! mio origtnale mi 
fembra non reftar fra P inganno giudicando che al diftieo dell Elegia corrifpondi P Ita- 
lian diftieo provato dal Marcelli ; pregandola quindi d’ aggradire la tenue offerta 
delP Eroidi tome altreiì quella de! Canto di Erone , e di Leandro , che fi erede di Mu- 
feo ( uno certamente fra qut' tre riferiti da Svida) in Ottava rima dal Sig. Soranzo 
nobilmente traslatato . Ad ognuna delle dodici Epiftole precede il (w Argomento. 
Sono effe quelle di Penelope ad Ultffe ; di Filli a Demofonte ; di Enone a Paride ; 
di Didone ad Enea j di Ermione ad Orefte ; di Defonira ad Ercole f di Arianna a 
Tefeo ; di Canate a Macareo ; tP Ipermeftra a Lino i di Acanzio a Cidtppe j di Ci- 
dìppe ad Acanzio j o di Saffo a Paone. 


Tre delle Epiftole Horoide d’ Ovidio ; tradotte in terza 
rima da Benedetto Venier Dottore . In Verona , MDXC 
Appreflb Girolamo Difcepolo. in 8. * 

Piovendo io, llluftre Signora, dice nella dedicatoria a Lueretia Emilia Fregofa, 

, il 


Dig+tized by Google 


Greci ^ e Latini volgarizzaii . 8l 

il yenlet, tfMfportato tUUa lingua latina ^ ovrr Italiana antica, mila nojira nana la 
Epiflola prima dtlU Hmìdt tP Ovidio , intitolata della cafla Penelope ad Ulifte ma. 
rito di lei : Emmi barfo ec, ... Dopai alla detta prima Epiflola appreftai la feconda 
di Philli a Demophonle e quella di Arianna a Thefeo ee. Indi a lettori, parlando 
della faa traduzione , il Penier confeffa d’effer rellato ( a prima faccia ) rnolto con- 
fufo non havendo of nevato coti puntualmente cotefle regole ( del Tofeanella Catena 
circa il modo del tradurre . . , quanto al latineggiar le die ioni , Cf al reflit uirle a nu. 
mero nella lingua nuova quante fe ne ricevono nella vecchia , Or con le iflefse maniere' 
enfi, tempi, numeri, e figure , ) benchì fempre mi accoflajfi ( dice ) aV latino fenzà 
aggiunger dei mio , e fenza feentar delP autore , & mi era partito dall' imprefa . Ma 
confiderando meglio la mia' ragione , Ot veduta la lunga tradurr ione in ver fi feiolti 
de! Remigio, e l'altra del Camilli in terza rima, i quali forfè meno di me offre, 
varono dette regole mi fono difpoflo di dar fuori le due ( tre ) prime epiflote per me 
tradotte . Se conofeerò , che la mia traduttione fia gradita a! mondo tforzarommi con 
P afuto de! Signore di dar fuora qualche- altra di quefle meravigliafe epiflole . . , Pre- 
garò bene quelli che treni afferò coja , che gli fbiaceffe ad oviformi, come fi dice, inter 
te, C 5 ” ipjum , perchè anco il Turiofo, O" altri libri di buoni autori fi flampano al 
prefente molto diverfi dalle prime imprtjjioni . Ad ogni Epiflola precede l'Argomen. 
to in verfi feiolti . Nel fine ci i la difefa di quache maniera tenuta dii Penier 
nella Tua traduzione : dove accenna una traduttione in profa fcritta da Rainer fuo 
Abavo-, e fa le correzioni, e mutazioni al fuo volgarizzamento. 

Epiflola I. d’ Ovidio in terza rima. * 

' » » 

Quella fi legge alla pag. i^. e feg. delle Rime di diverfi Autori Eccellentife, 
Libro nono. In Cremona per Vincenzo Conti MDLX. in 8. dedicato dallo Stampa» 
tote a Cugitelmo Gonzaga Duca di Mantova con lettera di Cremona il X. di h-tag. 
•io -, dalla qual dedicatoria fi ha che quelle Rime eie dèverfi, & Eceell. Autori ec. 
fono fiate raccolte dal vertuofo M, Giovanni Offredi . Nella Tavola delti Autori , 
Cv delle Rime, fi fpecìfica , che Crifloforo Serraglio h autore di quello volgarizza», 
mento , al quale precede 1 ’ Argomento efpreffo in un Sonetto . Il Crefeimbeni 
Voi. V. pag. 2ip. riferendola i^giugne; Incominciti egli ( il Serrifglio) a tradur. 
te le Piflole <P Ovidio in terza rima i ma non fappiamo fe le finifle . 

IV ,, 

Saggio d’ una Traduzione delle Eroidi d’ Ovidio del Sig, 
Conte Bernardino Pafole di Feltre. * 

• Nel Tomo Tttntefimoquinto della Raccolta ePOpufcoli Scientifici e Filologici ufeito 
nel 1746. alla p. ^ zi. ha inferito tlP. Ab. Calogerà, altre volte lodato, quello Xag- 
gio, cheì il volgarizzamento dell' Epiflola di Ovidio di Arianna aTefeo, in buone 
terzine , cosi di elTu dicendone nella Prefazione : Mi fono lafciato indurre a pubblicare 
in alcune pagine un Saggio iP una nuova traduzione dtlP Eroidi tP Ovidio fatto dal Sig, 
Conte Bernardino Pafole , che brama prima di produrre tutta intiera POpera di efperimen. 
tare il giudizio del Pubblico ..... Trattandofi di un Cavaliere, che ha lodevolmen. 
te impiegato il fuo tempo , ed a cui altro non i a cuore colla pnduzione di queflo Sa^. 
gio fe non di perfezionare P Opera fua , acciò non foto poffa incontrare P approvazeo- 
ne del Pubblico , ma poffa effa ancora riufeirt utile , e non fuperflua , perciò ho ere. 

Tomo III, L dato 
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a*t9 bm re. E/Tendo trapa(Tato y lia pili suini , il Pafok , non io Ce poi flafi ve*, 
doto «flèttuato il foo dsfìderio . , 

La Epldola di Ovidio di Saffo a Paone tradotto da Fi- 
lippo Pellenegra. 

Di eflà fi % parlato nei Timone di Lttcimt» tradotto dal Bojerde T. II. p. ajj. 

Della Epiftala di' Ariama parte diW Aiiojìo , ratta da\[' AagmiUara , e patte did. 
Tejli tradotta , veggalì ciò che fe ne % detto colte parole del Aodoifini alla p. 78. 


I libri de arte amandi (tradotti in terza rima lènza no* 
me del traduttore ) Milano per Lionardo Pachel e Ulderi- 
co Sinczenceller 1481. in Capponiana» 

\ 

Al Saffi t sfuggita la notizia di quefio libro, come altresì z\T Otlandiy ed al 
Maittaire . 

— - Ovidio de arte amandi vulgate hiftoriato. novamente 
ftarapato . ( in fine ) Stampata in Vinegia per Francefeo 
Tacuino da Tridino. MDXXII.'adi XXVI. de Julio. in 8. 

Qnefta non molto rìgor^a tradazione de’ due primi libri folamente de erte 
emendi di Ovidio , b in terzine : e comincia -, 

Amor che per dolcezze il Ciel corregge 

lofo d’aver veduto quello libro, ma non ho fatto memoria in mano di chi lo T 
abbia veduto, h' Avellati riferendolo dice, che un efemplare fe ne conferva in 
Sologna nella bellifltima Raccolta del Sig. Cammìco Amedei •, e nel Giudizio de' 
Critici fopra l' Arte d'amare di P. Ovidio Nafone psig. V. premelTo al volgariz- 
zamento del Sacchetti, che piò folto riferiremo , quando parleremo della Rac- 
colta di Milano, accennandoli quella edizione la li dice ; adomata ( quando non 
volemmo dire /porcata ) con figure immodefle , inthgUate in legno , La edizione del 
*I 47 *j i*de della Capponiana piò fotto riferiremo , ivi riportata come 

una rìAampa della precedente 1481. mi fa tenere anche la prefente, c cosi tut- 
te le feguenti per nftampe di quella prima . Se io mi fono ingannato , mi fiuà 
di feufa queAa confeUione, 

^arte d’amare in terzetti. Venez. 1521^. in 8. Traà. 

Italiani . « 
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Ovidio de arte aoiandi volgare hiftoriai» e novuneo- 
ce corretto & con fomma .diUgeatia ibampato. (in fine) In 
Vinegia per Vettor de Ravani & Compagni. MDXXXV.in 8. 

Queda edizione Aa nella Zenitnt , Veggali ciò, che diciamo dell’ edizione ul- 
tima di quello volgarizzamento. 

— Ovidio ec. Ivi per gli ftefll MDXXXVI. in 8. 

^ So d’ aver riferito altre volte quella edizione, la quale anche trovo riferita 
r ii\V Argellati Alila mia fede , e forfè Alila llelEi fede nel predetto Giudtvo Oe’ 
Critici ; ma io credo di elTermi io ingannato y ed aver tratto in errore gli altri , 
«.che Aa corAi in vece di 


— Ovidio ec. per Auguftino de’Bindonis 1542. addi 23. 

di Giugno in 8. ^adrio Voi. II. pag. 5^2. 

• ’• '1 :.‘b • . • , 

, , , ■ 9 . 

-■ —.E Venezia per Francefeo Bindoni & Maffuii'. JtS47. 
'ta 8, Capponiana . 

•i . 'i.iiw. : ' . ■ , 

— e ivi MDXLVIII. pr«flb Francefeo Btndoni. , € JMaf- 
feo Pafini.. Cìudicio de Critici, fopraccitato . 

Ifove accennandoli quaA tutta le fop» rifnlte edizkmi , coti leggeA . 
volte i fegiita pure la rijì^pa di ^aefla ifltJfa\Opeta d’ Ovidio ( accennata la 
edizione del 1512. ) ftmpre h Veneva, e per lo pik in Terzetti Italiani , con po- 
chilftmo /vario di tempo' r una 'dall'altra .... parte in 8 . e parte in 12. e ... col 
Trademóre incògnito ficetrkt h ì gettila di Bre/ifia dei MPÌ.IX. il .che mi ^uro 
-eletto folla fede del Qnadrioy dome- ora foggiutigo .- 


— Del Clariflimo Poeta Ovidio de Arte amandi : In 
Brefcia per Bemardinum de Mifintis de Papia die XIII. Zu- 
gno. MCCCC.C.LIX. (così) in 4. Argellati. 

Che aggiugne r „ Quefhi Libro, che % aflai raro , abbiamo veduto ncUa Bi- 
„ bUoteca di getefii PP. della Compagnia di CesU di Brera, annelTò alle Poejie tP 
„ Antonio Tiialdeo in 4. colla AelTa data di Brefcia come fopra in carattere det- 
„ to volgarmente femigotico, e dopo il fnddetto titolo fuccennato dell’Opera di 
„ Ovidèo feguita fenzz alcuna diviAone di Libro , incoaiiociando : 

,, Amor thè per dolcezza il Citi corregge . ec. „ 

L a Que- 
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Qatfto principio f* conofcerla per nna riftatnpa delle fuddette . Il dirli poi in 4. 
come lo i , lecondo la Capponila , la ptima del 1481. mi fece nafcere il fof^tto 
fopraccennaio, elTere quella roriginaledi tutte le altre , che (inora ho riferite, co- 
me altresì della feguente che ila fola, che noi abbiamo. llQ^rio la dice /««’ 
anno, nè luogo. Ma fu fona dubbio in Brtfila verfo il 15JP. 

— Ovidio de Arte amandi nel quale fi mollra alli aman- 
ti l’arte di amare .in 12. * 

Edizione veramente incivile, la direbbe il Fontanini , Non fi efiende quella , 
come i. delle altre , che a’ due primi libri , divifi ognuno in piti Capitoli , 
■con poche figure in legno. 

/ “ I 

L’ Arte degli Amanti di Pietro Michiele Nobile Vini- 
ziano . In Venezia prelTo Giacomo Scaglia 16^2. in 12. 

Che a^gingne ; „ Lo Stampatore , nella Lettera a chi le^ge , dice che l’ An- 
„ tore di quelle Stanze , che fono Canti Vili, in ottava rima , effendofi mefTo 
„ ad imitare TAne d’amare d’ Ovidio, ha voluto fare una leggiadra 1 imitazio- 
„ ne, e non nna pedantefca traduzione : che per quella canfa in alcuni luoghi 
„ ha mutato' il penfiero di Ovidio, o rhaaccrcfcinto , 0 fcemato|a fuo piacere. 
„ Non h pcrb partito tanto dal concetto d’eflb Ovidio, che s’ egli ritomaflevu 
n vo, non riconofcelTe l’ invenzione dell’Opera per,fua. „ • i . 

— Arte degli Amanti del Signor Pietro Michiele Gen- 
tiluomo Veneziano . In Venezia y ad indantia degli Gueri- 
gli 1^55. in 12. Argellati . 

Che aggiugne: „ Quella h la (lelTa Traduzione d' Ovidio in ottava rima alfa! 
„ rara, e (limata, veduta da noi in Bologna prelTo qne’ nodri amici , altrove 
,, già accennata. „ lo non fo di qual luogo qui s’intenda V Argtllati. 

Deir Arte d’ Amar Dio Libri Tre monacandoli la No- 
bil Donna Co: Anna Maria Laura Pepoli nelle RR. MM. 
Scalze di Bologna co i nomi di Suor Angiola Gabriella di 
S. Giufeppe . ( in fine ) In Bologna Per gl’ Eredi Pilarri . 
iiJpS.. Con licenza de’Superiori . in' 8. * 

Dopo la fuddetta anzi imitazione che traduzione del Michieli, non farà fuori 
di propofito che accenni ancor quefia novella imitazione, che Teppe trasferire al 
Sacco il proiàno . leandro Orefito Pafiot Atcade C cioi il Copte Angelo Antonio 
- ■ " ” Sacco'^ 


Quadrio . 
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Saceo) dopo di aver detto, che non avendo trovare che pochifTìme Compoiizio- 
ni per formare una Raccolta , onde onorare la Veftizione della nobile fuddet- 
ta Donzella Pepali ; ricorfi foggingne , carne faglia , al mio canfuientijfimo Com- 
paflore Faiilla Ciuàanlo ( Carta Automa Bedari |) per aiuto , e per configJio ; Cir egli 
m' in finub à procurar di ridurre al Sacro P Arte di Amare dì Ovidio, e dividerla in 
tre làbri , il più che fi poteffe fimili a quei detC Autore, ofirrendop cortefemente di 
farne uno ( cioè il Secondo ) . Animato dalla infinuazione , e datP oferta , pregai un 
altro de' nojlri Aci Delpufiano ( Eujlachio Manfredi ) ma egli uniti jpmo di vena , 
e di genio a MirtUo Dianidio ( Pier Jacopo Martelli ) ha in compagnia di quefli fa- 
vorito delP altro libro ( ciot: del Terzo ) . Qual fia il mio , non vù dirtelo ( e il 
Primo : perchè farebbe troppo vaataggiofo per me', fe Tù fcambiajf . Quelli tre 
Libri lono in felle rime. 

Fu riprodotto quello libro nella Raccolta di varj Componimenti tP alcuni moder- 
ai autori. In Bologna. M.DCCX. per Cojlaniino Pi/arri in iz. * alla p. 4p. e nel 
Catalogo premelTovi degli autori di quella Raccolta : fi pubblica che il Lib. 1 . e 
del Co: Angiolo Antonio Sacco ; il a. di CarP Antonio Bedari i e il j. del Dott. 
Pier/acopo Martelli , eccettuate le prime ij. ftanze , 'che fono del Dott, Euflachh 
• Manfredi, come ora fi i detto.- ^ , 

Delle altre traduzioni di quelli libti.de arte amandi, che troviamo citate, cio^ 
di quella di Lodovico Dolce , di Giovanntonio Travefagni , o Travefani , di Gio- 
vambattifta IPicini , come non illampate , per quanto fo , mi rimetto a quanto 
ne dicono gli altri che le citano . 

r ■* * * I * ■ ' y 

I libri de arte amandi trarportati da Gaetano Vernice . 
Colonia' 1707. Indice de libri proibiti del 1744. pag, 38. ff 
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Parte dell’ Elegia Decimaquinta ed oltima del Primó li- 
gi 


bro degli Amori d’ Ovidio. 


Quella in verfi efametri italiani Ha nelle Poefie def Filippini, piti volte citate , 
alla pag. 520. 

Ovidio de’Rimedj d’ Amore Libri II, ( fenza luogo, an- 
no, c Stampatore, in Ìoì. Argelhti . 


Che fo^giugne ; „ quello Libro rarilTiino ...'ci’feée vedere l’anno MDCCXXXll. 
,, il P. Pietro Piovene della Compagnia di GeTù--,,. quando vi filavamo l’ infigne B*- 
„ bliotecm del fu Sermi/fimo Duca Ffaacefeo Famtfe . ) Notammo (blamente aL 
„ Iota , che il Libro ^ in foglio piccolo , in carattere rotondo , « lo giudicam- 
.„.mo edizione forfè d’Aldo Manuzio prima perb del MD. , o inqueltomo. In 
„ fani nell’Opera del P. Orlandi piii volte citata fi legge , dopo di aver regt- 
„ Arata un’edizione di Ovidio Latina de Arte anumdi , & de Remedio Amorit , 
„ cosi; A/ia editio verfibut italicii fine anno, loco, €!>• Typographo , fed caraRere 
y, nitido ad modum primarum ediiioHum . in 4.,, Indi per moArare non poter ef- 
. „ fere qucAa dell’ Orlandi 1 ’ edizione da lui veduta foggiugne: „ 1 ’ edizione 

( Far- 
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„ ( Tatntfum) % in fol piccolo e in non 4. ( come l’ OHamlma) ; di folaraentr 
„ li primi due Libri <T Ovidio fena però andar jl capo mai, c fotte le Letterr 
„ inmali fono in carattere rofib, ed in fine delia prima pi^ina flava lo'lleaK 
,, ma Famefc in miniatnracon oro. „ 

De’ Rimedj contro T amore ridotto in ottava rima da i 
M. Angelo Ingegneri : gli due Libri d’ Ovidio - ( in fine ) 
Stampati in Avignone perMacftro Pietro Roflfo'i57^. in 4* 
Argeìlati .* 

Che aggiugne ; ,, A D,. Amomo Maninengo , Conte di VUU Chiara ec. e Cenr~ 

„ rate deif Armi di N. S, netto flato d' Avignone , e Contato Venufino dedica T In- 
)> Rrg^trì quello fuo primo frutto , che tale poteva dirli (mattto anni fa , qnan- 
,, do lo produlTe . La data i di Venezia il I, Settembre MDLXXIII. Segue un di 
„ lui Sonetto in lode del fuo Mecenate, ed altro , come per 'Argomento dell’ 

„ Opera di Ovidio. Bella edizione veduta da noi in Bologna nella Raccolta piit 

volte lodata dal Signor Canonico Amadei . _ ‘ 

— E Genova ( fenza nome di Stampatore ) 1583. in 
4. Crefeimbeni Voi. V,[fag.ioi., 

Circa quelle due edizioni vegga!! la relazione feguente r | 

• — EBergamopel Veatuca.i5oo.in4..Zff7o TAJ.p.io^.n. (4) 

— - De’ rimedj contro Tamore, ridotti in ottava rima dal 
Sig. Angelo Ingegnicri : gli due libri di^vidlo. Bergamo 
per Corniti Ventura. 1^04. in 4. 

< ' Di quella traduzione , e delle fue molte edizioni , così dice il Crefeimbeni Voi. 

V. pag. tot. Trafporth P Ingegneri in ottava rima it libro d' Ovidio de' Remed/ can- 
tra P Amore, e Panno i^j 6 . diede atte flambé tal fua fatica in Avignone-, la quale poi 
net Ij8j. fu riflampata in Genova , echi la fece riftampare nomint in ejfa il traduttore , 
xome principale Amore ; laonde tì per queflo , tome anche per pur^ P opera da -varf er- 
rori , che nella riflampa erano corfi, P Ingegneri fi condujfe net 1604. a farla ttfeire la 
terza volta in Bergamo per mezzo delle flampe di Càmin- Ventura , la quale edizio- 
ne, non fide è più fedele ed eenendata , ma anche affai migliorata A quello pallb 
tnal a propofito V Argeìlati T. III. pag. 161. ( dove riferifee le 
-tre edizioni di quella traduzione, cioè quella 1576. ^ella del ij8j. efinalmen- 
.re quella dei 1604. ) n. (f): Da quanto leggefi nel Crefeimbeni taffembra thè vi 
doveffe effere un altra edizione prima del fuccennato anno 1 576. che non troviamo ci- 
tata da altri, e fe vi {offe, farebbano quattro, e non tre , come dai Compilatore del 
Catalogo Capponi fi riceva. Mal a propolìto , dico, vi fa qnefla.ofiécvaztone T 

At- 
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ArgiUatì : perché non fo come d^l’ addotto palTo del Crefeimbem il deduca c he 
rafféinbri fife vi doveffe tjftrt un altra edizione prima del 1576. : da che non nella 
edizione d' Avignone 1^76. ma in quella di Genova i^ 8 j 7 fi nomini) il traduttw . 
A quanto dice il Crefcimbeni aggiogneremo che quella edizione 1604. > dedica» 
ta dallo Stampatore a Girolamo Pontino , ed ha un Sonetto deìV Ingegneri vir- 
tuofi amanti ; e nel 6ne un fuo Capitolo alle donne amorofe . Sta nella 'Zeniana , 
Il Zeno correggendo. 1 . c. il Fontanini , che riferendo quella edizione del 1604. 
la dice in 8. vi fa quella nota , Se di tjuefia edmont fi fofiè detto., che è in quar- 
to , e non in Ottavo , non avrei avuto , che foggiugnere fopra di ejfa , fe iton che in 
quarto fimilmente altra ne avea fatta il Ventura jjuattr' anni avanti , cioè nei 
1600. lenza far nelTun cenno delle altre due edizioni iJ7d«'e iS^J- 


I Rimedj d’ Amore di P. Ovidio Nafone tradotti da Giu- 
feppe Baratti. 

Se ne parlerà poco di fotto nella relazione deHa Raccolta di Milano. ^ 

L’ Arte del Difamorarfi tratta da Ovidio alla moderna 
Gioventù . Piacenza , MDCGXLVII. Nella Stamperia di 
Giufeppe Cantatori. Col Permeffo de’ Superiori . in 8. * 


.Quella bella vetfione, del cui autore io mi confelTo all’ ofcuro , fatta in ver- 
fo fciolto h corredata di alcune noterelle a pih delle facce , le quali fpiegano le 
favole. Fra le ragioni che hanno indotto il bravo traduttore a quello lavoro 
nella dedicatoria alla moderna Gioventù ; in terzo luogo,, dice , "ho fatto , perchè 
ho voluto fceoiiett quei rimedi , che ai nofiri tempi ancora , e eoftumi effer Poifino 
adatti, e purgamela altresì da certe fporcizie e laidezze , che fe a un Gentile forfè 
non difeonvenivano, tP un orecchio certamente onefto e Crifliano indegne fono . . . Del. 
la maniera, fousiuene poco fotto, del volgarizzarla non me ne chiedete cmu . lo l 
*ho tradotta a^P^mio. S' ella fila livellata alle règole del tradurre , nè to lo fi , 
„è curomi di fiperlo. ^i dico bene, che piacquemi femprt quella tradurne, che non 
fa punte di traduzione, cioè libera e arbitraria, non pedantefca e fervile ; talché m 
leoiendoU non vi fi feorga fubito P Originale, benché cuna Jet entro vi fi afionda P 
piginole medefimo , quale a mio parere fi è quella nMiffima cP Anm^d Caro del. 
la Eneide e P altra della Tebaide del Renttvgglto , che che ne ciancino gli arcifanfc 
nt. Dell’ 'una in Virgilio, dell’altra in Sta»o ne daremo la relazione. 


— L’Arte ec. Parma MDCCLIX. ^r Filippo Carmigna- 
ni. Con Licenza de’ Superiori, in 8. 

La diverfità di quella rillarapa confine ne’ caratteri , che fono in tondo , in 
quena, in quella .tono in corfivo. 

I Falli di Ovidio tratti 41a lingua volgare per Vinccn- 


/ 
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20 Cartari Regianò . In Venetia MOLI. Cóh Privilegli ^ 
( in fine ) In Venetia per Fraacerco Marcoiini il mele di 
Aprile nel MDLI. in 8. * 

Due lettere danno principio a quello libro , che b uno de’ piìi belli per la. 
(lampa, e de’ pili preziofi per la rarità. La prima b la dedicatoria del Cartari a^ 
Don Alfonfo da Ifie Primogenito dclC llluflrifi. Ór Eccell. Sig, Duca di Ferrara 
nella quale li pretella cosi : voglio, e defidero eh' ognunodi me, e delle cofe mie dica li-' 
beramente il farer fuo , ontP io florido dietro la tavola del mio paco nome d guifa di 
quel buon dipintore pofli per gli altrui avvertimenti vedere ove io habbia errato , & 
coj) forfè in qualche parte divenir migliore . La feconda lettera b dello (lelTo Car- 
tari indiritta al molto Magnifico Ci>' nobile Gentil' huomo il Signor Gian Antonio 
Rondanelli i nella quale .■ Io fono flato, dice, molto in dubbio , fe io defli fuori la 
prefente opera di Ovidio intitolata i Fafti , tratta per me dalla latina favella alla 
nojha volgare; e cib per la facile cenfura^anzi maldicenza che.fuoL incontrare 
chi fi pubblica per mezzo de’ parti del fuo' ingegno. A IP ultimo mi fono ajficurat» 
di ufeir fuori, foggiugne, fidatomi nel vago, e dilettevole foretto della prefente ope- 
ra ai molte hiflorie , di bellijfime favole, e di varif coflumi antichi tutta piena .... 

f^S^rtto dunque, il quale non ^ mio, ma di Ovidio, ì flato quello che mi badar 
to animo di [>ublicare la prefente opera , la quale troppo fono certo che ne! volgare nom 
fard di flile coti vago , & ornato come è ntl latino , ma fpero bene che fard chiara al-) 
meno & facile, fi che da i piìt fard intefa , perche a qutflo ho poflo mente più che 
ad alcuna altra cofa . Et perciò hommi pigliata licenza forfè maggiore di quella eh' 
altrt flimerd per aventura, che convenga nel tradure , perdi non ho tradotto fempii- 
cemente , ma in parte adchora efpofla ove ho veduto ejfeme di bifogno ‘,‘'onde i avveu'' 
nuto che P opra fia maggiore aflai volgari che latina non i ec. e vetfb H fm* ; Qute^ 
flo vi dirò folamente intorno alla prefente opera , acciochi per voi lo intenda chi no» 
lo fa , ctie Fafli, la qua! voce'i titolo de! libro fi può pigliare per quello che noi 
diciamo Calendario, perché come bora noi in queflo , coti 'gli antichi Romani in quei ' 
libri detti Fafli , potevano vedere quali erano i giorni di fefla , e quali dati a i nt- 
gotij , & allefacende, infìeme con alcune altre aiferen'zjt de i giorni di ciafeuno 
co / nomi loro, & le ragioni , perché fofse Pandi piu facro dell'altro. La traduzione 
b in buoni veri! fciolti , ed b la fola che abbiamo di quello libro . T*erchb però ■ 
non ho potuto, azea detto nella foddetta lettera, fare che non mi rtflino pur anche 
molte cofe, le quali forfè non faranno troppo bene intefe dai volgari', ha fupplito con 
un altro libro, che per avere una fommaellrertiÌTìma relazione con quello , del 
quale li può conlidcrare come un ampio tomento , mi giova di qui rKerirc ,1 
ramo più che b ancora più raro di quello, di cui fin ora ho parlato. UFhruio in- 
torno a i Fafli volgari . In Finegia, apprfffo Gualtero Siotto . MOLI II, in 8. * » 

Delle difaventure di Ovidio libri cinque ^ ridotti nella 
volgar lingua da Giulio Morigi Nell’ llluftrifs. Accademia 
de’ Signori Innominati di Parma 1’ Innabile . In Ravenna 
preffo Francefeo Tebaldini daOfimo. M.D.LXXXI. in 12 .* 

Nella dedicatoria al Dottor Ficenzo Catrari fegnata : Dì Villa fui Ravignano il dì 

di 
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J! 5 . Antonia d* P/tJovM , giorno natale della mia JllHflrift. Aeademia innominata 
di Parma 1581. il Mor/^i rende conto , perché (i^> àtra 4 urrt piU prefto i prr- 
/enti cinque Litri , eh* altra opera eP Ovidio ; e perché gli aéiia volato dedicare al 
Corrati. Nella prima pane eljpone le fae difgrazie , per le quali taf cirri penfar 
agli altri , dice , /e convenevolmente intorno le Difavenrurt eP Ovidio da me tradot- 
te (fe peri tradite pib tofto chiamar non fi panno ^ affaticato mi fio. Nella feconda 
Mrìa aflTài della fcambievole amicizia tra lui eo il Cartari , accennando il libro 
di lui delle Origini delle Famegiie Ravegnane. A quella dedicatoria feguono molti 
Sonetti di pib Accademici Innominati , ai quali egli rifponde con un Sonetto fo> 
Io . O^ni Elegia b indiritta a qualche Accademico Innominato, con non bre> 
ve rubrica per argomento . Nel line li ha la Tavola de* Nomi di coloro a chi fo- 
no indiritte P Elegie per alfabeto. La traduzione b in verfo fciolto , e la edizione 
b delle rare . 

Agginngerb come la Elegia ultima del lib. quinto a Tarquinia Molza li lene ri. 
ilampata negli Opufcolt inediti della medefinia, pag. } 6 . , de’ quali lì parlerà in 
Platone . 

• Delle Poefie Malinconiche di P. Ovidio Natone libro pri- 
mo comentato dal P. Bernardo Clodio della Compagnia di 
Gesù. Venezia MDCCXXV. per Angelo Geremia, in 8. 

Quella opera che non va oltre del terzo libro ha luogo nella noflra Bibliote- 
ca, perchb contiene la verbale rradnzione delle Peefie malinconiche di Ovidio ad 
ufo de’ giovanetti , come il P. Clodio dice nella lettera al lettore , col coment» 
dello IlelTo . Il fecondo, libro forma il fecondo tometto , e il terzo U terzo . Ogni 
Elegia ha il fuo argomento , e in fine le tavole delle cofe notabili . L’ approva- 
zione de’ Superiori della Compagnia dgta za. Maggio i 6 p 6 , ci trae a cteaere che 
ci Ita qualche edizione aflai anteriore^ 

— e ivi per lo fteflb 1742. in 12. 

Edizione Amile all’antecedente.. '' 

La prima Elegia del primo libro de Trifiibut tradotta in verfi Martelliani H 
legge nelle Profe e Poefie dei Tagliatzucchi , citate nel T. L_ pag. a^. dove fi 
premette elTere lavoro del Sign. yaffalto Giofefo Troni, del S_i^. StefianoOdifre- 
di, e del Sign. Gio: Sclarandi, con in fine alcune annotazioni.. , 

Parti dell’ Elegia nona ed ultima del Quano Libro intitolato de Triftlhut tra. 
dotti in verfi Emetti e Penuraecri ìuliaoi dal Filippini , Ha nelle fue Poe/ù 
p. jai., pib volte citate. 

Corpus ec. Raccolta di tutti gli antichi Poeti Latini col- 
la loro verfione nell’ Italiana favella . Tomo XXIII. con- 
tiene i primi tre libri de’ Falli di Publio Ovidio Nafone 
tradotti da Vicenzo Cartari Regiano. In Milano , MDCGXLV. 
Nel Regio Ducal Palazzo. Con licenza de’ Superiori . —Cor- 
remo ‘/il M pus 


Digitized by Google 


Biblioteca diagli Autori antichi 

pus ec. Raccolta cc. Tomo XXIII. Pane li. contiene gK 
ultimi tre Libri de’ Farti ec. in 4. 


Ho riferbata nel fine la relazione di quefla Rtcctira, per riferirla fecondo gli 
anni, nc’ quali fu nainpata; e cfTervare l’ ordire de* Tomi, il che non avrei po- 
tuto fare le fpezzatamente ravefH riferita. Precede alla Patte Prima dedicatoria di 
Cìujerft Richino Mnlatcftit flampatore , data i. Stntmbrt i74f. a Sm Eccellenza 
U Signora Ccnteffa Barbara di Adda Bariiano di Belgiojofo . Nella Prefazione al 
Corieje Lettore-. Ci fiamo , dicefi , aitenuti alla Traduzione, che di e£i fece il dotto 
Vincenzo Cartari Regi ano , comecché fia fiata ricevuta con flaufo dagli Uomini Sa- 
vi , e che non hanno cercato un tropfo fcrupol^o attaccamento al Tefio latino ( come 
il Traduttore ifìenb abbiamo veduto confedarlo ) le coi parole qui fi riferifce 
tratte dall'edizione MOLI, mercecchè non è fuetto Litro cotanto facile ad averfi . 
indarno cercato in varie C-tti cP Italia . E poiché pili fotto in detta Prefazione fi 
foggiugne , aver il Cartari promeffa una fpiegazione pii ampia ; la quale non fi 
ì veduta mai che /apriamo : mi faccio lecito dire edere queflo il libro del Fla- 
vio fopnuv:ennato . ^*£ 0 * * quella Prefazione la P>t4 di Puhiio Ovidio Nafone^ 
fcritta dal Signor D. Ftlìppf Argelati ; i Teflimonj yeterum &- Recmtiorum Scri- 
ptorum de Publio Ovidio pfìfihe, e fmaimente il Giudizio dP Critici [opra le opero 
di Ovidio, e fingolarmerrtr Jopou de' Fafli . Ognuno de’ Tomi ha In fine la fpio- 
gazione de' Paffi pii difficoltoji , Di quella verfione fi h parlato alla pag. 88. 


Corpus ec. Raccolta ec. Tomo XXIV. contiene le Epì- 
flolc Eroiche di Publio Ovidio Nafone , tradotte in parte 
dal Conte Giulio Buflì , ed in parte, da Remigio Fiorenti- 
no. In Milano, MDCCXLV. ec. 

' ••.a. . 


Lo Stampatore con lettera data di Milano 6 . Marzo 1746. dedica qoeAo Vola- 
rne alla Signora Marchefa Dorma Etifabena Litra , nata COnteffa Pifteonti , Granile 
di Spagna ec. Al Cortefi Leggitore ft rende per ragione del l’aver tratto il volgariz- 
zamento di quette Epifiole pitie dii Buffi , e parte dal Remigio, perché il lettoreab- 
bia il piacere di confìderate , chi pii dell' altro di ijuejìi due valenti Traduttori fia 
riufcito ma' incontrare i veri fentimenti dell’Autore. Ad Ognuna delle £/zr 7 ?o/e tra- 
dotte dal Remigio fi fa fuccedere il Seguito . Di amendue fi i parlato alle pagg. 
74. e fcgg. e alla pag. 7^. dove fi fono riferite, le loro varie edizioni. 

* . » r ' 

Corpus ec. Raccolta ec. Tomo XXV. contiene i Cinque 
Libri delle Triftezze di Publio Ovidio Nafone tradotti da 
una Partorella Arcade. In Milano, MCCCXLV.ee. . 


A Sma Ecceilenza la Signora Cooteffa Donna Barbara et Adda Barbiano di Belgio- 
fojo lo Stampatore Richino nella dedicaroTia , data i 7. Settemère 1745. di qut- 
fta nuova V rr/rawe , fatta da una erudita Donna dt'tempi nofM , la Signora Frantefca 
Manxona Giulio, che la morte invidiafa rapì a quella Patria fui pii he! fiore degli 
anni fuoi , e degli Studf altretl piu ferf còiì dice • Eble pen/ieroqt.ejia celebre Traduttri- 
ce 
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Ét di MppMji/ittre mMnto mrglto potere , non ch$ If pnroU , ma gli aJètH ifleffi , r 
if interne mozioni dei f animo y con cui talvolta lento, o fdegnofo , talvolta poi fuppli-, 
thevole y ed ineoraggito , a feconda deli' afflizione , o delia concepita fperanzay deua- 
te aveva Ovidio le fue Elegie s nella qual dijficili intraprefa , ed in l^erfi fcioiti , ed 
in Rime ha ella ottimamente corri fpofta al difegno , ed alla comune affettazione de' 
Poeti, da piìt cP uno de' quali fn giudicata quejìa Verfione meritevole d' e ffere data al- 
la luce delle fiampé , Al Cortefe Laggitort v'ien roggeritO'dl confuitare il Tom» fe- 
condo della Biblìottta de' Scrittori Mdanefi,. dove pag. 178 J. pariaii di quella Ce« 
lebre Tradutrice, morta di foli jJà. anni: Gloria finzn dubbio , foggiugnendol] , 
confiderabilijfma fi aggiugne ora a quejla dottijjima Donna , producendofi a' Letterati 
la prefente fua in tutte le parti commendabile traduzione delle Triflezze eP Ovidio . 
Quindi fì palTa al Giudizio degli nomini dotti /opra P Elegie dP Ovidio , e pteeifa- 

mente di quelle che intitolate fono le Triftezze . Nel fine ci l V Indice di alcuni 

pafft più dijfieili delle Triflezze tP Ovidio, e faminati dalla Traduttrice , La tradu* 
aione l parte in terzine , e parte in verfi fcioiti , ed ogni Elegia ba alla teda 
il Tuo 'argomento. 

Della traduzione di quede fattadal Afor/g/ fl % parlato poco addietro p. <88.- 

Corpus ec. Raccolta ec. Tomo Vfgefimo Sedo contiene li 
primi cinque libri delle Metamorfofi di P. Ovidio Nafone 

iracloui da Fabio ^feretti, Milano , MDCCXLIX. — To- 
mo Vigefimofettimo contiene gli altri cinque libri delle Me- 
tamorfofi ec. Tomo Vigefimo Ottavo contiene gli ultimi 

cinque libri delle Metamoi^fofi ec. 

£' dedicata qneda edizione dallo Stampatore con lettera di Milano 18. Mar- 
zi) I74p. alla Marche fa Donna Barbata Marìànna Piatti Erba Principtffa di Monte- 
Lione. Ài Cortefe Leggitore por: Eccoti,- fi dice, le Metamorfofi di Ovidio tradotte 
in ottava Rima nella voltar noflra favella da Fabio Moretti , flate gii con plaufo dal 
Pubblico accettate fino dalPanno 1 570. del qual Plaufo non fi reca perb neffun fon- 
damento . Quindi rendefi per ragione , dell’ elTerfi preferita in queda Raccolta al- 
la tanto da tutti applaudita Traduzione del valoroft Gian-Andrea delP Anguillara , 
queda del Marretti che efléndo quella una troppo allargata Parafrafi , piurtoflo che 
una Traduzione, le molte pagine bianche , che per necejflti farebbero riufcite dalla 
paru del Teflo Latino, avrebbero refi , per coti dire moflruofa quifla noflra edizione, 
che tanto piu {periamo ti farà. Leggitore cortefifflmo, aggradevole quanto che non è 
cosi comune e facile ad averfi quella del Maretti , Segue pofcia il Giudizio de' Cri- 
tici /opra le Metamorfofi d’Ovidio. Ad ognuno de’tre Tomi nel fine fi legge la 
fpiegnzione de' pajfl più dijflcoltofi, fatica, dicefi nella lettera al leggitore del Sig. 
Segretario Argtlati , che in quefla occafione i flatt fenza paragoni affai rnaggiore che 
mie altre precedenti, pofciachè- quafi ad ogni Verfo del noftro Poeta s' incontrano 0 
Storie, o Tavole, 0 Nomìffroprj di Città , Luoghi , e Fiumi , che abbifognavano , al- 
meno per i giovani , tP alcuna tlluflrazionc . Della prima edizione delle Metamorfofi^ 
d' Ovidio tradotu ^ Marrttti fe ne '< data la relazione alla pag. 61. e feg. 

Corpus ec'. Raccolta ec. Tomo Vigeiìmo Nono conttetie 

le Epillole di P. Ovidio' Nafone da. Ponto y tradotte dal P. 

^ M. a Don. 
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Don Mafllmiliano Buzzi Cherico Regolare Barnabita, ed i 
Remed) d’ Amore tradotti da Giufeppe Baretti. In Milano 
. MDCCLir. ec. ' 

Srtmpatore nella dedica data di MrVeae ij. Onaèu 1751. dice a Sim Ee- 
etiU^ Ja Signors CoHteffa Lifabnta Avogadn tuta Callondo, della prima Opera, 
cioè delle Epifloie ( d* Ovidio ) agli Amici ferine da Ponto , per la prima Wrl 
dalla Latina lingua ntlP Italiana tradonr : e della feconda , ciot de’ Retrndf eP 
Amore non /oliamo da dotta penna in vol^r lingua tra/portata , ma refa non me- 
no talment» da ogni pA immedefta efprejpone ripulita , e corrrna , eie non fo!» 
può^venirfme fono li purgatiffimi occhi di ^ofira Eccellenza , ma d’ ognuno , eie 
f^lar veglia della lettura iP un Poeta , eòe ben meritavafi di comparire nel nofiro 
•Aoma leMi^le da chiunque. Al Conefe Leggitore poi, vedrai nel prefente Pelume - 
Il dice , le Etnjtote { da Ovidio ) ferine da Ponto , per la prima volta penate dal. 
la latina netP Italiana favella dai P. Don MaHìmiliano Bnzzio, Cherico Regola- 
re Beraabita in verfi fciolti ; coll’ argomento alla teda d’ ogni Epiftola ; toraan- 
J. I fato neceffario adoperare grand’avvertenza , volgarizzan- 

do I Rimedf tP Amore, anche quelli tradotti in verfi fciolti'. Nel fine ci (bno le 
de’pajft piò dijfieoltojì , eòe t' incontrano prima nelle Epikole, e poi nel 
tiàro, de Rimedj tP Amore. 

De’ Rtmedf Amore , fo efferci altra traduzione , della quale ho parlato a fuo 
luogo i ma dell Epijìole da Ponto oou fo trovarfeue nelTun* altra . 


Corpus ec. Raccolta ec. Tomo Trigefimo , contiene de- 
gli Amori di^ P. Ovidio Nafone libri tre tradotti in vcVll 
italiani da Giufeppe Baretti, le Invettive contro Ibi, i Li- 
fe;, eia Pefeagione tradotti dall’Abate Pellegrino Salandri . 
In Milano , MDCCLIV. ec. 

MDCCLIP. dedica que- 

rina ^agredo, Bmbarigo . Si dà poi conto di eflb al Conefe Leggitore AicenAo ■ La 
prtneipal nojha folleeiiudine i fempre fata , e ' ' ' • 

ie9Ìùn0 Am* Ptt0tl *t'eÌA . t.L*’- 1 


ÀJe I. Vkù ma Mtresì ad ogn’ altra fona di perfine , fenza offen- 

rZtJre ° •' ^ fi ”>“> pi vi fin bifogno di 

mentre tn pratica queflo nofiro ragionevole proponimento, fi idmuto tfeguire eonmao 

%7e Ad «//ey«e Opere delP immolai Ovidio , le quali la tinoverai L 

\J! prefente, che contiene i tre Ubrt Aenii Amori ed in 

cammendente gli altri tre delP Ane di Amare .... Di queflo 

Sifnnr^**r ’ j ■> f fingolar avvelmento de! 

fi*merirh'?’^*i?« “”*** > > P" renderli immuni dal biafimo, ( che 

W ^ filamenie quefla prima volta potranno ejflr leni con 

li^d nel nottro idioma , e con piena ficurezza di non recare , maOime ai giova 

« , emuneia ne coflumi^ Affinchè poi il Tomo non reflaffedi mole Lnor, 

degli 
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éegli antecedtntì abbiamo agenti altri Opufnli delio fUjfo Ovidio, Pano, ciòì in. 
titolato Invettiva contro Ibi ; L ’ altro i- Lifci , e finalmente il terzo contenente la 
Pefcagione , tutti -jolgarizzati dal non mai abbafianza lodato ^g. Abate PellegiL 
no Salandri . Indi fcgue il Giudizio de' pik^dotti Critici /opra auegli Amori di P. 
Ovidio Nafone . E’ quefto il prinpo , e fin ora per quanto a mee noto , il foto voi. 
garizzamemo di quelli Tre libri tP Ovidio degli Amori ( falvo di qualche pezzo , 
che or ora riferTremo ) : cib che oall’ efpredìoné , onde finifce quello Giudizio 
pare che (i ellenda anche i Libri de Arte amandi contro la verità del fatto . A 
qacHq Giudizio ne fegue un altro /opra le Invettive contro Ibi \ poema , che ( con 
tutta ragione lì dice nel fine ) pernia prima volta efce ora dalle ftampe nella nofira 
favella Italiana ^ e finalmente un Giudizio de' Critici /opra i Li/ci, ( che , come 
ivi avvertell , i poi lo JìeJfo , che i Medicamenti nella faccia , come fono inti- 
tolati ) e la Pefcagione , ( Frammento , ivi olTervali , intolato Halieoticon ) In fi- 
ne ci fono le Spiegazioni de’ luoghi più difficili . Le Elegie degli Amori, fono tra- 
dotte in verfi Iciolii, ed ognuna ha il fuo tema. Le Invettive fono volgarizzate 
in rerza_ rima : e la Pefcagione b trafportata in verfi fciolti . Di quelle Opere non 
mi fovvicne trovarli altri volgarizzamenti . 

Corpus ec. Raccolta ec. Tomo Trigefitno Primo contie- 
ne di P. Ovidio Nafone l’Arte dell’Amore libri tre tradot- 
ti dall’ Abate Filippo Sacchetti , Romano : la Confolazione 
di Livia Augufta : La Noce: e le Tre Lettere d’ Aulo Sa- 
bino : il tutto tradotto dall’ Abate Angelo Teodoro Villa . 
In Milano , MDCCLIV. ec. ^ 

Comincia il Tomo da lettera al Corteje Leggitore , nella ouale fi dà conto dA 
prefente Polume , col quale fi dà compimento a tutte P Opere d*Ovidio, tradotte nel- 
la nofira volger favella , lo che da niun' altro fin' ora i fiato certamente efeguito f 
non che penjato : Contiene egli i tre Libri de! P Ano d’ Amare , volgarizzati ( in 
verfi fciolti) dal fu Abate Filippo Sacchetti, ma contale prudenza, 'e fommofiu- 
dio per renderli , quanto mai è fiato fattibile, degni tP effer letti , fenza o fèndere la 
dovuta modefiia . . . Dopo di efii abbiamo creduto obbligo nofiro Paggiugnervi la Con- 
folazione a Livia Augnila in morte di Drufo Nerone di lei Figlio, abbenchì al- 
cuni abbtano attribuito qttrfio Poema a Caio Pedone Albinovano ; la Perfione del 

r ie aevefi al nofiro dono, 'e valente Poeta il Signor Abate Angelo Teodoro Vil- 
notijfimo alla Repubblica Letteraria , per la Perfione da! Greco nelP Italiano di 
Coluto , e di altri Autori , cori Greci , che Latini , dati in parte fin' ma alla wb- 
blica luce con tanta di lui meritata lode , fra' quali ma ricevi P altro Poema del no. 
ftro Ovidio intitolato il Noce, che per la prima volta volta fi pubblica nella voi- 
gar lingua entro il prefente Polume . Dopo di ejfo fi è creduto bene , anche per rende- 
re il Tomo fimile nella mole agli altri precedenti di queJP infigne Raccolta , di aggiu- 


re il 1 omo Jtmile netta mole agh altri precedenti di quejì injigne Raccolta , ài aggiu- 
gnervi te tre Lettere di Aulo Sabino, U prima cioè, di Uliflè a Penelope , la fe- 
conda di Demofbonte a Fillìde , la terza di Paride a Enone, in rìfMfia a quelle 
à' O vidi» , e quefie pure non fono fiate fin al giorno tP oggi da verurp altro nell' Idio- 


ma Italiano recate. Segue di poi il Giudizio ( ifopraccennato ) de’ Critici /opra P 
Arte ,P Amore di P. Ovidio Nafone, nel quale fi accennano l’ edizioni in Ituiano 
per noi recate . A quello Giudizio ne feguono altri tre /opra la Confolazione a 
Livia, la Noce , e le Tre Lettere eP Aulo Sabino. Nel fine del Tomo fi danno le 
fpiegazioni de' luoghi più aijficili ^ 
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_ » . f /■-„ riferiti altri volg4rÌ2Minenu all» page *»• « »«g> * 

„fiik '7,ik u 

Alcune Opere di Publio Ovidio Nafone per la prima voi- 
ta nella lingua Italiana tradotte , col Tefta Latino a fron- 
te ^ Si prèmette la Vita dello fteffo Poeta nuovamente fcrit- 
ta ed accrefciuta dal Sig. D- Filippo Argelati Bologne^ 
gretario Cefareo-Reale .tCe con le fpi^azioni del medefimo 
a’ luoghi più difficili dem fuddette Opere. Tomi 2. m 4- 
MeffiL 1754- appteffo la nuova compagnia. M^or. per /et- 
vite alla Star, Letterar. Tom^ Jl^. P. PL d. 

E’ a«fia una tiOampa , U p«rb non V U co& Aeffa colla «utaaioue del fola- 
frontUpizlo .. 

Traduzioni d’ alcune Elegie , e di alcuni Frammenti di 
Elegie d’ Ovidio. * 

Untumi, '•**. ^impi^fUmpate. Dfl P<uire D. Cumpitno Beretntt. 

O^^Ttoauzioni ) fom> inferite net Ubro flampfc e ^ pc prcfegutto prejfn 
che iluejte t i jj , Non mi credo in debito di paratamente 

le^i^uali Elegie d’Ov/d/o in qnefto libro fi contengono, perchb effendi» mol- 
nlrte non intiere, fafei una fatica poco utile : folo dirb che ter- 
mi’nano con un pezzo di netta preef. at Constato dt Onmo, e che fono in- 

terza rima.. 


INE' DELLA LETTERA 


o. 
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DEGLI AUTORI ANTICHI 


G R.E C I , E LATINI 

! 

VOLGARIZZATI. 


j’;- 

PACATO. 'Vedì PLINIO IL G.lOVAtJE," 

^ • P A L E F A T O. 

P Àlefato bellifllma, quale narra le hlftorie , & ve* 
ri fuccem di tutte le favole, che anticamente > fi fo> 
no fatte, & dimoftra la verità di ciafcuna hatioa de Poe- 
ti . Di Greca Latina , & di Latina nuovamente tradotta in 
Italiano. In Vinegia. M.D.XLV. Con Gratia, & Privile- 
gio. {infine) Stampata in Vinegia, pcf Bartolomeo detto 
r Imperatore; Se Francefeo Venetiano ^ Tanno del no- 
ftro S. M.D.XLV. in 8. * ' 

D> queflo volgarìzzamento , di cnt non ci viene fcopcrto i* autore , e di qoc. 
Ha edizione'; che Ì affai rara per eflere anche di un Eccolo libretto , non ho 
che dire, non eflendovi nh Prefazioni, nh Lettere, n> Dedicatorie di fotta. 

PALLADA.V. ANACREONTE, E ANtOLOGIA.^ 

PALLADIO. V. S. BERNARDO, E S. GIROLAMO ^ 
VITE SS. PADRI. 

• PALLADIO.^- 

■ I ' . 

P Alladio dignilTi'mo Se antiquo fcrittore della agriculturà 
tradutto volgare, accio quelli che tton fanno latino , 

frutto 


V 
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frutto &'gVan 3 IJerr(f^^er 'n 'fuoi brevi, &'*ordif&tl precet- 
ti ^cquiftinò, con'fcl fuo“repertorioalphabetarie. M.Ò.XXVIII,) 
(i« p»e) Impreflb in Vine°ia per Nicolo di Ariftotile det*J 
to zoppino Regnante l’ inclito Principe MelTer Andrea Gri-, 
ti del mefe di Luglio. M.D.XXVIIl. in 4. * 


A tergo del frontirpizìo fi leggono tre Epigrammi latini : il primo ; AJ Lt- 
Bortm pefitum , fenza nome dell’autore; il Tecondo l Blafìni Veiutus Clancianen- 
fu ad agrorum Cultottm : il terzo Julius petrt marini neper ad lettorem. Al foglio 
fecondo : Maefiro Pietro Marino da Fuiigno atto ittuflriffimo fignor Jntio colonna de* 
dica quefia (benché rovta ; non dimanco) la chiama amorevole; & utile vigilia ad 
tutti quelli eoe dela latinità imperiti ; hanno defiderio : in breve volume , voler fa- 
pere la ordinaria feientia delia ruflicana cultura , . . Lai quale Palladio rutilio taurt* 
huomo illulht imparo da diver/i , ^3' latini , Cf Greci auttori : & tutta la redujfe con mn 
compendiofo , dr ordinato libello In quefla piacevole ^ ^ fruttuofa dottrina me 

fin sforzato con chiare pinola volgare trasferirla : nelle quale fe non fero puro Tofea- 
no ; ogni lettore mi perdoni . Perche offendo -io nato & allevato in un Umbria ( ooggi 
thiamata el ducato ) la lingua inveterata , mi ha conflretto ufare quello idioma ; che 
da miei teneri anni mi fi avvezzo. Sforzandomi ’ pero da ogniune effere intefo , In- 
di fe^ue la Tavola alphabetiea di tutta la pr^ente Opera ec. A quella fnccede una 
Dichtstrationt delle bore che Palladio pone in fine di ctafeuno mefe , Ad ognuno, da* 
XIII. libri precede la fua Tavola de’ capi, e nello margini vi Cono delle, po- 
Aille. Il libro i cftrenumentp rmyl, ' . 

i ' 


— Ed ivi, per Bernardino de Viano da Lixena Vercel- 
lefe 1538. in 8. Argellati , • , 

, ' . 

Il quale aggiugne : „ La' notizia di quella edizione , la quale crediamo 'una 
I, femplice rifiampa, dell’antecedcute , i nelle nofire antiche fcnedct venendo pure 
,, accennata nel famofo Indice della Biblioteca Barberina T, II. pag. jo. Anche il 
,, Sig. Canonico Bifeioni nelle Tue Note ed Addizioni V Traduttóri Italiani dice di 
„ aver veduto quefio Libro, ma che efiendo fenza Frontifpìzio non fapeva ac- 
,, certame il Traduttore. Egli h però il fuddetto P/em Menno . „ Io credo che 
abbia a leggerli nel titolo Lenona , non Lexena . 

' • j ■ . • — : 

-La Villa di Palladio Rutijio Tauro Emiliano tradotta 
nuovamente per Fràncelco Sanfovinò," nella quale Ir’ contie- 
ne il modo’ di cultivar, la terra di- mefe in mefe , di infe- 
rir gli arbori, di governar gli boni, & i giardini, Con la 
prourieta de frutti , delle herbe , & de gli animali , con 
molte altre cofe utili a prò del contado . Con prjvilegio . 
In Venetia, MDLX. ( in fine ) Iq Venetia apprelTo F|aq- 
cefeo Saafovinot^MDLXI. in 4. • • ' - 

Al • 
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AI OttaviéM Pallinicino Gtntilhiamo luMflrt , Frmctfco Sanfirvia» 
quella traduzione proteftandofì così : mi pite^t ai furio volgati ( Palladio ) « 
pA e utili di coloro che non fanno , t che dtftdttam 0' intendere i governi del Con- 
tado . ludi lo ftelTo Francefco Sanfovino a lettori rende ragione , perché dopo d' 
aver tradotto Pietro Crefcentio , abbia volgarizzato anche Palladio , ciofe perchè 
Pietro Crefcentio per tutti i luoghi delP opera chiama Palladio , alle opinioni del 
quale egli G riporta. In Gne G legge un Vocabolario generale di tutte le voci ufo- 
te in fueflo libro , bipignofe di dichiaratiom | di avertimento . Il libro h fomma'. 
mente raro, la copia del quale da me veduta Aa nella Zeniana. 


L’ efpoGzione dell’ ore di Palladio ( nelP opera delP Agricol- 
tura ) deir Ombra del gnomone con defcrìzione della com* 
plelTione della generazione delle- quattro parti del Mondo , 
e con la natura di alcune Stelle e del moto del Sole per 
r ore del giorno, e di mefi ancora . In Roma per Giro- 
lamo di Cartari a inllanza dell’ Autore . 1 545< in 4. Maz- 
zucbclli Voi. IL P, IL pag. 1252. 

' i 

Il quale avea detto poco fopra , che all' opera dell' ifiefTo Biondo intitolata : 
Tavola (Panno in anno delP anticipazione delle flelle fi[ft ec. fuole quella dell’ £ 7 ^ 0 - 
Jìzione ec. andar unita. Se con ragione io la riferifca nella mia Biblioteca chi 1* 
ha veduta me lo faprà dire . 

S. PAOLINO VESCOVO DI NOLA. 

D Ella Nolana Ecclefiadica Storia alla Santità di Noftro 
Signore Sommo Regnante Pontefice Benedetto XIV. 
dedicata dal Padre D. Gian Stefano Remondini Sacerdote della 
Congregazione diSomafca. Tomol. In Napoli MDCCXLVII. 
Nella Stamperia di Giovanni di Simone . Con licenza de* 
Superiori — Della Nolana Ecclefiaftica Storia ec. Tomo II, 
nel quale fi contiene la Vita di S. Ponzio Meropio Anicio 
Paolino XIII. Vefcovo di Nola con tutte le di lui opere 
nell’ Italiana favella novellamente trafportate . In Napoli 
MDCCLLec.^ Della Nolana ec. Tomo III. ec. MDCCLVII. 
in fol. * 

. OmmelTa la relazione di qneA' Opera , per quello che contiene di non apparte- 
nente al noiyo intento, mi riGrìngo a ciò che c’h di tradotto in volgare . E 
prima dirò cpme alla pag. Vili, della Prefazione prénieGa dal virtnofo Autor* 
al Tomo I. Cenfierercm, dice, tutto il fcnado Tomo alla vita , ed ulP Opere del 
Tomo 111. N neflro 
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ttbfht gramPOrétor, gr/m Poeta, gran Semator , gran Confole, gfau Monaco, e ggan 
Vtfeovo .. ..f S, Paolino , , . Conterrà il fecondo Libro ( del detto fecondo Tomo )| 
tutte le di lai Opere in Jnroja , t per maggior agio . . .'tradotte ^ . mila noflre ita- 
{tana favella * con la piò efatta cronologia .... difpojle .... e difporrem con pmil 
metodo nel terto i parimenti tradotti di lui Poemi. ìieW». Prefazioni poi il, « HI. 
preiDefle, quella oìVEpiftele , ed altre Opere in Profa di S, Paolino I.Vtfctnra di bioia 
tradotte m Italiana favella dal P, D. Gian Stefano Rtmondini C. R. S. , e qucfU 
8 ^ Poemi di’S. Paolino t^e fervo di Kota tradotti et. C. R.S. Fra gli Arcadi l/ime.- 
no Promachienfe li parla di quelle Opere « di quelli Poemi , alTai eruditamente . 


B. PAOLINO PRETE. 


L a Vita & li Miracoli del Beatiflìmo Ambrogio Pairo- 
.no delli .Milandi . ( in fine) ImprdTum Mediolani 
( lenza nome di Stampatore) Anno Domini MCDXCII. die 
XXI. Septembris. in 4 . Argellati. 


li quale aggiugne : ,, ineomenza la ordìnatlone del beat'tffimo Ambropo, & tutta 
„ la l'ita fua in volgare , & prima el principio del fuo naf amento compilato per Pau- 
„ Uno epifeovo ec. Quello libro fi ritrova nella Biblioteca Arcbinta . So che fi 
dìfputa fe quella Vita li* opera di S. Paolino i'efcevo di Nola , « del B. Paolino 
Prete, Ne lafcio la decilioiie a’ Critici. , . . 


Vita del gloriole Confeffore S. Ambrogio Vefeovo di Mi- 
lano, fcritta dal B. Paulino Vclcovo di Nola,' a S. Augu- 
UinO . * 'I' 


Quella Vita d’incerto traduttore, ( che il Zeno T. II. pag. 475. n. (t") po- 
trebbe effere flato , dice , Alberto Longo Salentitio ) portata alla lingua Italiana 
Ha in terzo luogo nelle l'ite di Dodici Clorio/i Confeflori , novammte tradotte ito 
lingua tofeana , Co'l privilegio del fommo Pontefice & del!' Illuft. Senato Veneto per 
anni XX. in 16. L'edizione averi forfè nel fine il luogo, l’anno, e il nome 
dello Stampatore , ma che io , per elTere mancante di parte della nona vita , e 
di tutte le ultime tre , non polTo alfermare che di fatto vi fiano efprelTi . Pof- 
ib berisl affermare, che dal Privilegio di Papa Giulia III. e più chiaramente 
da quello del Senato Veneto dato 1560. Die aj. Martii in Rogattt , li vede effe- 
re effa feguita in Venezia per Michel Tramezzino , circa quell’anno 1560. nel 
qual anno la trovo riferita dal Fontanini . Se però quanto ^ all’ anno non do 
nel branco, quanto ì però al luogo, ed allo llampatorè non mi lafcia luogo di 
dubitarne la fottofcrizione della dedicatoria , a Lodovico di Prioli , de! Sere- 
niflìmo Prencipe , ( fenza data) dello Stampatore Miche! Tramozzino , il qua- 
le di quello libro cosi dice : fendami i paffati giorni da uno earifiimo amico mio 
fiata io nata là prefente operìna & havtndola io per P utile , che giudicai , c' ha. 
vefje all' anime de' fedeli ad apportare , data alla ftampa , ec. I Xll, Ccnfefld. 
fi , de’ quali Itggonfi le Vite in quello libro , fono- nella Tavola a tergo del 
frontifpizio : S, Martino i S. Nicolo} S, Ambrogio } S, Auguflino } S. Gio: Dama. 

• /ceno ; 
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féttn ; S. Srtgotio Thanmatutgo ; S. Bafillo ; S, Gngorio NazJanztao Thtologoi S, 
Gin. Grijhflomo i. S. Giacomo yefcovo di Nefiòe ; S. Gregorio t'e/covo Turonenfe s S 
Paolino Pefcovo di JEhnrace , Una cofa de^sio notare degna di oflTervazione : che 
Ognuna di quefte./v'ite comincia con regmro , e numerazione di pagine feparata. 
niente dalle altre : ma fono però contràfTeghate ( non però- le due prime 
IV. ec. in principio d’ogni quaderno a piò delle facce nel mezzo.- Ad ognuna 
preiriefTo tl ^o titolo , il quale bifogna che io qui traferiva , perché fe ne weg- 
gano.gli auto/l, febbene di nelTuna non fe! ne fa vedere il traduttore. l.Vitaec. 
di S. Martiiit^ ferina per il beato Sulpitio Severo, e tradotta in Hnpua Tofeana . H. 
p'ira ee, di i". Nicolò l^e/covo di Mira f fcritta ber Leonardo Jaftiniano gentil' buoni» 
Vinltiano cc. tradotta di Greco in Latino , a! Rereveren. Monf. Lorenzo Jujìiniano 
Patriarca di Pinegia fuo fratello . III. Pila cc. di S, Ambrogio Pefeovo di Milano 
fcritta da! Beato Paulina Pefeovo di Nola à S, Augujìino . V. Pila ec. di S. G/'o-.. 
vanni Damafeeno fcritta da Giovanni Patriarca Hierofohmitano , VI. Pila ec. di S. 
Gregorio TàUmattirgo , cioè fattore di 'cofe maraviglioft , il e/uate fu Pefeovo de la cit- 
di Ntoctfarea fcritta da S, Gregorio Pefeovo Niffena, VII. Pila ec. di S. Bafìlio 
irtagno Ateivefeovo di Cefarea in Cappadocia, fcritta da Anflochio^ Pefeovo Iconien. 
Vili. Pila «r. 'di S,- Gregorio Nazianzeno Teologo fnitta da' Gregorio Prete, IX. Pi- 
la ec. di S.- Giovan Grijoflomo Pefeovo di Coflantinopoli , fcritta per Cajfodoro Sena- 
tore , al primo Gap, del X. libro de !' hi fioria Tripartita ne U Dialoghi ; ne quah fi 
introducono a ragionare Socrate, e Theodorttto , e Sozomeno . Delle altre, per eflere- 
mancante il mio efemplare', non polTo recarne il titolo.- ,v. . . 

PAOLO DIACON.O-. . 

L e Vite , i coftumi , & fatti degl’ Imperatori Romani 
parte tratte da Serto Aurelio- Vittore , parte fcritte da 
Eutropio , & da Paolo Diacono Novellamente dalla Lati- 
na alla Italiana lingua tradotte . In Vinegia da Comi» da 
Trino di Monferrato . M. D. XLIIII.- ( fi ne ) In Vene- 

tia per Gomin da Trino di Monferrato l’anno M.D.XLIIII. 
in . 8.- 

* ' À ' ' 

Al Magnifico Meffer Nicolao Cornato del Clariffimo meffer Marco Antonia, Andrea 
A'rrivabene S, Con quello titolo l ’ Arrivabene indirizza la fua dedicatoria al Cor- 
naro , nella quale: leggendo le vite, dice, KÌ)' fatti de gli imperatori , di Sefto Au- 
relio Pittore, iP Eutropio, e di Paolo Diacono, chela fegue ne la hifieria fcritte , piac- 
ctutemi molto , le ho fatte triWportare di latino in lingua Italiana d commune utili- 
tà. Non farà fuori di necefliti che qui traferiva i titoli premelfi ad ogni parte 
di quello libro ,- perché fi conofea , che cofa veramente comprende. l.Pite eCoflu- 
vti degli Imperatori Romani de i Libri di Aurelio Pittore cavate , da Cefare Auguflo 
fina a Theodofio Imperatore ; il quale fìnifee con quello finimento . U fine de le 
vite e toflumi degli Imperatori . li. fegue Eutropioa Pulente Majfimo Perpetuo Augu- 
flo ec. che finifee : Il fine del libro Decimo di Europio de i fatti de Romani : In- 
di fegue*: III. Il libro Undecima di Paolo Diacono de i fatti de Romani a P hifioria d* 
Eutropio Aggionti . e va fino al libro XVIII. con Leone fuccelTore di Theodofio i 
col nnimenio : Il Fine~di Paolo Diacono . Confrontando quello libro colle Storie 
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degl] Antorì foddetti , li vede elTere quello nn Compendio di quelle • Su nella 

Zeniana . 


— e ivi per lo fteflb. 1554. in 8* Argellati , 

Che aggiugne r „ Edizione fimililTima quale abbiamo preflb di noi ^ 

,, quando il Tramtzzino non avefle imitato il Giolito nei folito cangiamento del 
,) Fromifpizio : ,, e tanti altri . 

L’Hiftorie di Paolo Diacono feguenti a quelle di Eutro- 
pio de i fatti de’ Romani Imperatori. Nuovamente tradot- 
fe di Latino in Italiano. Go’l privilegio del fornaio Ponte- 
fice Paolo III. & deir Illuftrifliino Senato Veneto per [anni 
X. {infine) In Venetia per Michele Tramezzino MDXLVIIL 
in * 

Dopo i Privilegi ( quello del Senato > i ^47. dh 14. Aprìlit in Rogntìj ) feguc 
la dedicatoria dd Tramezzino al Magnifico M. Filippo Mocenico , che fu del Cla~ 
rijfimo JVf. Pietro ; nella quale li protelU di aver fatto tradurre in Italiano , e fi- 
nalmente ftampare ( Paolo Diacono che fegue V Hijloria di Eutropio ) accio che con- 
tinuatamente fi leggano i fatti de Romani Imp. e che non manchi a quefl' hiftoria la 
fua perfettione . Indi fuccede la Tavola per alfabeto . Nel titolo premelTo al Li- 
bro XII. per lo quale comincia, leggeli il nome del traduttore così ; Paolo Dia- 
cono delli fatti de Romani aggiorno ad Eutropio tradotto di Latino in volgare , da 
Mejfcr Benedetto Egio da Spoleti . In margine ci fono Alle” pollillette . Cercando 
Il Zeno T. II. p. 2pf(, n. ( } ) come il Fontanini citando quella edizione , alTe- 
xilca, che quelle IJiorie fono tradotte di latino in volgare da Antonio Renullo , of- 
ferva che nel fopracccnruto Privilegio 4^1 Senato Veneto fi dice : „ Che ai fedel 
„ noflro Michele Tramezzino fia conceda che per anni dieci proffxmi non fia lécito ad 
,, altri che a lui fenza permijione fua ftampar , ni far ftarnpar le ORAZIONI" DI 
,, CICERONE contea Verrem TRADOTTE di latino in volgare da Meffir AN- 
,, TONIO RENULLO ec. Dopo ciò Hendefi ,, fegue il Zeno „ il priviicgio'at 
„ Tramezzino per altri libri da llamparfi da Ini, fra i quali non fa pili comparfa 
„ il Renulh , fuorché di volgarizzatore delle Verrine di Cicerone , trasformato dal 
„ Fontanini in volgarizzatore dcU’//lorye di Pae/o Dmco^s a pregiudicio del vero k>t 
„ traduttore Benedetto Egio. „ 


— - e ivi 1584. in 8. Laiiglet^ 

Dove pure li fa traduttore il Renullo per errore copiato probabilmente dal 
Fontanini. Io temo che anche nel mtllefimo fia corlo 1584. per 1548. 

I 

Paolo Diacono della Chiefa d’Aquilea della Origine & fat- 
ti de i Re Longobardi tradotto per M. Lodovico Domeui- 

chi . 
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chi. Con Privilegio. In Vinegia appreflb Gabriel Giolito de 
Ferrari MDXLVÌII. in 8. 

Ad Antonio Alioviti, il Domtnichi lo dedica con lettera fegnata Alti XI, di Di- 
cembre MDXLb'II. di Firenzal Finito il Libro Sedo fegue un Sonetto dì M- Ma- 
rino de' Ciceri Dottor Ragugto al Signor Antonio Altovili ; indi la Tavola dell* co- 
fe notabili, che % la tavola de’librt e capitoli colle loro rubriche. Vuoili avver- 
tire che febbene apparifce che la Tavola non abbracci fenon fe r primi quattro 
libri ì elTa fi eflende anche al Quinto , e Sejlo , eflendo per errore compreiì que- 
fii due libri nella Tavola del Quarto. Una copia Aa preflb S. E. Com. Tarfetti. 

— e ivi per lo fteflb 1558. in 8. Fontanini. 

— e Milano per Giambatifta Bidelli 11531. in 12. Fonta- 
nini Eloq. Ititi. Ven. 1727. 8. ' ' , 

PAOLO SILENZIARIO. Vedi ANTOLOGIA. ' 
PARMENIONE . Vedi ANTOLOGIA. -f 

P A U S A N I A. 

D Efcrittione della Grecia , di Paufania . Nella quale lì 
contiene T origine d’ efla , il fito , le Citta , la Reli- 
gione antica , i collumi , & le guerre fatte da que’ Popoli . 
Infieme co’ Monti, Laghi, Fiumi, Fontane, Minere, Sta- 
tue, CololTi, Tempi) , & tutte le cofe maravigliofe che 1 ’ 
hanno illullrata. Tradotta dal Greco in volgare dal S. Al- 
fonfo Bonacciuoli Gentilhuorao Ferrarefe . Con la Tavola 
copioGlIìma delle cofe notabili, che in efla fi contengono , 
& le poftille nel margine. Al Ser.™° Sig. il S. Donno AI- 
fonfo d’Efte Duca di Ferrara, &c. In Mantova, per Fran- 
cefco Ofanna Stampator Ducale . MDXCIIL in 4. 

Quando io abbia trafcritto alcune linee della dedicatoria deiroyimn«, ho det- 
to quanto baAa di queAo libre, veduto nella Zeniana . U haver io procurato .. . 
cbe mi capitaffe alle mani il Paufania, che già pochi armi il Sig. Alfonfo Buonac- 
ciuolo traduffr dal greco nella voigar favella, con initntione di darlo al mondo flam- 
pato ... m' ha pofio in obligo doppo d' averlo ridotto netta forma che fi vede, di de- 
dicarlo à y. Alt. Sereni fs, Pofcia cbe effondo flato traduttort il fudetto Sig. Alfonfo, 

che 
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tb* ft* gentiUmom» Tenartft, <& gii Staln^ t feruitor tan del Serenift^ Duca Hir- 
ttlt di glo: me: Padre di t'. A, nm poteva lo far cofa piU convenevole , ni che per 
ragione foffe per e[fère piU cara i qneji' anima virtuoja ^ che inviare le fne fatiche , 
ti dove egli irajft P origine , t3e renderle per riconofcimemo- al difcendente di chi gli 
tavea daei diverfi honori , fi>' carichi tP importamijfwir Ambafcierie . hi Tavola i 
nel principio .. la certo Catalogo la trovo del 1 5P4. ma lo tengo per uno sbaglio .■ 

C. PEDONE ALBINOVANO . Vedi PROPERZIO- 

PELAGONIO. V. AGA.TOCLE- 

PERSIO.. 

L e Ofcuriflime Satire di Perfio eoa la chiarifTima Spo- 
, fitione di Giovana’ Antonio Vallone di Caftelraonardo 
con diverfi capitoli interpoli , e con la vera origine di due 
Cafe llluflrìnime Colonna , e Pignatello . Con licenza de’ 
Superiori. In Nap.Appreflb Giofeppe Cacchio.. M.D.LXXVI. 
in 8. 


Ad Hettore Pignatello Cortte di Bernello con lettela di Napoli adì 28. di Settem- 
tre 1576. il Vallone dedica quelli fuoi commentari ferini in modo non da altri an- 
cora^ io credo f dice, ufato, fopra le ofcurijfime Satire di Per/io . Alla vera Oygjnt 
delle Cafe'tc< promefla nel titolo, che non (ì ellende pib di cinque facce, dopo 
la dedicatoria ,. fe^oe l’ Indice delie cofe notabili per alfabeto ; alla quale ItKcedo- 
no tre Epigrammi latini uno di Ciambatifta Arcuccio Poeta e Teologo : i! fecondo 
di Giandomenico Vallone , fratello di Giovannantonio ; il terzo di altro fratello dì 
lui Giovanpalo Vallone . La efpofitione , che oltre d’edere gramaticale , è anche 
Storico-Poetica, fegue ai tello d’ogni Satira, che la precede. 

Perfio tradotta in verfo fciolto e dichiarato da Francefeo 
Stclluti Accad. Linceo da Fabriano. All’ IH.*"®, &R.™°Sig.'’* 
il Sig- Cardinale Barberino. Appreflb Giac.*"® Mafcardi. In 
Roma. M.DCXXX. in 4. * 

. i • 

Al Cardinal Prancefeo Barberino in nna- compofizione in quarta rima eflefa di> 
ce il traduttore : 

Te dunque Perfio a detejìar non prende. 

Ma quei eh' il fenfo in guida eletta t’ hanno 
Aecìò ( fe tanto i detti fuoi potranno ) 

Rawiflo il cor de' falli fuoi t' ammende . ' 

Onde queflt da me trattati carmi - ", - *• > 

Ben- 
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'Btwht da nzza & hmnil penna ■ufcitì 
• ‘ . eie vojentitr da te mn fieno. udJei, 

1 . Ci' ì vizi} abiorrì .f.dubdar non pormi, 

' ' ^mvi ì rie natqtm nel mia petto ardire 

. ly offrir a te qnefia fatica mia , 

\ -1 ì^- ifaal fé da te prefa in grado fia ^ 

' . . .fogo appien rimarranne il mio defitte. 


roj 



A quefta non breve Compefìztone Teglie un Sonetto allo fteflb Cardinale ; indi 
r Approvazioni Calend, Mai/ MDCXXX. a tergo delle quali fi vede il ritratto 
dell’autore con all’intorno Xalm Perfiut Flaecur Poiaterramu •, quindi la Vita di 
Ini . Traneefeo Stellati L, a quelli de leggono rende poi conto della fua traduzio- 
ne , doM di avere alTai commendate quelle Satire., il cui autore da S. Gitola- 
ino 1 cniamato.' difertiffimus èlle fatyrographat : Hor io, dicendo , aceUt quefte Sa. 
tire fa fiero lette per P utile de 'fi ne pai ricevere , penfai di ciò poter eonfeguire P 
htrvrfft la loro intelligenza agevolata z onde mi mifi a trafpcrtarle nel verfo fciolto 
delia n^flra lingua , e con non poca fatica , tfiendomi sforzato di trovar quelle parole 
noflre pta proprie , c'ho potuto ^ meglio efprimere il fignificato di quelle latine tifate 
dai Poeta ^ e fi non P ho interamente imitato in quel fuo modo di dire coti breve, e 
riflpettt , è flato per non èffer -io'fiU oflmra di lui _ . . Finito poi c' hebbi ta traduz. 
zione in ver fi , parendomi nost efier qaefti bajìevoli a far intendere bene il finfo del 
Poèta ; v' aggiunfi la didiarationé di alcuni nomi , e di quelle parole , e detti ■de più 
afeuri flimai «c. Indi feguono piti compofizioni latine in lode dello Stellati, Ad 
ogni Satira precede l’Argomento in profa, di rimpetto al ledo latino la tradu- 
zione, e a pii delle pagine le dichiarationi . Tee Indici’. >1 primo Vocabulorum no- 
tabUium Satj/rarum Perfii : il fecondo de’ nomi , e delle ■ materie , contenute nella di- 
chiaratione ec. il terzO de gii autori citati in qaeflo libro e finalmente le l'aria 
leSionti in Perfium chiudono il Volume . 


•• i - ■ .■ Wn •• •, 

Satre di Aulo Perfio tradotte in verfo Tofeano da Anton 
Maria Salvini. All’ IllùftrHs.’ Sig. Abate Corfo de’ Ricci. In 
Firenze. ApprelTo Gì ufeppe Manni . MDCGXXVI. Con li- 
cenza de’ Superiori, in 4. * ;■ ■ 

Dopo là dedica a ilùfhe'dello Stampatore Gìufippe 'Mandi, nella quale ^ contedi 
■gpno -, dicefi, qùìflè Satire e per la parte dèliloro Autore", e per qugUa de! celebra^ 
tijflmo Traduttore, le ricchezze, e le grazie più fiorite di due nella Tofeana incliti 
linguaggi. Il Traduttore a cht legge parla di quelle Satire, confelTando che // lo- 
ro dotte tenebre le mi ha dileguate il valente Inglefe Annotatore Farnabio ; di cui 
mi fono fervito per P intelligenza del Teflo; Quindi mi fono arrifchlato , fegue, a 
tradurlo in verfi feioìti , o come dicono gP Inglefi ^ in verji bianchi , cioè non figurati, 
e non fignati dalla Rima ; quantunque in tal genere di verfi P abbia oiegantemenn 
tradotto tra gh altri, Francefeo Stellati di Fabriano, « poi in Rima , infume com 
Giovenale , il Conte Camillo Silveflri di Rovigo , celebre letterato de’ noflri tempi ; e 
P uno , e l’ altro abbift Perfio con ifquifite Note illuflrató '. , Nel medefimo modo ho ar- 
dito di' imprendere la' traduzione di Omero poco fa flampata', h quale ha ovato da! 
Pubblico ( la Dio mercè ) huona accoglienza ,■ ancorché dal noflro dottò Gentilaomo Gm 
relanio B.tccelli fofie flanipata P Odifiea da lai in Italiano in verfi fciolti tradotta, e 
rimanga P Iliade , opera fimilmente di lui, nella Libreria de! Marche fi Cofimo’Rieeaa. 

di. 
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di, e»nferv 4 ta, ttt altri attimi libri feritti a panna . ( Di qnefto MS. vedali cl^ 
che ù h detto in Omero pag. ij. ) Coi), btnchì goda alta fama , » meritamenta 
la traduzione dell’ Eneide tP Annibai Caro; ne ho fatta una, la fuale vedrà la Iute 
ben toflo, di tutte P Opere di VtrgiUo ( fin ora però non fi h ancora veduta alle 
fìampe ) ; e queflo mio ardire di tradurre le fteffe cofe, do^ eoi) valenti Traduttori ^ 
0 famofi, è proceduto dal tenere io una via dèverfa dagli altri ^ando attaccato alla 
lettera , nè mi fiaccando fenza nece/fiti , poiché P ufieio di buono tnterpetrt fi, tome 
dice il dotto e giudiciofo Montb Huet , P effer religiofo nel rajmefentate i panfieri delP 
Autore, fedele nelP efprefiione delle parole, e follecito nello efibirt P aria e' l carattere « 
Si è me fio a fronte dilla Traduzione il Tefio ; e fi fono rifparmiatt le Notti ptttioe» 
ebè col confronto dp entrambi agevolmentt fi pub febiarir tutto, . j rwj** 

— Satire, di Aulo Perfio tradotte "in * v,érfó 'potano da 
Anton Maria Salvini. Con a frónte il TeHo Latino. * 

Qaefta traduzione , che h riAampa dell’ antecedente forma la metl del To> 
ino XVII., della Raccolta di tutti ali antichi Poeti, del Quale fi 'h parlato in M«. 
etilio . Alla relazione datane fiotto I articolo di M. Manilio ( T. II. pig. » 4 t* e 
feg. ) aggiungiamo , che precede la IPiia di A. P^fto ferina dal Signor' D. .r/* 
hppo Argelati : e la lettera dt\ Traduttore a chi legge, . come nell’edizione antecc» 
✓ dente ; leggendofi nel fine dopo quello di Miotilio, , l ’ Indut de' pajft pih o/curi 
che t' incontrano rullo Satire di Perfio, - ^ ; 

Perfio tradotto dal Co: Camillo Silveftri. * • 

I 

Di quello Volgarizzamento fi h parlato in Ciuvenak T. II. p. ijS. 

PETRONIO.. 

S UccelTi di Etimolpione , portati nella noflra lingua da 
Ciriaco Bafilico . Dedicato al Generofo , e virtucfifs. 
Sig. Gio: Giacomo Lavagna . In Napoli,, CI^I^CLXXVIIJ. 
apprelTo Antonio Bulifon. Con lic. de’Sup. e Privileg. m 1 2. 

• * V ‘ 

Dopo 11 Ritratto del Lavagna fegue la dedicatoria del Bafiìico data di Napoli 
li 20. Maggio 1678. nella quale e’ dice: Quefia opera , che gii tanti anni fono fu 
da me condennata al perpetuo carcere tP un fofeo ohlio ,^yenendo ora , merci del beni- 
gno e purgatiffimo giudicio di y.S. liberata dallo ofeuro firetiajo a' un arca , non dee 
dedicarli ad altri, che al gran merito di /e/ ; eflendendofi nella non breve lettera 
ncile Iodi della perfona , e della famiglia Lavagna . Al giudiziofo Lettore poi 
jragionandofi cosi dtcefi; Ponderando i Critici il figetto da cui , per lo pii , fono 
cavati :i_feguenli racconti, vengano in parere che dal Latino Autore Petronio Arbi- 
tro ) , <«a artificio cenforio , in gutfa di Comedia , fi poneffe a raprefentare i depra- 
vati cofiumi di quelli , che in quel tempo dominavano , come di Claudio , di Meffa- 
hna , AApippina , di Nerone , di Popta , e tP altri toro favoriti ec. Seguì quefia 

tra- 
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tnulurSoiK in Perugia , malli- anni fono , in tenìf^ delle vacanze de'’ Studj , ad am 
che per non flore interamente in ozio , leggendo' gli autori più eruditi , non perdonand» 
alla penna, neW andar notando il ctflante, ie Ha proprietà del dire, tjuafi fenza ave^ 
derfene, poje infieme queflo racconto .. . Èffendomi capitata una delle dette copie eer- 
re, (.fparfi/iy mi fon moffo a flamparla .... in tutto e per tutto ( dal' traduttore ) 
lafiiate le ahtominevoli diffolutezze , che fono nel Teflo Latino ec. Alle licenze ea 
Approvazioni, tutte date dei 1677. fegue la TavoU de' Capitoli zolk loro rubri, 
che, che in tutti fono XVII. I verfi latini fono tradotti in verfì Italiani . Sta 
nella Zeniana . 

Dei Mortto, che alla p. a«8. fi legge ttadotto in verfi fciolti , fi parlerà in Virgilio , 

La novella della vedova , eoe h verfo la metà del Satyrieon di Petro- 
nio , tradotta in Italiano con qualche aggiunta , forma la Seconda delle Novelle 
due^ efpofle nello flile di Gio: Boccaccio dalP Accademico Ofcuro alP llluflrifs. Sig. Ciò: 
Trancefeo Loredana. Venetia per Crifloforo Tomajini i6jo. in 4. delle quali 'Novelle 
due riftanipate nelle Novelle amorofe de' S ìm. Accademici Incogniti raccolte da Fr«v- 
ctfea Carmeni e flampate in Cremona dal Belpieri 1641. in 8. fi chiama l’Autore 
Annibaie Campeggi . Così trovo avere fatto meinoria|anm fono . 

La Difeordia di Petronio fatta volgare in ottava rima 
dal P. Giovanni Azzolini Cherico Regolare Salentino. Ar- 
geli itti ^ fuild fede' del' Biblioteca Napolitàna p. 118. 

n quale aggingne : „Non dicendo (il Toppi), fe quell’ opera fia edita ono, 
,, e fe appartenga a Petronio Arbitro , o a chi altri , perciò non ci prendiamo la 
,, libertà di porlo in Articolo a parte . „ E perchò io non pollo non crederlo 
un volgarizzamento del Frammento foddetto della Guerra Civile di Petronio, per- 
ciò lo metto in articolo a parte ; febbene non elTendo forfè llampato avrei po> 
tufo ommetterlo. Di quello Azzolini non trovo cenno nel Mazzuchelli. 

n fuddecto frammento fu tradotto dal fu Conte Francefeo Algarotti, per atte» 
ftazibne del MazzuchelU V o\. I. P. 1 . pag. 486. ma tra le fue Opere ultima, 
mente flampate , non mi venne di ritrovarlo . 


' S. PIETRO DAMIANI. 

L a. V ita di S. Romualdo fcritta da S. Pier Daraiabo 
e tradotta nella lingua Italiana da Agoftino Fortunìo. 
In Fiorenza appreflb i Giunti. 158^. in 8. ArgelUti. 

Il quale aggingne : „ Queflo libro li ritrova nella Biblioteca Arcivefetvile dò 
,, Èologna ..... t nulla piò' del titolo fi I potuto ricavare dal Catalogo flam» 
paro . . f ‘ ^ ’ - I 

La Vita di S. Romualdo Abate, Fondatore dèi Sa- 
cro Ordine di Camaldoli , fcritta dal B, Pietro Damiano , 
Tomo III. O tia- 
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tradotta dal P. Agoftino dello fteflb Ordine , con alcontf 
Aonotazioni riveduta , e. oorretu dal P. Silveftro Razzi , 
Ar gellati, 

Tl Quie agglnmet ^ Leggell nel Libro intitolato : yhs d^Smti, t Betti Me 
„ Orarne dì CamaUoU rtceoltt in parte , t in parte firittt dtJ P. AAattD. SUveftrt Rtts^ 
„ zi- In Fiorenza appreffo i danti. i 6 oo. in4.£qDe(la Vita farà forfè la fteflia 
„ tradotta dal fuccennato A/foftino Fartunio . „ Su qitsfb. ragione io mi fono in* 
dotto a nfeiirla come nna nllampa di quella. 


La Vita di S. Domenico Confeflbre , detto il Loricato 
Eremita Benedettino di S. Croce di Fonte Avellano tratta 
dagli fcritti di S. Pier Damiano , raccolta ed illuflrata da 
Ottavio Turchi, Canonico della perinfigne Collegiata d’ Epi- 
ro . In Roma, preflb Antonio de Rofli 174P. Argellati, 

Che asgingne : „ Si riMrta in appreflb „ ( dopo molte altre notizie di qae* 
fto libro) la Vita del Santo Domenico Eremita ) fcritta da S. Pier Damiano in 
„ due Epiliole dello (lelTo Santo, e tutt’ altro, ove ne’ di lui ferirti fi fa ricot- 

,, do del medefimo Loricato V. Novelle latterarie di Firenze v>. Marzo 

>. I7JO. „ 

Dell’ Inno della gleria del Paradi/o da molti amibmto a S. Pìet Damatù fi % 
parlato in 5. Agtfiina T. I. pag. 27. e fcg. 

Uh Sermone di S. Pier Damiani fta nelle Meditazioni di S, Anjeèmo * Vedi 
T. I. pag. 6$. 


PINDARO. 

O DE di Pindaro AntichilTimo Poeta , e Principe de’ Gre- 
ci Lirici cioè. Olimpie, Pithie, Nemee , & Iftmie . 
Tradotte da Aleffandro Adimari , e dichiarate dal medefi- 
mo . Con offervazioni , e confronti di alcuni luoghi inimi- 
tati, ò tocchi da Orazio Fiacco. Con Tavole copiofiflìme , 
c dipinte , tanto delle cofe notabili , quanto de’ Proverbi , 
Aforifmi, & altro, e con Argomenti, e dimoftrazioni dell’ 
Arte Rettorica contenuta in effe . Opera e per 1 ’ autorità 
del Greco Autore, e per lo ftile, e gravita delle fentenze, 
non meno utile , e dilettevole a’ profeffori dPPoèfia-j che ad 

ogni 
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cgnl altro Studiofo di belle Lettere , e di antica erodizio^ 
ne, e morali d. All’ EmineDtifs. & Reverendifs. Sig. il Sig. 
Card. Francefe^- Barberini Nipote di N. S. Papa Urbano 
Vili. In Fifa , nella Stamperia di Francefeo Tanagli . 

M. DC.XXXI. Gon Licenza de’ Superiori . ( in fine ) In Pi- 
fa, Nella Stamperia di Francefeo Tanagli. M. DC. XXXII. 
Con Licenza de’ SS. Superiori, e Privilegio, in fol. * 

^ Dopo le Approvazioni, che fonoater^ del frontifpizio, Il legge la dedicato- 
m itW Adimarì , il anale a' giudiziali, G" amiti Lattari di quella Ina Opera par- 
lando, io dtlibtrat», lor dice, di fatftntafui Pindato tradotto, e dichiarato ia^ue- 
fia aefirm iingma vuigarr ,. neiia ^itaìe non mai firn ^ui ( cht io- [appia ) t' ì tafeiam 
vtdtrt : confuTando dipoi (chietiainenie così r mi rifàlvti di fatt Parafrajt , t aoa 
fimflice Tradartioat , ti parchi il mder parola ptr parola ì proprio un trapiantare ne* 
fuot Campi um arida pianta firaaiera , Jtnza {paranza che mai verde^i o fiori fia : 
fame perdi quefia mi dava maggior campo di vagare intorno agli {piriti del propria 
Autore, e <P immitar meglio ilTóono, i compmtimenti , e l' megual mi{ura de' {uoi 
larici ver fi ; Sendo la Parafirafi , coma benijjimo v' i atto , una t{plicaziont della mt- 
dafima {entenza con altre parole , anzi non tanto una e/plicavone , ma un gareggia- 
mento , Cr una emulazione intorno al medefima {en{o , onde tolto ad aggiunto qualcba 
^a, apertamente t’ e{plichi quello, de in altra lingua {u detto. Ho confervaio , pili 
lotto loggiugne, a quefii Componimenti il medefimo titolo di Ode {e itile Canzoni 
eS)" Inni fi potevano chiamare, sì perehi la voce nJa , che propriamente {pedo o {on- 
ma di componimento- ci fignifica , e{plica meglio la qualiti di queflo Poema , cerne 
per bavere Orazio {atto l' ifteffo nella latina. Ho mantenuto fimilmente h mtdefime 
partizioni di Strofi Antifiro{e Cb" Epodo , non tento per eon{ervare un certo che di 
onorevole- a{petto di quella venerabile amichiti , e maefti loro quanto parchi pilo 
agevolmente fi peffa rifiontrare col Tejlo , ritrovare i luoghi,. 0/ ofiervare P immita- 
rcione ,. {indo ( come dice il Zetze ) partizioni , che ,. {mza quefte note , .facilmente- dalla 
memoria ci {uggono ; e verfo il fine Prefa la carta in -mano- del fimplice Teflo , co- 
la traduzione Latina all'incontro di H. S. fenza altra confiderazioae ,. tanto oltre mi 
fino andato- ingolfando , che non ho poi faputo , ni paffuto tornare indietro ec. Indi 
S.ranteJto’ T.anagli f'oiterrano a medtfimi Cortefi Lettori moArata' la fua fortnna di 
eflergli capitata la prefenre Opera per iffamparfi : invece di buona derrata di com- 
parizioni larine e volgari in lode, della medefima , alla quale la' modeflia dell* 
Autore fi oppofe ; per ora foiamente t' i cementato , fuggìugne , dr lafciarmi pi- 
gliar copia a una lettera Jcrìttali da Savona dal Sig,- Cal-brielh- Chiahrera fin dal 
IÓ 2 J, della quale mi giova inferir qui una parte i la quale io pure mi iÌKcio leci- 
to di qui ricopiare'. ,, Per verità niun Poeta poteva trafporsarfi inTofeana delqua- 
,y le i feguaci di Poefia doveffero più avanzapfi in poetando d)* » lettori più' mara- 
,, vigliar fi, sì egli giugnerà pieno di grandezza , e di uno {pirite altiero- , a! quale 
paragonati gli altri , rimangono quafi Plebei , V. S, dunque proda del Juo flueUo , e 
jy ne colga preflameate la gloria,, e diefi alla neftra ItAia quejia rinovata Fenice , 
Alta lettera dello Stampatore feguono i Privilegi del Papa , del Gran Duca di 
Tofeana , e del Senato Viniziaiw , dat. tutti del MDCaXXI. e poi' la Toltola 
de' Cominaiamenti delle XXXXy. Ode di Pindaro ; la Pisa di lui ; e finalmento 
che cofa fia Olimpia, & quai {afferò gl' antichi Giuochi, efprein in rame . Ad ogni 
Ode fi prenMtte' il Ito Argomento, colle lue Dichiarazioni dopo d’ognuna . Allo. 

O z Ode. 
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Odf OnttuM Cb* HÌtima dtW Ijimis fegne fina Odt Profeittica , mero Prrgèirfo '*Smo 
Rocco, fatta in Pi/a per l' intera liberazione dal Contagio il dì j6. di Aeoflo i 6 jj. 
preceduta da una Perorazione in ringraziamento a Dio , e alla B. V. M. che all* 
Autore habbia dato forze e fpazio di tradurre Pindaro , rendendo in fine di ella 
ragione d’ inferir a quelle Ode di Pindaro , quella e la Oi/e, e XzSynopfit, overoDi~ 
fpofizione della medejima Odt d S, Rocco , Le Offervazioni di Akjfandro Adimari 
jopra alcuni luoghi di Pindaro, che per immitazione , t per allufitme fono fiati tocchi 
da Orazio Placco. Ponderate con l'Autorità di G. Cornelio Tacito . Con la Tavola 
delle cofe notabili, pofta in fine. In Pifa , Kella Stamperia di Francefco Tanagli > 
M. DC. XXXll. Con Lic. de' Superiori e Privilegio i Xieocììi abbiano tutto intier* 
quello frontifpizio , non ponno perb prenderfi lemz le Ode, per avete ’l regillro, 
c la numerazione delle pagine tegnente : febbene ( come che chiamate nel tito- 
lo , ) a' meno avveduti , potrebbono mancare alle Ode medelime , perche; comincia- 
no da un nuovo quaderno , regillrato Pp . Non deggio finalmente ommetrene ^ 

f ier non mancare di efattezza , nella relazione , ormai > troppo difToTa , di quello 
ibro, che la Tavola promelTa nel titolo delle Offervavjoni , b l’ultima dellecin- 
que che chiudono il libro ( promelTe gii nel titolo delle Ode : ia:prima Gme^ 
de de' nomi e delle cofe , che nel tefio , e nelle dichiarazioni fi contengono e la fecoi^ 
da de' Proverbi : la terza delle Sentenze .* la quarta delle Conformità , >e difupua^ 
glianza del numero de' verfi del Tefio Greco alla Parafrafi : la quinta ed ultima 
delle cofe pUt notabili che' nell' Offervazioni fi contengono, .'liuti. 

Le Parafrafi di alcune Ode di Pindaro, di Camillo Len> 
zoni..In Firenze, per Zanobio Pignoni . 1531. in 4. Ar- 
gdltiri., fuila fede del Negri Scrittori Fiorentini pag. 114, e 
del Quadrio T. IL pag. 3^3. • ' ' ' ■ n 

Oda prima Iftimia di Pindaro ad Erodoto Tebano : e la 
Ode di Pindaro III. nella Neniea in lode di Ariftoclide , 
che avea ottenuti gli onori del Pancrazio . 

Si contengono quelle due Ode alle pagg. 24. e feg. delle Proft e Poefieiek Ta- 
gliazzMchi , Mc' znzì citate ; dove fi premette eflere tradotte in verfi Italiani dai 
Signori Jofejfo Bertalozzone , e Giannantonio Arizzio ; con alcune Annotazioni nel 
fine . 

Ved^ Anacreonte del Capponi, T. I. pag. y*. 

PITAGORA. 

T Raduzione de’ verfi morali di Pitagora Filofofo di Sa- 
mo, che fiori ne gli anni del mondo 3432. & avan- 
ti all’ avvenimento del noftro Salvatore Giesù Crifto 520. 
anni Intitolati %puTot Ere , cioè Aurea Carmina Comporti 

in 
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in Lingua Greca in nUmefo di 71. vértb, a’ quali con al- 
trettanti in volgare 'fi corrifponde - • . 1 

, * ■ '* ‘ ' 1 

. Con qacAd titolo fi leggono i detti, verfi alla. pag. loz. del libro intitolato ; 
La Calhopt 0 itro XXXX, Sonetti Morali con altrettanti documenti fondati fopra 
Sentenze della Scrittura di Aleffandro Adimari Accademico Svegliato al Serenifs, Prin- 
cipe Leopoldo' di Tefcana. In Thrmzxi Nella Stamperia dei Ma£i, e Landi 1641., 
Con Licenza de' Superiori . in ^ * 

I 

Commento di Jerocle Filofofo detti d’Oro, volgarmente 
tradotto da Dardi Bembo. 

Avendone detto il bifogno in jerocle , rimetto il Lettore all’ articolo di qneflo 
Autore al T. II. p. i8d. 


I Verft aurei di Pitagora tradotti da D. Francefeo An- 
tonio Capponi . ' , 

. • f ' . 

Sta nelle Liriche Parafrafi' c\ta.te in Anaereontr T. I. pag. ji. v 

' . . "1 >. . 

eV''- *■' \ 4 

II nobiliiTimo ed antichifllmo Giuoco Pittagorlco chiama- 
to Ritmomaciiia , cioè battaglia di Confonanze di numeri 

per Francefeo Barozzi Gentiluomo Veneziano in Lingua 

Volgare a modo di parafrafi comporto. In Venezia per Gra- 
ziofo Perchaciao . 1572. in 4. max.-x.uc belli Voi. IL P, /. 
pag. 413. ^ • V : . . , 

Che aggiugne : „ Con figure . Il Baroni nel Proemio di quella fin Opera (cri. 

,, ve che quello giuoco fu ritrovato da Pitagora, e fcritto in Dialogo Latino da 
„ Jacopo Fabro Stapulenfe, e pofieriormente illullrato e accrefeiuto da Claudio 
„ Bufsero Delfinate . „ Io non ho veduto quello libro, nb fo fé ragionevolmen- 
te gli abbia kiogo in quella mia Opera . L’ averlo veduto rilérito nella Bibliott- 
ta de’ Pelgarizzatori da.IV Argellati , che aggiugne; „ e dedicato dal Baroazi a Ca- 
,, millo Inleotto uno de’Ouaranta della Città di Bologna, con Lettera di Venezia , 
„ ai XX, Maggio MDLXXIL „ m’ha obbligato a non «ramettcrlo. , 

I 

FLATONE. 

D I tutte r Opere di Platone tradotte in lingua volga- 
re da Darm Bembo Parte I. Con Privilegio. — -Del- 
le Opere ec. Parte li. ( in fint.) In Venetia, appreflb Dor 

wc- 
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aieaicoL Nicolìni . MDCI. •— Delle Opere ec.. Parte III.. 
( in' fine ) In Venctii ec. — Delle Opere ec. Parte IIII. 
( in fine ) In Venetia ec. — Delle Opere ec. Parte V* {in 
fine ) In Venetia ec. — Trattato- di Timeo de Locri , d’ 
intorno all’ anima del mondo & i Dialoghi detti Sparii , 
dePgiufto, della virtù; d’intorno al dar configlio, al con* 
fultare, & alla ricchezza; Difiìnitioni & Epillole XIII. nell’ 
Opere di Platone contenuti- da Dardi Bembo in lingua voi* 
gare tradotti. Con una copiofiflima. tavola di tutte le co* 
le che nelle dette opere fi contengono . Con. Privilegio .. 
In Venetia , appreflo Càio.. Battilla Ciotti . MDCVIl» 
in 12. * 


Ad ogni' Parte (irecede la Tavola de*' Disi^bi die in quella fi contengcmo »■ 
fidi giova di qui trafcrivcrii .. Nctu Prima : £* Eturifom » dtlU pini . L’ Apé^ 
ioaia . Il Critontf a di ciò ^ thè fi ka a fan . Il Ftdem , owr dtlt animai 
Il Cratila 0 - dalla rana àtruntima da' itami i II Tifatna . • delia^ fàntza-^ U 
Srfifia ^ over dalP ente . Nella Seconda Parte ; Il Regno . Il Parmenide , o iaU 
ir Idee . Il Fileèo , s della volntti . Il Convito o dalT Amore . Il Fedro , 
tvet del iello-^ Nella Terza IP -Atelkiade- primo- -, a Arila natura. deiP huomo . 

IP Alaiiiade fecondo over del voto.- La- Iparto , o il dafidarofo dal Muadaem- , Gli 
Amatori, over della Filofi^^ Il Carmide , o dalla Temperanza . l7 Laebete, over 
alalia foreezza.- Il làfia , over delP amicizia . Lo >Entidanto , aver il .cvmtentiùfo . U 
Protagora,, o- li Sefifti-^ li Gorgia, o-della Rattoriea . Il Menoiw, o della vhtìt. Lo 
h)pia maggior , over del itilo . Lo Ippia- minor , o della iugia . Lo Jone , o delP 
iltade , Crc. Il Mentfftno, o la oration /«arirv .. Nélla^narta Parte : Il Clitafonte, 
over lo Ffonatork . Dirci- Dialoghi dalla- Repnhlica ,, over della Giaftitia . Il Timeo ^ 
over dalla natura. IL Critia , o lo Atlantico. Nella Quinta: It Minor, over della 
legga . Dodici Dialoghi dalla leggi . V Epinomide , mttr il filof^o . Dodici EpifioJe . 
Sr 4 po/h nel fine lo Afiioco, tutto eht mn fiu tenuto di- Piatone . Alla- Prima Par* 
te dopo la fnddetta Tavola fegite la dedica del Bemho data- di Uemtia il dì io. 
hhvrmhre . idoi. al Sereniffimo Marin Grimmù Principe di Uenetia , nella qUale 
dice : Di pieflo Autore (' di' Platone ) effeadomi io fopra modo dilettato fempre, vo- 
imtirri li diodi tutto quel tempo , thè mi avnttzavu - .... con che mi ì venute fatto 
di trafpottatlo nella- lingua n<^a -materna .. La qual fatica ai creder mio , dovendo- 
ti utile a colore, tèe amane tP imparare , Cf fiio/ófart, ho giudicato, bene , che fio 
veduta, imi -ai- ■Jettoiù zotì:- -Ajfime , liel voi ... -keAhiate fu^a tradotiiom 
fidale Ò" conforme al teflo Greco mi fono - fervito ^tP opera del Reverendi ffimo Majfi~ 
mo Margunio Vefctrvo,. di Cerigo , di natim CàrKOr, .... Ca in alcmna. parte ancora 
dtlli Ecctllenti/fimè Dottori Cb* Fifiei Fabio Paùtlini ....-Ce Lucio Scorona oc. La 
privativa det Senato per la ftampa V data die XXVIII. Septtmbris Indizione 
snill. MDC. Af fine d’agni Parte vi fono i Luochi .... mcomrati di nuove toi 


Perco dopo la fiampa,. <3e ammendati -, e quelli, dopo renata, nelle quattro^-ultime 
Parti. ( benché nella feconda, alcuni pochi errori tion corretti nell* mera, che 
preceoc i detti Luochi , fieno corretti nel fine ) . io faccio quella odSècvazione^ 
- ' perché 


Grfct , 0 Latini volgarizzati^. Ut 

Midil (ebbene ioM Ì’ mata lef(|efi la data del luogo , anno , e nome deli# 
Sta#i&at^ ». non U credelTe terminato il Volume, quando vi manca^eto i detti 
ImmIì. in fine dev'quali (i Toma di nuovo a replicate la data fuddetta . Nella 
Parte Prima però non ci ò n> errata, nò data di forte. _ T 

Quelle Cinque Parti compiono veramente l'edizione prefente'. Ma percbònel 
Trattalo di Timeo da Locri (i ledono ( -come nel titolo rirerito lì vede ) altre 
cofe di Platone, che Innefluna di quelle cinque Patti fi trova , e di pih fi contiene 
la Copiopffima tavola di tutte 'le cofe che nelle dette opere fi contengono , regnandone 
le Parti, e le pagine dell’edizione ora rifierita ; ho creduto bene di unire la rr< 
lezione di quello Trattato alla relazione dell’Ohm di Platone. Il Dardi con let- 
tera di Venetia il dì 4 . Gennaro i6o6, dedica quello Trattato a. Bartolomeo Bmntem~ 
pelli dicendogli: Havendo io gli anni pajfati mandato in luce P opere di Platone, da 
me tradotte nella lingua volgare , j . . ho eonofciuto che non poteano ( » lettori ) <»*- 
feguir quejlo ( utile .) fe non con grandijfima difficoltà ,■ effend'tin non fo che modo 
neceffitato a legger tjuafi T opera tutta chi a pieno voleffe ritrovare .... tutto fueU 
io, che, pertinente ad una flefi'a materia, fi difputa in tei 'Ti t ■‘Per ciì mi fono po- 
Jto a comporre una copiofiffima tavola di tutte te cofe in quei Dialoghi fparfe 
Ma parche nelle Tradottioni latine vi fi trovano, oltre a'I Trattato daiP anima de't 
Momio dei Locrenfe, alcuni Dialoghi , tradotti pure dalla greca nella latina , dette 
Spuri} , quelli con quefP occafione ho voluto tradur anchora, Q* con la tavola accom. 
lagnarli . A quella dedicatoria Tegue la Tavola delle cofe nel trattato di Timeo & 
ai Dialoghi, detti Spuri} contenute, con in fine due (àcce d’errata. Tennifiata la 
Epifiola XIII. alla pag. 108. fegne la copiofillima Tavola fopra tutte le opere 
Platone nelle fo^a riferite cinque parti contenute. 

I — ^ Opere di Platone tradotte da Dardi Bembo Gentiluo- 
mo Veneziano cogli Argomenti e Note del Serano. Volu- 
me Primo. In Venezia, al Secolo delle Lettere , preflb Giu- 
iiippe Bettinelli ^ CIdIDCCXLII. Coa Licenza de’ Superio- 
ri^ e Privilegio. — Opere ec. Volume Seconda ec.— Ope- 
re cc. Volume Terzo ec. CI3IDGCXLIII. in 4. * 

' Lo Statnpator Settìnrlli dedica quella edizione , migliorata cogli Argomemì 
premelTi aa ogni Dialogo , e colle Note a piò delle ^pagine , agP Illtffirifi ed Be- 
eellentifr. Signori Rijformatori dello Studio di Padova . mi fine del Volume Terzo 
c’ò la Tavola delle cofe cc. 


I Dialoghi di Platone intitolati rEutifrone , overo del- 
la Santità, r Apologia di Socrate , Il Crìtone , ò di «^uei 
ehe s’ha affare, Il Fedone, e dell’ immortaliti deirAirima* 
Il Timeo, overo della Natura . Tradotti dì Lingua <rreca 
in Italiana da M. SebalHano Erizzo , e dal medednaa di 
molte utili Annotationi illudrati; con un Comento fopra il 
Fedone, nuovamente mandati in luce. Con Privilegio . In 
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Vinegia , preffo Giovanni Varifco , e Compagni . ( in fine) 
In Vinegia , preflb Giovanni Varifco , e Coinpagni . 
M.D.LXXIIII. in 8. * • ... - 

• • C • . 4. • . * 

L’ Frizzo al Uttoti parla diffiifamente di Platotu , e de’ fuoi Dialoghi , di- 
cendo fnl fine : mi fono propofto ili tradurre d comu» éiitficio di voi Latto- 

ri , dalla lingua Greca nella Italiana cinque de' fuoi ielliffimi Dialoghi , i quali 
fono quefli , li Fufifrone ec. Di quejìi li due ultimi, ( cioi i\ Fedone, ed il Timeo) y 
fono Dialoghi importantifftmi . Sopra li quali io ho feruta un' ampio Commentario , 
& Annotationi j fi come ancora fo^ra li altri tre ho dichiarato alcuni luoghi diffici- 
Hi ingegnandomi di tradurre queftt Dialoghi con quella maggior fedeltà , e chiarezza, 
che dal mio debile giuditio m' è ‘flato permeffo , col rifeontro di ^ molli esemplari anti- 
chi. Nel fine d’ogni Dialogo vi fono le brevi Annotationi ; nel fine del Fedone 
il lungo Contento-, e nel fine del Timeo ha raccolte prenfo a poco, parte in mar- 
cine , e parte nel fine , quelle Annotationi , che per via di poHille u leggono nel- 
la priora ediÙMc di elfo, che perciò toAo foggiungo* 


Il Dialogo di Platone, intitolato il Timeo , overo del- 
la natura del mondo , tradotto di lingua Greca in Italiana 
da M. Sebaftiano Erìzzo, gentil’ huomo Venetiano . Et dal 
medefimo di molte utili annotationi illuflrato , & nuova- 
mente mandato in luce da Girolamo Rufcelli . Con Privi- 
legio. In Venetia per Comin da Trino MDLVIII. in 4. * 

Il Zeno T. IT. p. jii. n. ( } ) non fo quanto bene dica , che quello Timea 
tradotto dall* Frizzo , era gii flato feparatammte pubblicato ( parlando de* cinqné 
Dialoghi , ora per me riicriti ) dal Rufcelli in Venezia per Comin da Trino nel 
15 ^ 7 . in quarto; quando la nollra copia ha veramente MDLVIII. La data^della 
dedicatoria del Rufcelli al Cardinal Durante , dignijfimo t'efcovo di Brefcia $1 , che 
^ legnata di yenetia il dì X. di Settembre MDiyil. In oueda dedica recitate le 
lodi ed il merito del divino Platone , e i rendimenti <U grazie eh’ ei riceveva 

5 er elTerfi da gii molti anni affaticato di ridurre in colmo la hellijftma noflra lingua 
tallona, .... Sono j dice, in particolare flato da molti amici, & /ignori miei pre- 
gato, & come aflretto i procurar di donare i effa lingua noflra gli fcritti tutti , Ò 
tutto il volume di queflo divino Filofofo. Ft mafftmamente vedendofi , che non fola 
noi non P habbiamo in quefla noflra lingua tradotto , ma che anco nella Latina i 
molto hifogno/o d' intendimento in tanti luoghi ec. Quindi foggiugne : Havendofi 
dunque prefo lietamente queflo carico ( di trafportare alla lingua Italiana le operedi 
Tlatone ') fette dottijfime perfone , la/ciatone anche a me la mta patte { ( non volen- 
do afpcttare il fine di tutte) Et per far principio, che vaglia i tener' il monda in 
defiderio, Cf in afpettatlone di così utile, & importante Autore nella lingua noflra, 
ho voluto dar' bora fuori il Timeo, libro ec 1/ gemi!' huomo che bora P ha tra- 

dotto netta lingua noflra , ha voluto itluflrarlo d' alcune fue utilijfime annotationi di 
tuogo in luogo; ove ancora ha fatto avvertito il lettore di molti pafft non bene fpie- 
gati da f>],irfitio Ticino nella tradottion fua Latina ; e quelle fono nelle margini 
a foggia di pofiille. . . 

Due 
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Il Lifide di Platone de ramicitia, tradotto da Francefco 
Colombi : & il Furore Poetico , tradotto da Nicolo Tri- 
vifani in lingua Tofcana, Con gratia, e privilegio de T II- 
luftrifs. Senato Veneto per anni X. In Vinegia. M.D.XLVI II. 
in 8. 

A* i magnifici , t malanimi Giovani M, Francefco Fenieri, M. Luigi Giorgi, a 
M, Fincentio Mulini , dice Francefco Colombi nella dedicatoria : Bramando io con 
ardentijfimo defio fopra orn' altra cofa iP ejfere abbracciato da la comune benevolenza 
voflra , che fete lo fpeccbio de la Republica Fenetiana , traduffi il Ufide tP amicitia 
del divinijfimo Platone in lingua •Tofcana . ... fe altrimenti io havejji fatto , havrei 
fatto ... . contro à ta voglia del imiomaeflro M. Giovanni Fabrini , à cm io debbo quan- 
to io fo , e poffo . Verfo il fine.' Suolfi di poi fcufare de la traduttione, che non è cosi 
èen fatta ; ma di quefta non mi fcuferh per due ragioni f la prima ^ , perche io fo 
quanto W fete difcreti , ■* quanto voi conofcete , che ne le cole facili da vecchi fi er- 
ta, non che da giovani di fediti, & diciafette anni ne le dificilì : P altra perche non 
i neffuno , cAf _ lo poffa interpretare perfettamente , fe non voi , che foli havete hauto 
da Ta natura il potere interpretarlo . Precede l’ Argomento di Marfilio Ficini Fioren- 
tino . Il Dialogo poi del Furore. Poetico intitolato l'Jone i dedicata dai Trivifanì 
allo llefl*o Francefco Fenieri . Sta nella Zeniana , 


Due Dialoghi di Platone , T uno intitolato l^Ipparco ^ 
òvero dello Àudio del guadagno, l’altro Gli Amatori, ove- 
ro della Filofofia . Tradotti nuovamente di lingua Greca 
in Italiana da Ottaviano Maggi. In Vinegia , per Giovan 
Griffio , MDLVIII. in -4. • 

Il Ma^i nella dedicatoria data In Finegìa il dì XX. di Gennaio , MDLFIIF, 
ad Aloigi Mocenigo Cavatlier dignijfimo , dice ; havendo io quefli giorni tradotti due 
dialoghi 'del divino Piatane . . . di lingua greca in italiana, non fatti prima tP alcun' 
altro ■ volgari ec.. In certo Catalogo MS. del Soliani , altre volte citato , aiate lì 
èbiama ii Traduttore Ottavio in vece di Ottaviano -, ed i qucAi il Traduttore 
delle Epiflolo di Cicerone a Bruto a luogo già regiflrate . 

di Platone, tradotto dal Greco dal- 
Molza . * < ’ ■' 

11' Critone Dialogo di Platone tradotto dalla medefima. * 


' Il Carmide Dialogo 
là Signora- Tarquinia 


Quelli due Dialoghi di Platone volgarizzati dalla Malora fuddetta li leggono al- 
la pag. jp. e 74 . oegli Opufcoti inediti di Tarquinia Molza Modonefe con alcune 
Poefie deli' ifleffa quajì tutJte per P addietro ftampate , ma era per la prima volta rac- 
colte, e pojìe infieme. SJ. premette la Fifa di Tarquinia compilata dal Signor Dome-. 
. Teme 111, ' P nic» 
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MÌco yanJelli Pubblit» Pnfcfftre delle Metemeticie nilP Uaiverjùi dì Modena , tm 
Bergamo ij^o. apftrejjo Pietro Lancellotti . in 8. Dalla yita della Molza t cbci 
precede a quelli Opnfcoli ^ mi farb lecito trarre due ioli paflì , che al mio in- 
nituto non difconvengono . Il primo dalla pag. v Elia apfrtfe ...... dot 

mede fimo ( P. Laioai ) P intiera , e perfetta tagnizione delia lingua Greca , colla 
f Itale .... poti da fe fola leggere e interpretare le opere Greche di Platone , di Plu- 
tarco , di cui traduffe il libro della tranquilliti delP animo , una parte della Rettori- 
ea di Arijìotele, e due Orazioni, una del Grifoflomo , e P altra del NazJanzeno. 11 
fecondo paflb lo trafcrìvo dalla pag. 6. Colle fue invenzioni particolari Ella ha 
mif chiaro quantità di traduzioni if opere Greche e Latine , nelle quali ha efpreffe co- 
sì facilmente, e così propriamente i pen fieri degli Autori , che ha poflo in dubbio i 
fuoi Lettori, fe effa aveffe piìi perfetta cognizione di quefle due lingue , che llella 
fua propria. Il fecondo de’ detti due Dialoghi , cioh il Criione h mancante nel 
line . Avvercelì nel fine le correzioni ufate per rendcN degni della (lampa 
quelli volgarizzamenti, che, quali fi erano ricevati, èrano più fconcMuwt che giu- 
fii fonali ; le quali correzioni nel corpo de* Dialoghi ifiaiTi fono coatraflegnate 
con carattere diverfo. Finalmente dirò, come oltre potetll ptendere di per i 
detti Opufcoli, vanno anche uniti al libro intitolato.' Delle Poe fte Volgari e Latine 
di Francefco Maria Molza corrette ed accrefciute Volume fecondo contenente Jt eoft 
inedite, e gli Opufcoli di Tarquinia Molza nipote dell' autore . In Bergamo iffo» 
apfreffo Pietro Lancellotti . Il Volume Primo delle Po^. Volgari e Idetine il- 
io (le£To Molza colla Vita di lui ferina dal Stg. Ab, Pierantomo Seraffi, contenente 
le cofe altre volte flampate era ufcito in Bergamo per lo IlelTo Lancellotti nel 1747. 
U ArgtUati cìlinAo quello Libro, dice; Il fuo Ritratto ( della Mo/zii ) i in fron- 
te a! fuccennato Volume II. delle Poefie Volgari c Latine d’elTo Molza. Il noUro 
efemplare certamente non ha quello Ritratto ; ha bensì quello di Francefco Ma- 
ria Molza nel principio del Volume Primo. 

II Comento eli Marfilio Ficioo fopra il, Convito di Pla- 
tone. Et elfo Convito. Tradotti in lingua Tofeana per Her- 

cole Barbarafa da Terni. In VenetiaMDXLIIII. in 8. * 

* 

Per contenerfi nel fine di quello libro II tello del Convito di Piatone volgariz- 
zato dal Barbarafa dee avere indìrpenfabilmente luogo nella noflra . Efr 

fo i dedicato dal traduttore a Giovan Batti/la Grimaldi, a cui dice : Eccovi il 
bel Convito del dtvin Platone , co 'I Comento del gran Marfilio Pitim f etn più vo- 
glia , che fapere , tradotto da me in lingua Tofeana. Nella n. aij. al Voi. V. del 
Crejambeni ; „ U volgarizzamento i a fatto diverfo da quello, che ftampò inFiren- 
,, zje Neri Dortelata lo Jìeffó anno ,, (in 8. come fotto diremo) ,, il quale fufat- 
„ to dallo fìeffo Ticino , e non v’ à il Convito , ma falò il Comento , con una diverfi» 
,, tà d' ortografia : ( icggali quanto più fotto diremo . ) ,, Quejìo del Barbarafa 
„ I in afjat buona javetla , ed egli nella dedicatoria a C. B, Grimaldi promette di 
„ fimilmente tratlarate tutte le altre opere di Platone „ ( Ecco le parole del Bar- 
barafa : allargherete a me una hellifxma via da eaminare con più ardito & 

lungo paffo al viaggio , dove io fono entrato di tradurre gli altri libri de! divin Pla- 
tone') e dalP rnfegn» d' un Gerione , o tf unn tefta con tre facce può venirfi a fapere, 
chi foffe lo ftampatore , 

Circa quello libro fono flati prefi più sbagli , i qual! mi credo in debito di 
qui fcoprire . 11 primo fi ì , che non folo dall’ Argellati Tom.^ II. pag. 8o, 

t Toro. 
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,« Tont. III. pae. ai?., ma ancora dal MnTMchtìli ( Scrittor, d’ Itsl, Voi. If.- 
P. I. rag. a4j. ) fi cita ua’ edizione di efTo fegulta in Roma [et Traacefco Fri- 
irfciamje in 8. il che certamente non Se aveffi a congetturare, orde (ìa 

.iflato in quelli due autori un tale abbaglio direi , che il Co. MazzMc/j(!ti fi è trop- 
po ciecamente fidata dell’ y^r^ey/.«/ ,, la cuiry Biéliateca de’ Vnìgarizzatoti , da lui 
ipelTo fpelTo citata, fi vede che gli andava capitando in mano fecondo che i fo- 
gli ufeivano del torchio . L’ errore poi dell’ Argt‘/.iti farà proceduto da qualche 
efeniplare di quefio Comeuro dell’edizione 1541- che non ha efprelTo il nome del- 
lo flampatore , per me ora citata , al quale farà (lato unito ;1 Fedro di Platone 
alla pagina iió. , Aampato in Poma l’anno 1^44. che piti fotto riferiremo; e 
fenza badare che im quel volume foirero- uniti quefit due libri diverfi di Platone, 

, tradotti da due diverfi- autori , ufcit.i ampudue nello l^lTo anno' 1 544. appropib 
i al Comeneo’ filetto i nomi dl ileui» del' Prifeùa^r , che al Colo Fedro fi 
dovevano riferire . Se fono io però, che prendo abbaglio può prcR'aniente chfa- 
- rìtfene chi elaminerà 1 la c«m cbq 4* eflo' Cemoire_ coh Ce»u<V» j, <,^^X<^rgellmi 
‘ Tom, li, pag. 80, n. (k) dice coulctvarfi; nella. Bibliouea de' PP, fy/mfnicani di 
Bologna , 

Il fecondo abbaglio de’ fopraddetti autori, e della Co/>/on/.fn« , fi^, che nel ci- 
tare una rillimpa di elfo Comento feguita in Firenze fer Filippo Giunti 1594. in 
8, non fpecificano che in efla non fi contiene la traduzione del tello del Convi- 
to, come nella prima edizione 1544. e, quel che. b peggio , per eflere oiù impor- 
tante, che la traduzione non b del Barharafa ,f ma' dello Itelfo- firferjtlio- Ficina , 
Avendo il lib^ preflb di me , e Corto gli occhi fono ceno di non prendere abba- 
glio, Eccone il titolo . MarJÌUo Ficino [opra C Amore , ‘0 vero Convito dt Platone 
trailatato da lui dalla Greca lingua nella Latina , e appteffo’ vol^^izzato nella To- 
frana -fien una Tavola copìofa di ciò che- ne! P opera fi contiene. In Firenze' tc. Che 
fe fi cerca di qual edizione anteriore b' quella una ridampa ( benchb fuori del 
mio iHituto ) dirò eflere una riflampa dell’edizione fattane in Firenze, per Neri 
Dortelata M.D.XLIJII. Con Privi!, ai N.S. Cr del Sen.- Penero, in 8. col titolo : 
JMarfilio- Ficipo fopra- lo Aipott,. over' Conviio^.fli PiMone, ed b quella edizione, 
della ortografia (iella, qpale poco addietro bp ptoniellb dlparlkre . Uifò dunque che 
Ih quelFoCr^u/» dì ^de(foMUt^d',^Ol%)ÌTÌiU'’ii’^^^Mc^ono alcune 
ni per la- pronunzia . FiotemSi^flf FMi'.Ourélatf non-^han'-dié, fa- 

re propriamente coU’'or»w<^ ,• fenóm In' qdànto' aìlk-'' pròminzia appartiene' ,‘'H- 
‘ fltignendofi tutte le regole ad" accentuare le voci fecondo che l’ Autore gftudica 
bene ; il che li dillingue per via degli accenti' Copra tutte le parole , che fecon- 
do lui ne hanno bifogno. Di paflaggio nòterò che il Zeno T. I. pag, 75. n.-* 
pniova, che Colimo Bartoli. ( editore di quello' libro' ) preflb il fuo nome allo- 
Stampator Donelata non volendo lui comparire introduttore della flrana ortografia ,, 

' eon cui tutta P Opera i imprefla . E’ perciò libro, raro , e ricercato < 


Il Convito di Piatone e Lezioni fopra la defini tion e d^ 
Amore di Giròlamo" Sorboli da Bagnaca vallo' Teologo , e 
Medica Fifica di Brefcello . In Modena , apprelTo Giovan- 
ni Gabaldino 15^0. in 4*' ArgeUatV fuUa fede , del .vCinellL 


r. IV. pag. 254. 




li. Cinelll'jfii^ non così qtiello libro : 


ond(^ fi abbia 
P a. 


In^ 
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In cflb (i contenga il Cmvìto di Platone, e le Lezinni cc. del Sortoli : ma Io n- 
ferifce di maniera , che anzi fi dee conghiettorare , che nel libro del Sortoli 
non vi fia d’eflb Convito di Platont fenon qnegli fquarci , e que’ palli che non 

f mno non aver luogo in una fpiegazione del medefimo fatta per via di Leztoni . 

eco il titolo , qnale dal Cintiti fi riporta. Lezioni /opra la definizione rP Amore, 
pofta dal gran Tilofofo Platone nel Litro etiamato il Convito ^ di Girolamo Sortoli 
cc. In Modena apprtffo Ciò. Gadaldino (non Cataidina) I5pO. in 8. 

Il peggio fi ì che lo fiefib Argellati che prima T. II. pag. 8o. nell’ articolo 
di ALtr/tlio Ticini malamente aveva riferita l’edizione del Comento dello fieOb 
Ticino fui Convito di Platone , di Tireme 1504. come una tifiampa della tradu- 
zione del Bartarafa, e fiampata in Venezia cinquant* anni addietro, il 1^44. co- 
me fopra fi h detto ; nel T. III. pag. 218. fotto l’articolo di Platone riferifee l* 
ifielTo libro e la fielfa edizione di Tirenze 15P4. come una rifiampa del libro del 
Sortoli ora accennato . ‘ 

Il libro intitolato; Commento di Luca Belli Argentefe /opra il Convito di Plato- 
ne ec. In Macerata appreffo Gio. Batti fio Cartoni 1614, in 4. non contenendo il 
tefio , non dee aver luogo nella nòllra BitUoteca degli AUTORI antichi volgariz- 
xati , non de’ loro Commentatoti, o Spofitori, quando non contengono anche U 
traduzione del tefio. 


Il Fedro , o vero il Dialogo del Bello di Platone , tra- 
, dotto in lingua Tofeana per Felice Figliucci Senefe . In Ro- 
ma Nel MDXLIIII. Con privilegio del Sommo Pontefice 
per anni: X. ( in fine ) In Roma per Francefeo Prifeianefe. 
Nel MDXLIIII. in 8. 


Alle Donne veramente notili, virtuofe dedica il Tigìiueci qnefio nìiratile Dht- 
logo , del Bello : dove ( Platone ) apertijfimamente pale/a quali fiano quelli amanti 
ohe odiar fi dettano, Cf quali quelli, che da ogni firvia , & gentil donna meritano 
tffrrr ignorati , Cr tenuti cari . Conofeendo adunque , foro dice , dt quanta Militi dovejfe 
efiervi quefia cognitione , deftdero/o oltremodo di giovarvi , mi fon mejfo i tradurre in 
Tofeana queflo divinijfime Dialogo ce. CUI fa precedere V Argomento di Mar- 
filio Ticino fopra il Tedro di Platone . 


La Republica di Platone , tradotta dalla lingua Greca 
nella Thofeana dall’ eccellente Phifico mefl'er Pamphilo Fio- 
rimbene . Con gli Argomenti per ciafeun Libro, & con la 
Tavola di tutte le cofe più notabili , che in quelli fi con- 
tengono. Con privilegio. In Vinegia appreflb Gabriel Gio- 
lito de Ferrari, & fratelli MDLIIII. in S.*.,. ■, , 

A Trance feo Clementi nobile Tiotentino nella dedicatoria il traduttóre , dopo di 
aver a lungo parlato della diverfità de’ Governi , difccode a parlare di quelli li- 
bri di Platone : quindi foggiugne : Huefti dieci fitri gli th recati dal fuo proprio 

ldÌQ. 
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idioma, in i^$tefta nojìra lingua commune Italiana, acciò quelli ancora eie della Gre- 
ca , & Latina lingua non hanno cagnirione , imparando da lui qua! debba effere il 
governo della republica , pojjino ancor' eglino giudicare qual flato .de fopradetti fia pili 
eligià.le. Alli dedicatoria fuccede io Tavola per Alfabeto . 11 Fiorimbeue premet- 
te {'Argomento di quelli libri, nel quale raccoglie gli ammaeflramenti principali, 
che in efli fi contengono , e Ipiega i nomi degli interlocutori . 

Dìfciplina Civile di Platone divifa in quattro parti, 5e 
riformata da Troilo Lancetta Benacenfe . La I. Contiene 
la Republica giulla. La li. Quattro Republiche depravate. 
La III. le Leggi. La IV. Le fentenze criminali , e civili. 
Alla Sacratiflima Cefarea , e Regia Maéftk di Ferdinando 
III. Imperator de Romani , Rè di Ongaria , Boemia , Dal- 
inatia , Croatia , e Schiavonia , Arciduca d’ AuHria ec. In 
Venetia, appreflb li Gueriglij. MDGXLIII. Con licenza de’ 
Superiori, e privilegio, in fol. * 

La data della dedicatoria i di Venetia li if. Aprite 1 ^ 4 ;. In efia il Lancetta 
fi protella di elTerfi afaticata di /velare quanto per lui potuto , e porgere atta 
luce de! mondo quella gioia la più pretiofa che ft fia featurita giammai dalle minie- 
re d' humano ingegno ec. A chi Ugge poi , efaltato il merito, e il frutto che può 
trarli da quello libro: Io mi fono impiegato, dice, per rilevare dalle nubi de! dia- 
hgifmo il vero lume de! fentimento Platonico, e telo porgo con ogni /inceriti ec. Con- 
tiene quello libro la traduzione (fciolta dal Dialogiftno ) della Repubblica di Pla- 
tone, e de’ XII. Dialoghi dette Leggi preceduti dal Mmoe , e divifa dal Lancet- 
ta nella maniera promefla nel titolo, con argomenti ad ogni libro*, e bugne po- 
llille al margine, ed in fine la Tavola delle co/e notabili, • ’ . 

L’Aureo Libro di Platone delle leggi tradotto dal Greco 
in Latino da Giorgio Trapezonzio, ed ora in volgare tra- 
slatato da Francefeo B. . . . In Parigi. Argdlati. 

», ^ 

Che aggiogne : „ Ci duole di non poter date a’ idilli Leggitori nulla di piò 
„ di quanto abbiamo nelle nollre fchede , mentre il refiduo col nome delTrad- 
„ dutore , e quello dello fiampatore, Gccome l’anno, e la fórma del Libro tur- 
,, to'ó fiato dall’età corrofo „. ( Pe; vero dire H quello il primo cafone! qua- 
,, te dalPeti redi corro/» la forma del Libro),, ciò che t: certo fi ó che il Libro 
„ ì fiato da noi veduto, e perciò inferito nelle nofire memorie. 

L’ AiTiocbo , o vero Dialogo del Difpreglo della morte di 
Platone tradotto per Jq,,I|luflri(si ;S. Conte d’ Averfa . Il S. 
Don Gio. Vincenrio Eelprato v i .< . .1 . 

Que- 


Digitized by Google 



Ii8 Biblioteca degli Autori antichi 

QueOo vs unito ah dtlU HiJlorU de Rimani di Sego- Rufo hatme CmJ»~ 
tate ec. dclh quale fotto 1 * articolo di Seflo^ RmJo parleremo . Intanto diremo, 
come affai male fi cita nella Capfonlana prima di per come ufcito in Fr- 
renze ftnz'anno, e nome dello ftampaiore ; e poi G. foggiugne Sta in finedelC Iflo- 
tìa di Seflo Ruffo Rampato in Firenze F anno IJS©. quaC che (blfero due edizioni, 
quando non fono fenon fe una fola ufcita in Fiorenza MDL. ( c in fine ) In 
Fiorenza apfreffo Bernardo Giunti 1550,. in 8^ unitamente al Sefìo Ruffo come a 
fuo luogo diremo Aggiugnerb ancora come nel fine- di quello Dialogo fi legge 
una lettera di- Lodovico Domeniehi al Btlprato data Adi primo di F'tbraio 1550. di 
Firenze i nella quale gli domanda perdono fe ha cambiato , o piuitollo corretto 
il nome di Xenocrate , che vL avea pollo il Belprato. in quello eli Platone y poiché 
' ha fegoito il parer commune, quello delP Agricola cb*. lo traduco di Latine, che. 
r ha attribuito, anzi a Piatone cha a Xenocrate „ 

L’oratioa di Platone- in laude- di coloro che erano- flati 
uccifi valorofamente combattendo per la. confcrvatioa del- 
la. patria. 

Sta nella RettoricM: it\ Norer, preceduta dall’argomento „ e artificio) oratorio» 

Vedi il Ceiete del Feitetti il Timeo da. Locri di Dardi Bembo y, Mujìccio p e- 
Antologia , 

/ 

PLAUTO.. 

G Eta e Birria. Novella tra£la dalL’Amphitrione di Plau- 
to . in 8.- Argellati 

— e in Venetia per GÌo. Antonio,.' e fratelli di Sabbio. 
15 id*. in. 8» Maxxucbelli Voi. IL P.. III., pag.. 1308. 

Di qnefio libro, e delle due edizioni feguitene, non avendone veduta alcuna . 
mi. conviene traferivere quanto, dopo gli altri, trovo negli Scrittori eP Italia dtl 
Mazzuchelli 1 . c. ,,. Quella ,, die’ egli „ é coinè una traduzione della Commedia 
„ di Plauto intholuo' V Anfitrione ridotta da Commedia ad un Poemettodi Aanze 
,, CCLXXXVI. in guifa di piccolo Romanzo , ed é attribuita malamente al 
„ Boccaccio, in due edizioni che fe ne hanno , amendoe rare . L’una é in 8 . 
„ fenza frontifpizio, e fenza alcuna nota di Aampa , e in fine fi legge la fe- 
„ guente fciocca ottava, in cui fi vede elfere Hata attribuita al Boccaccio., ed 
,, averla fatta Aampare un certo Fra Lorenzo Amalagifo :. 

,, Incliti e venerandi Cittadini, 

„ Meffer Zuane Bochazo boom lumtnofoi ■ ' 

In fra li altri Poeti Fiorentini 
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»> Optra compofe il viro foHtofo , 

„ l^lgarizando di verfi latini 
,, Con P afHto <dC Apollo gloriofo 

I „ F» io iorenzo Amalagifo Fra» , 

j, Stampare P ko fatta , ptrchi piacer rp aUiate , . 

Y) L’altra imprefltone nfcì In Venezia per Ciò. Antonio ^ e Fratelli di Sabbio 1516. ' 
,, in 8. Pare a noi pertanto che indegnamente (la (iato creduto il Boccaccio Au- 
„ tote di quefta tradazione , come agevolmente (ì pub conofcere dall’altra fue 
,, cofe poetiche , che fono di gran lunga migliori di quella, la quale per^aa- 
,, zinale^ e fcipito Poema b pur riconofcinta dall’Abate Quadrio {Star. tRag.tP 
,, ogni Poefia Voi. IV. pag. ^ 6 ^. } che inclina tuttavia a crederne Autore il 
,, Boccaccio ; ma noi crediamo certamente che non (ia Tua , e che di elTa ap- 
Y, punto abbia intefo di parlare il Doni , quando difle parlando del Boccaccio 
„ (^Libreria p. 51. edizione 15^7.); Mi duole che gli fia flato meflb adoffo una certa 
i> floriactia y dico in quanto allo flit ladro e ignorante, la quale i tanto fua, quanto 
Y, mìa che non la leffi giammai. Veramente nella Libreria Riccardiana in Firenze H 
,, conferva di effa un tello a penna in 8. , ed un altro era prefTo l’Ab. Anton 
1, Maria Salvini , ne’ quali fi attribnifce detta Opera al Boccaccio ; ma b da (a> 

„ perii che due altri Codici , i quali fi confervano in Firenze , l’uno in fogl. nel- 
,, fa Laurenziana al Banco XLIl. n. z8. « l’altro pure in fogl.- in detta Ric- 
,, cardiana, a’ quali fi uniforma un altro che preflb al Cavalier Cefare de’Rica. 

„ foli fu gii veduto dal detto Salvini, ci fanno ^prendere, che non gii ilBoc* 

„ caccio, ma due altri furono i Traduttori di ella , ciob Ghigo d’ Ottaviano 
„ Brunellefchi , fino alla Stanza CLXI. , e Domenico dal Prato Notajo fino al 
,, fine ; e crede il detto Salvini ( Lettera del Salvini riferita dal Crefcimbent 
„ nel Voi. I. della Iflor. della Votg, Poefia a car. }, che lo sbaglio fia na- 
,, to dall’ufo molto frequente nel Secolo XV. di fcrivere i nomi degli Autori 
,, colle fole lettere iniziali ciob G. B. intefe forfè per do. Boccaccio , quando fi 
„ dovevano intendere per Chigo Brunellefchi . Per altro aggiugne il Salvini tche 
,, forfè v’ ebbe parte anche Gio. Acquettini , « gii altrove abbiamo recato il 
y, motivo , che a cib credere rindulle. „ ci»b<al Voi. I. P. I.pag.iz6. 

Il Quadrio Voi. IV. pag. ;dr. e feg. parlando della prima delle due fopra ri- 
ferite edizioni dice per quanto fi pub conghietturare dalla qualità della Stampa, fu 
impreffa nel Secolo XV. e dopo aver detto quanto , dopo di lui , ha prelTo a poco 
detto il Mazzuchelli : per aprire il neflro giudizio , foggiugne, non ci par vero 
primieramente , che una Opera 0 Traslazione cominciata dai Brunellefco verfi il fine 
del medefimo Secolo , fiefi terminata e compiuta da Domenico da Prato nel principio 
del quindicefimo fecoto , con tanta fittùgliartza di flile , quanta in quel Romanzo fi 
vede: conchiudendo: A privare rtel poffeffo rP un Opera uno Scritto», cheper P au. 
torità di pii Cedici , e per fama comune ne è riputato legittimo Auto» , non iafla 
.un filo Teflo a penna , ni una fempì» conghiettura . 


Comedia di Plauto intitolata V Àmphitriona , tradotta <dal 
latino al volgare, per Pandolfo Colonutio, & con ogni di* 
ligentia corretta , & nuovamente ftarapata . MDXXX. ( in 
fine ) Stampata in Vinegìa per Nicolo d’ Ariftolile detto 
Zoppino. MDXXX. in 8. 

Sotto 
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Sotto li recato frontilpizio fi vede il ritratto di Pianto , La tradazione % in 
terze rime . Sta preflb S. E. Péitfttti . A propofito di quello volgarizzamento di 
Pandolfo CotUnuccia nota il Zeno T. I. pag. 402. n. (1) che ai XXV. ^ o fecon- 
do altri ai XXVI. di Cemujo del 1487. il Duca Ercole d’ Elle I. di gu^onome, 
fece tecirar ( nel magnifico Teatro che nel 1484. il detto Duca avea fatto fab- 
bricare, ) d/ notte temfo .'Anfitrione di Plauto tradotto dal Collenuccio, che al- 
lora ftar.- t al fervigio dt lui in occafione degli fron/ali di Lucrezia fua figliuola con 
Annibale Bentivogllo /ì^//«o/b di Giovanni II. Signor di Bologna .... Nello flejfo 
Teatro fi replicò l’Anfitrione ai XII. di Pebbrajo nel 14PJ. allorché Anna Slorza 
figliuola di Galeazzo già Duca di Nìdano, andò in Ferrara a Marito , che fu il Prin- 
cipe Alfonfo d’ Elle , figliuolo , e poi fucctffore del Duca Ercole . 


Il Marito Comedia di Lodovico Dolce . Vinegla per il 
Giolito I345- e i 347 - ® in 8. 

E’ in Verfo , ed é una imitazione de/P Anfitrione di Plauto, dice il Zeno T. I. 
pag. J7I. n. ( j ) dove fi citano quelle edizioni 

L’Anfitrione di Plauto , Commedia tradotta dal Latino 
in Italiano dal P. Don Mauro Sellori , Romano , fiotto no- 
me anagrammatico di Romolo del Seri. In Roma, appref- 
fio Orazio Campana 1702. in 8. Ar^elUti fulla fede dell' 
Armellini . 

Lo Aeflb Argellati riferendo V Anfitrione', Commedia di Plauto tradotta ht Ita- 
■Hano da M. Signor Niccolb Fortiguerra . MS. aggiugne r Saetta ei fu gentiUffi- 
mamente fortrminiflràta dal dortiffinéatlVolgarizzatore , acciò fuffe pofia nella nofita R ac- 
uita di tutti gli antichi Poeti Latini’ colla loro Verfione neìP Italiana favella, ed i 
già fimo il Torchi», 

Comedia afimaria de Plauto tradufla de latin in vulgar 
reprefientata adi._ XJ. febraro del 1514. In Venetia nel mo- 
nalterio del fian£lo . fiephano . Cum Gratia & Privilegia , 

in 4- , •. .. - ^ 

A tergo del frontifpizio a fo^ia d’ antiporta , leggeli : darìffimì Plauti poeut 
Afimaria prologuti Voglio avvertire che quello Prologo fi unifce coll’ Argomento 
che fegue hnmediatamente , il che apparifce dalla rima della prima terzina di 

? [uello, che corrifponde all’ultima di quello. Il Zeno, nella cui libreria fi con- 
erva , nel riferire quella medefimb edizione la chiama pii vecchia , e tiU bella 
delle jopradderte ( io dirò delle feguenti ), e ignota a/P Allacci ; e' probabilmen- 
te (llampata) in detto anno ( 1514.) in. Venezia . In non capifco perciò come l’ 
Argellati nelle Aggiunte e Correzioni T, IV. pag. J58. citando fulla fede del Zeno 

quella 
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qdkffa etKj^onei . rapprefentata adì XI. Faòraro del MDXly, quando cil 1 a> 

-■nmentfl e-ftampato,' reprefentata adì XI. Feivara del 1^14. {e però non foffe cor- 
e doveflie ieggerfì MDXIV. roditnica la L. all’ I, L’autore di quedo 
tzamento tutto in terze rime , t ancora ignoto . 

, — L’ Afinaria (in terza rima). In Venezia per Bendo 

‘da Lecco* i 528. in* 8. 'Fmtanini . ' 

* ■ ' ♦ * > • . 

Non avendo ìì'-Ztm latta nefluna ofTervazione a qnedo Stampatore Bincio da 
Lecco citato dal Fontanini , io ho riguardo ad avanzare il mio forpetto che da 
qui cor(b errore , ed abbiafi a leggere Penzio da Lecca . Queda edizione b anche 
riferita àì\V Allacci p. izi. e dal linciali q%%. 99.il quale la riferifce anzi come 
di tutte le Commeoie di Plauto , che della fola AjUaria , 

■— Comedia ridiculofa di Plauto intitolata Afinaria tra> 
dotta di latino in volgare in terza rima e reprefentata nel 
-monaderio di Tanto Stephano di Venetia con gran diligen- 
tia^revi(la novamente flampata . MDXXX. { in fine) Stam> 
para in Vinegia' per Nicolo d’ Ariftotile detto Zoppino. 
MDXXX. in 8. ' 


^ Sotto al Clariffiml Plauti patte Aftaarte pralogut leggonfi i nomi degl’ Interlocu- 
tori. Quella % la fola diverfìtà che ho fcoperta in queda ridampa, copi» «fatta 
dell’antecedente-. Sta predo il lodato Commcndator Farfttti . UArgellati la riferifce , 
ma ne ommette la data dell’anno, del luogo, e dello dampatore, quando quel- 
la ì chiaramente efprefla nel titolo , e tutte e tre nel line . Aggiugn* che iit 
vece del.&itrano di Piaiito (come in altee cinque. V Aa^trione^ laC^lJiwo. 
la Mufteltaria f i Menecmii ed il Penalo ^ tufte dello deflb Zappiaoy e del 15JO. ) 
.V* ^ un-arJlitmeMo di varie' figure in legna ; il che è veridìmo. Sulla mia fede poi 
fogglugne^ che: nel Qalahffr Mf. Soliaai fi prefe ebagtio net citarla, come del 17JO. 
quando io' ho detto 16^0. pemh^ co£Ì dava iu detto Catalogo MS. in vece dà 

i’. . 

.. .L’AGnarla di Plauto tradotta da Francefeo Brunamonti in 
verfi feioki: Argeilari. 

• .a i -, 

' ' I 

11 quale aggiugne i „ Queda entra nel primo Volume di Plauto nella nolTra 
„ Raccolta de' Poeti Latini, ed Italiani,, ed e già dampata ,, e fuila fede di lui. 
anche il Mazzuchelli la riferifce come dampata dove parla di quedo Bronamort- 
0 Voi. II. P. IV. pag. 216$. degli Scrittori d'Italia. 

L’Aulularia di Plauto (di Carlo Maria Maggi. ) 

I Tomo IIL Q Sta 
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Sta nel Towa 7 . delle Com;die e Rime in lingua Milanefe dei S^nm'SeginandCat- 
to Maria Maggi. In Milano, MOCCI, per Ciufe^pe P andai f(r Malatifia . EfVi per 
io ftelk MDCCXI. in due Tomi in i*. ^ Edizioni realmente divetfe , totóè 
lìmitiflime, per lo confronto da me fattone fogli efemplan che'di 
abbiamo . 

\ • . • 

L’ Aulùiaria di Plauto trafportata itt[ verfo. Jt^liano dal 
Cav. Lorenzo Guazzefi Aretino . In Arezzo 1751. in 8. 
^adrio Voi, VII, Aggiunte e Correziooi p. 291. 

Il vecchio Avaro, Commedia di Plauto, tradotta ìii Ver- 
fi Tofcani da Lifimbo Oriftoniano Paftor Arcade.' In Firen- 
ze ( fenxa nome di Stampatore ). 1 747. in 8. Argellati . 

• Che aggiugne : „ E’ dedicata qnefta verfione al Signvr Abate Cmfeppr Bntn- 
delmenti , Commendatore Gerofolimitano . Il Signor Cavaiiierr Lorenza Gnm. 
„ zejì d’ Arezzo ne b Traduttore in verfo Tofcano fciolto , a cui Plauto diede 
„ il nome A' AuiuUria , e fi ^ fervitO'del folo nome fuddetto dell’ Arcadia , ad- 
„ dirizzando quella fua fatica all’ altro Pafior Arcade 'Autore Mabtoefci , cio^ il 
„ fu Monfignor Gregorio Redi . In fine v’ c nna Canzonetta fopra TStw tefluta 
,y folle ftefle Rime di quella del Signor Abate Metaftafio i „ 


• • • '■*. ■ 

e in Firenze, appreflb Andrea Bonduci . 1750. in 8. 

Argellati T. IV. Aggiunte Correzioni pag. 35^^'.. 

' > mi. '.i'i ? r' 

Che aggiugne; „ In luogo di dedicar al Signor Abate- CiufepporBitàidtlmonte y 
„ Cavalliere Commendatore del Sagro Aìrciine CerofòHmitano i un Sonettò ,• cbe '& 
,, r Editor Fiorentino, giacche dal Traduttoredi qoeAa Commedia i^Aisr/iM, che 
,, ^ il Sig.Cavalliert Lorenzo Guazzefi, d’Arezzo, era fiata ièdirizzata' ad Aatone 
„ Manturefe , Vice-Collode della Colonia Forzata Atetkia, cioè il fn Bali Gregorio 
„ Redi, il quale con paliorale allegoria ^ pregato a difendere la prefente Tra- 
„ duzione . Ella ì un poco varia nel titolo perché Pianto intitololla Aulula. 
,, ria, nome che non fembra fignificare Vecchio Avaro , ma ptuttollo Prifto/a. Tnt- 
„ ta via quella libertà , che il Signor Guazzefi fi t prufa nel 'variare il titolo , 
„ non l’ha confervata poi nel tradurre l’Opera, mentre egli fq molto incteote 
„ al Tello Latino , e nello ItelTo tempo vago nel verfo Tofcano fciolto , ed 
,, efprellivo nel fuo linguaggio, che fono i pregi d’ una vera Traduzione « Così 
,, il Novellijìa Veneto all’anno 1750. pagg. 41T. C'4ia. nell’articolo di Firen- 
„ ze , il quale li b fedelmente tiulcritto . „ 

Le due Cortigiane Comedia di M. Lodovico Domenichi 
Al Signor Luca Sorgo Gentilhuomo Ragugeo. In Fiorenza , 
a ftanza di Giorgio Marefcotti ; MDLXIIL ( in fine ) In 

Fio. 
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Fiocenza appreffo i figliuoli di Lorenzo Torrentino . 15(^3. 

iiv 8. f . ji : .0 ) I • . Ij 

Nel Prologo rchiettaniente fi dice : Colui , cl>e prìmM U compoft ( lUtfU co. 
rm* 4 .ia.'i.ì l^-ebionA le EvmiUU : Pianto y che Ip fece Latina , -la intitoli le Bac- 
thi 4 e e ii noftro ci>e P hà ridotta in Tofcano , la domanda LE DUB CORTI. 
CUNE. £ certamente b quella Commedia una pura traduzione in profa delle 
Bacchide di Plauto, tolto la mutazione de’ nomi , e qualche altra piccola cofa« 
Io ne ho fatto il confronto fcena per fcena full’ efemplare prellatomi da S. £. 
Patptii .-Xa dedicatoria del Domènahi ( il cui nome per a|tro non h efprefle nh 
nella lalutazione^ n'& nella fottofcrizione , ma il fi decluce da quefie parole r hi 
foflo'qttejh mio-haffo frutto fui poggio del vofiro titolo , a dovere ejfere . per cagionvo. 
flra al meno rijgifardato , fé non bavuto in pregio : ) i fegnara A xif.jdi Eebraio 
MDLXIII, In Fiorenza,' A\ Prologo fopraccennato fnccede l'Argomento. 

Io , che non ho mancato mai ai dare il merito a chi fi doveva delle notizie 
da altri ricavate, (e perctb farò fiato forfè piò lungo del bifogno)ir nondeggio 
ommetterc, che delta notizia del prefente. Volgarizzamento ne lìooo dehitme all’ 
Argellati , che febbene $’,inganna nel far autore di quella Commedia Ledoy;Vi> vDo^ 
ce , in vece di Lodovico Domenichi , a me non pertanto diede occafione d’ inferi- 
re in (juella Biblioteca- c^nt^a. notizia da nefiuno di agnelli , ciie o di efia.s.o,. del 
Domenichi parlano, ch’io mi fàppia, accennata.*'^' j.. .1 

• • -IO.. \iiS A.J i.kM;i ilio/ 1 

— e-In • Venezia per Francefchi .i5^7/ iih 8.’'-r- e ivi 
per Domenico Farri, in 8. — e Ivi per^ Sebàftiano 

Combi MDCIX. in 12. {Sta nella Zenianà), — * e, ivi per 
Ghirardo Imberti 1610. ( fenza fpecìficarft la forma ) — ed 
ivi per Domenico e Pietro 1626. in 12. 

Tutte quelle rillampe vengono accennate nella Drammaturgia dell' Allacci pag. 
^67. e feg. • ... .. 

Caflina . Comedia di Plauto tradotta di latino in volga- 
re , per Girolamo Berrardo Ferrarefe , intitolata k Caffina , 
nuovamente flampata. MDXXX. {infine) Stampata in Vi- 
negia per Nicolo d’Ariftotile , detto Zoppino. MDXXX. in 8. 

Anche quella Commedia fot» al titolo riferito ha il ritratto di Plauto , e Ila 
preffoa i!E.Earfttti. Il Zmo I. c. n. a. parlando di quella traduzione: egli ì prò. 
tabi le , dice, che i 7 Berardo foriffe , evolgarizzajè ijuejle due Commedie {laCafina, 
c In Miglioria, della quale tra poco) di Plauto in tempo, e per comando de! Duca 
Ercole , ovvero dei Duca Alfonfo fuo fuceeffore , vedendofì ferine fu! gufo di tjuel 
tempo , e capitate in potere dello Stampatore Zoppino , che era Ferrarefe , con la Jlrf. 
fa occafione , con cui gli pervetmero l' altre ^ t nel mtdeftmo tempo , egli le diede al. 
la Rampa. 

. Q » Il 


! 
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Il Curculllone di Plauto tradotta dall’ Abate Angelo Teo- 
doro Villa MS. Argellati. Aggiunte e Correzioni Tom. IV. 
pag. 3<Ji. 

r ° T . 1 , , j ti '* '. •• I ■ . ». * 

Sulla fede del onale anch’ io benché MS. lo nfertfco , perché foggiogne : 
f, Quella Veifione e pronta per la llairpa dovendo entrare nella R»uolt* ditut-^ 
„ ti gli antithi Fotti iMÙni colta loro Vcrfione Italiana , J, * ' 

»• a l » ’ 0 '' ‘ ' J ‘ 

I due Schiavi, Commedia di'Plauro*, tradotta in- Verfi 
Italiani fcrolti da Parmindo Ibichenfe Paflor Arcade (cioè 
Abate Francefco Maria Biacca') MS. Argellati. 


Che aggiugne : „ La prefente Traduzione h preflb di noi , e deve entrare col- 
„ le altre Commedie di Plauto nella noflra Raccolta dt' Fotti Latini O Italia^ 
„ ni ec. „ ‘ 

- z'. • b • . • % ^ 

L’Epidlcc) Coniinedia di Marcò Accio Plauto trafportata 
in verli fciolti tofcani con il tefto latino e alcune note da 
Rinaldo -Angellieri Alticozzi Patrizio Cortonefe . In Firen- 
ze MDCCLIX. appreffo Andrea Bonducci . Con licenza de’. 
Superiori, in 4. * 

Il traduttore dopo la dedicatoria al Cavalìtrt Cattano Aitinoti Patrizio Tiortn- 
tino ec. parlando al Corttft Leggitori del merito delle Commedie di Plauto : Sa- 
rebbe .... molto giovevole il farfene uno Jiudio particolare col volgerle , e trafpertar- 
le con maggior fortuna di quella che a me nella prefente verfiont non èateaduio, nel- 
la nojìra Tofeana favella .... Animati da così nobil penftero due dei noftri chiaoìf. 
Jimi Tofcani hanno nel corrente fecola cìb felicemente efeguito il celebre Bali Grego- 
rio Redi, co» la verftone del Rudente l'uno (come trapoco vedremo J , ed il non 
mai abbafanza lodato Sig. Cav. Lorenzo Guazzefi P altro con quella delP Aulnla- 
ria (pili fopra riferita) ; a perfuafione del qu.-ile , e di Monfignor Filippo Venuti 
digmjfimo Propoflo di Livorno , e del celebre Signor Dottor Lodovico Coltellini , il 
traduttore fi protefta d’aver pubblicato quella Fpidtco di Plauto volgarizzato; il 
quale fe incontri in qualche parte . non P apj rovaztone , ma per lo meno il compatimento 
delle faggie perfine , io patti allora , foggiugne , più francamente cimentarmi alla 
pubblicazione di alcune altre , che avrei quafi alP ordine , ed in particolare il Penu- 
le, il Trinammo, e ì Captivi , o pano i due Schiavi . bii fino altresì indotto a 
fcegliere in preferenza eP Ogni altra ptù teflo quefta Favola di Plauto , prima perchè 
in ejfa non s'incontrano que' p affi pur troppo ptricolofi , che non fi p affano Così agevol- 
mente sfuggire nelle altre , a rijerva di due o tre , cioè dAle ofienitè , t tsegls fiherzi 
troppo lajcii)t , quali è pur troppo giovevole , che rcfltno ftpohj nell' ofeurirè del fio 
primo Autore, In fecondo luogo, perchè j emina che Plauto fteffo abbia avuto perque- 
fia fia Commedia una particolare predilezione .... Etiam Epidicum , ( Bacch. Adi. 
z, Sce#.3. } quam ego Fabulam a:que ac me ipfum amo . Quindi rende ragione 

d’ aver- 
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d* avervi accoppiato e . 11 telio latino , e le note ; e finilce : Ho aggiunto inoU 
ut fer maggitrt intelligenza e chiarezza delP intreccio o fia cataflrofe detta pre/ent* 
Commedia , tutto P Argomento cavetto da gli accidenti , eie in effa nafcono , giacché 
mancando a qutfla il Prologo^ che fuoP opere nette altre dtftinato a tal effetto , quel- 
lo che lì in qteejìa , come tn ognuna ha il titolo dP Argomento , e che non i in foflan- 
za altro che un Acroflifo , te cui lettere iniziati portano il nome detta Favola fteffa , 
oltre non effere certamente di Plauto , ì altresì per ta brevità non poco ofeuro . Tan- 
to il predetto Argomento, che precede, quanto le Note, che fono a pii delle pa- 
gine, fono in latino. 

- * * . > 

1 Menecrai (CommeiUa di Plauto) Venezia i^i 6 . in 8. 
Fabrizio Bibl. Lat. 

Se fì trova quella edizione , io la tengo per la prima delle fegnenri riflam- 
pCf Non vorrei però, che folle uno sbaglio di flampa, e aveOi» a leggerfi 1 518. 

— Comedia di Plauto novamente tradotta, intitolata Me- 
nechini, molto piacevole &jiredicuIofa, MDXXVIII. {infine) 
Stampata in Venetia per Girolamo pendo ditto Stampone 
da Milano e compagni. M.D.XXVIII. Adi XX. marzo. Re- 
gnante lo inclito principe meflèr Andrea Gritti. in 8. 

La traduzione ò parte in ottave , parte in quarte , e parte in terze rime . Ma- 
le perciò ne’ Traduttori Italiani , riferendoli l’ edizione 1 :„uente , che h una pura 
rìflampa dì quella, diceli in terza rima Alila fede àeW Allacci . Sta nella Zenia- 
na . Veggafi la relazione della fegucnte rilbunpa , e quella degli Omodelfi , che 
ptìi folto daremo. 

' — Menkhini . Comedia di Plauto intitolata Menechini 
dal latino in lingua volgar tradotta, de con fomma diligentia 
corretta , & nuovamente riftampata . MDXXX. ( in fine ) 
Stampata in Vinegia per Nicolo d’Ariftotile detto Zoppino. 
MDXXX. 'in 8. 

La copia da me veduta (la prelTo S, E. Commendator Farfetti . La ugnagKan- 
za della flampa di quella Commedia alle due altre ( la Cafina già riferita , e la 
Fdufletlaria , clie ora riferiremo ) tradotte dal Berardo ha ferro (upporre al Qua- 
drio Voi. V. p. 78., che anche quello volgarizzamento foflTe opera dello Aeflb 
Berardo ; ma il Mazzuchelli Voi. II. P. II. pM. P14. noi , foggiugne , non 
ahhiamo fondamento ficuro per confermare la fua affezione. Nel T. I. pag. 402. n. 
(4 ) a quella rlAampa de’ Menecmi di Plauto nota il Zeno : Quefta fu la prima 
favola ratiprefentaia net nuovo Teatro del Duca Ercole I. Il Cronma Fenarefe V puh- 
Micato da! Signor Muntoli , ( »vea ^deno poco addietro , nel Temo XXFI, 

( 
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^leggati XXIV.)' tUlÌM fàu mevmparabii ItMaoha ( Rer> Ital. Script. Tomo XXIV. 
col. 278. ) ctla a 0 :tifi* rrtitam U di XV.- di Cninaio dtl T486. fegf^inf^nendo ^ che 
neita fvefa di detta fefia ci andarono più di miiU doctti . Nel 14P;. U di XXII. 
di Mafigie ft tie fete una ttFza raf/prrjentaziont {'coi.- aSj. ) alla préfinza del Du- 
ca di liliiano, Lodovico il Mor^ genero del Duca Ercole. Diffi ttm, perchi dalla 
Cronica manofcritt* di Bernardino Zambotti , autore ccataneo., •rhàfyir il -Signor 
rotti , cui molto debbo in fuefto luogo , ed in altri , Stimerete il fmeno di GemtafO- 
di detto anno 148^. fa recitata la Commedia ào' Meniciini ■, «He Ai bcliidima , •- 
piacevole , parole precift del Cronrfla cc. profeguendo il Zeno » traicrivere lun- 
go fqaarcìo, nel quale fi deferive quella rapprefentazione : e fui fine aggiogne, 
che il genio del Duca Ercole ai teatrali fpeuacoli , continuai nei I>«ra Alfonfo I. 

£ 0 figliuolo , poichì per fuo comando Celio Calcagnino . . . traduffe il Soldato mil- 
aratore di Plauto, e Ariodo tratlatò f Eunuco, e /’Andria d/Tereozio, oltre 
alle cinque di fua propria invenzione , 


Gli Omodelfi Commedia cavata da Plauto di Nico Gri- 
fo di Valcapraia Al Signor Capra Rettore della Sapienza 
Vecchia. E le Notizie dell’Autore, e delle fue Opere, con 
alcune offervazioni . ( in fine ) In Perugia , pel Coflantini 
1740. Con lic. de’ Superiori . in 8.* 

Lo Stampatore: tenutomi , dice, alle mani un Maneferitto, ove tra U Commtdi* 
eoi titolo Gli Omodelfi ec. ecco , Benigno Lettore , che ho voluto fartene parte ec. 
Di quella Commedia , che i in profa, eccetto \\ Prologo che ^ inverll, traferiyo 
prima ciò che il traduttore , o piuttollo I’ autore fcrive al Rettore della Sopita- 
ia Vecchia r Eccovi .... finalmente la Commedia . Mi /piace la fretta 'the'rtf avett 
fatta, perche P avrei meglio cempofla , e fcritta . Quefia per me c la prima, e fe 
non piace fari P ultima , e la Ctovtntìt merita feufa . ( Dalie Notizie accennate nel 
titolo, e dalla data di quella lettera: Roma pridie Idui Januar. 1701. (non 12. 
Giugno 1725. come ì corfo per errore nell’ trattovi dalla prima edizio- 
ne di quella mia Biblioteca ) , 1 ’ autore Nico Grifo di Valcapraja , ciob Giacjnto 
Vinciolt, avevaio, anni e un mele circa, ) So chi diri , che in quefia Commedia 
poteva efier pili di verifimile , e di mirabile : riprendan prima Plauto , da cui P ho 
cavata (cioè da’ Menecmi d’eflb Plauto) e rlTrifftno ne' fuol Simitlimi , ed il Por- 
ta nc'due ftatelli ( amendue fatte ad imitazione di quella Commedia di Plauto) 
Vi aggiungo , che dopo cavata quefia Commedia da i Menecmi di Plauto , mi fono 
ora incontrato a veder i medefimi Menecmi tradotti in ver fi volgari, ottave, quarti- 
ne, e terzetti mefeoUti , fenza nome di Autore , fiampati in Venezia del IJJO. per 
Niccolò d'Arifiotile detto Zoppino ; il verfo ì di fenfo pieno , ma rozzo di elocuzio- 
ne, o d'armonia, e da quo' tentpi , che la nofira Poefìa pr/ntipiava . Nelle Offerta- 
zioni , poi indicate nel nel titolo, p>Lo}. co$) dkeli in propofito delle Opere la- 
Iciatc oal Vincioli . Comedùe aliqae ItaUcr ad Tetenrif , 0 “ Plauti imioationtm . Quo- 
rum una fub nomine Omodelfi , Biauti Menahmos rtprofentans inter amicar •plurits. 
cum plaufu eacepta , modu prodi* • Et de hac\in fuis- liner tt Fiorenti^ datis fic ait 
Jof. trmenegildut Marmus meritiffnaui Antonii Francefei Nepoj , DcU’elefflpIaTe poi 
rellato a ine ringrazio quanto (o, e polfo V’. S. lllullr. , ammirando la felicità, 
colla ^ual« [ita derivato nella noAra lingua i falidiPluuo, e le vaghezze della la- 
tina lingua. Sed alio fung.teiciptdo , tufi cmigamut , tum fiat juveailit, tornano 

fiudif 
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fludif MeSamenta . Per totale notizU di queilv libro, (leggio avveHire , cheqoe- 
' ibi Commedia, benchì inferita tO'qaeflo libro, può Ihiic ,i e fi pub prendere da 
• sb avendo particolare e il titolo, Gii Omaàelfi Comm$dm 'di Flauto cavata da 
Flauto di Nico Grifo da yalcaprajst ai Signor Capra Rettore dèlia 'SapirUza Fecebia : 
e la fegnatura de’ quaderni , c la numerazione delle pagine. diverfa ; e la data 
■ 4iel £ne . 1 » Perugia y pel Cofiaatini lyfp. Co» UcenxA di Superiori 

_ ».• ' i ^ ■' ^ 

Il Mercatante Coni niediV' di TÈrcòle Bòttrigkro Cavalier 
Bolognefe, tratta da quella di Flauto. 

- _ -I. .. ' _ ' ‘ O J . . ■ 

Di quella Qommedia citata alla pag. i^. del libro intitolato : Il Bettrigaro , 
^ ovvero del nifbvò ver fo Endeca fili abo , Dialogo di Ciro- S pontone . In Verona per Gi- 
rolamo DifteMp) i jSp.- in ,4, ftritia , dice il Zeno T. I. p. *j6. in.verfi tronchi o 
da \o.' fitllabe '.non fi, ^oggiugne , ^ fia Ho creduto non' pertanto indi- 

fpenfabile l’ accennarla 
-I t. 1 <t:> i > •! 

F. Lacermi Academici Patavini in Militem Gloriofum 
Plauti Commentarius , & eiufdem Fabula interpretatio Ita- 
. licis verfibus Goncinuata .■ Venecijs y apud JoannemBaptlftam 
-dBLecurd.v. 'Mj. flCCXLII; Superiorum pctmilTu , ac privile- 
gio . in 4- * .1 


L’ editore Idi qaelbi traduzióne b it Sìg: £»r<ol!f , che dedica 'il libro 

Sebafliano Molino Senatori amplijftrno con lettera colla feguente data : Dabam Uti- 
no X. Cai. Maj^ C/o. IqCCXLII. .nella quale & fané Fabula hte Plauti , dice, 
^vendflè r Latino in Italicum fermonem converfa l'doffumgue in eam commenrarium , 
nuUft rneliut aufpiciii nane jOrittium itf heminwn marmi prodirt poeerant .... £ piti 
lotto, parlando di sb e, de’(u0Ì lindi: Jam accedebat rnanus extrema , dice, Hymnis 
iìallimacbi ; fom duaburSophociir 'Tragadiij, PhiloHeti riempe, &• Tracbiniii s jam 
JMufiff Poemati de Mero: tV lieemdro : qua fere omnia ab Itaiis adbuc Interpretibus 
intentata , ipfe, e Greco in Italicum carmen converteram .* Critlcifaut , & Porticit 
obfepvationibut illufiraram'. II traduttore poi , che ognuno fa elfere il celebre P. 
F. Michelangelo Carmeli altre volte nominato , al Lettore rendendo ragione d’ 
. avere fceito exymnibut ( Plauti ) comadiis Militem , perchb Criticorum ac Phi- 
iologorum judicio , omnium elegantifiima , lepidijfima , iv ab illit obfcenit falibus , 
quibus [ape infutfe fue inurbane ,■ ’Jel tefte Horatio abuiitur Plautut ,■ remotijfima 
eli. Circa l’avere aggiunta la traduzione italiana.' Porro, dice, tempora hac no- 
fira Cr hi morta effiagitare’ videbantur ut illar» reddtrem ■ Italica •lingua • Nam id 
atatis fumus, quo nimit in pompam efiFufi honùnes , & magna de fi ipfii pradican- 
tei curri irrifione eudienttum imitantur Militem glorlofiim' . genujhom'num fe- 

JliviJfime carpii , & derider 'Tabula . Tandem Comadiam verjSuu eonfiriptam, verfi- 
but etiam interpretari decebat . Multa enim ut Poetica habet , ^ua , fi filata oratio- 
ne dicantur , frigida , CS" jejuna Junt .fidare belle latino Comico italicum Comicurrt 
~ fcribendf gene tefpondtt . Alla licenza «’ Reformatori feguono due Epi^tammi 
Greci , e poi Latini del Sig. Antonio Straticò in lode del 'traduttore . Dipoi De 
Carmimbntr Fabula Etjrmologia nominum Perfinatum Dramatìj , qua Plautut ex gra- 
to 
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co finxh . Nel fine della Commedia fi leggono tre Indici ;.il primo Rrmm tgr 
VrrberHm ; il fecondo Gctcanm -voctaa ty ioctaknum ; il terzo Autonm , elle nel 
Comentario fi citano , e piegano . E poiché nella Licenza de’ Signori Ri~ 
formatori fi vede che dee andar nnito a qaefià Comedia il Tiloiifo dello fielTo P. 
Laccrmi, dirò come vi ò nnito, ma di maniera, che per avere il titolo, il rt- 
giftro, e la numerazione delle pagine a parte , può lenza frode darli fepatata- 
piente . Quello Filolipo \ una Centuria di Sonetti d’ un Amante iti dolore , che 
cosi 'I P- Gatmtlt quello vocabolo italiano tratto dal Grece . ^ . 

- ‘-'.il 

Il Capitan bravo ( o fia Miles gloriofu? ) Commedia di 
Plauto tradotta in verfi fdruccioli del Signor Auditor Ge- 
nerale D. Orazio Bianchi Profeflbre di Lettere Greche , ed 
Eloquenza Italiana in quelle Scuole Palatine' MS; Argellati, 

t 

Il quale agaiugne ; „ Anche quella h pronta per la ftampe, e farà fra le al. 
,, tre Opere di Plotao volgarizzate nella nollra Raceoltit de' Poni Ltaim fd It»- 
„ lianif che fi vanno imprimendo. „ 

Il Mercadante, Commedia di Plauto , tradotta in verll 
feioiti dal fuddetto Signor Auditor Generale D. Orazio Bian- 
chi. MS. Argellati, ‘ 

Che aggiugne : „ MS. che deve andare fatto il Torchio come fopiu.; 

Muflellaria . Comedia di Plauto intitolata la MuÀeUarla 
dal latino al volgare tradotta per Geronimo Berardo nobi- 
le Ferrarefe , & con ogni diligentia corretta , & . nuovamen- 
te ftampata . MDXXX, ( in fine ) Stampata in Vinegia per 
Nicolò di Aridotile detto Zoppino. MDXXX. in 8. 


La traduzione ò in Sferze rime, e nei reflo la edizione h Cmrle alle altreCtAiv 
medie llampare da elfo Zoppino. Sta prellb S. R._Farfetii , 

Il Fenolo Commedia di Plauto nella comune lingua ( in 
profa) tradotta. In Venezia, preffo il Zoppino. 1520. in 
8. Argellati., Aggiunte e Correzioni, T. IV. pag. 358. 

Io temo, che nelle fue Schede abbia P AtgtlUtì malamente regtllrata quella 
edizione i$zo. in vece di 

~ n 
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, — Il Fenolo comedia antica di Flauto nella comune lin- 
gua novamente tradotta e ftarapata. 152^. {in fine) ftam- 
pau nella inclita Citta di Vinegia apprelTo Santo Moyfe 
nelle cafe nuove Juftiniane , per Francefco di Aleffandro 
Biodoni & Maphio Padni , compagni. Nell’ anno del Signo- 
re i$2d. del mefe di Zugno regnante il Sereniflimo Pren- 
cipe MelTer Andrea Gritti. in 8. 

^ Dove io abbia vedato l’ efemplare di quelià edizione , cbe trovo citata anche 
nel Fabrizio Bibl. Lat. noi pofTo dire , per non averlo notato nelle mie memorie . 
£’ qneda traduzione in profa, fenza nomedi traduttore. 

— Il Fenolo. Comedia antica di Plauto nella commnne 
lingua novamente tradotta , & con diligentia ftampau . 
MDXXX. ( in fine) ftampata in Vinegia per Nicolo m An- 
notile detto Zoppino. MDXXX. in 8. 

Sarà quella una pura rillampa della precedente . Sta preflb S. E. Fétfttti . 

E ivi per lo fteflb 1532. in Capponiana . 

La Pentolaria Commedia di Plauto tradotu in verfi fciol- 
ti da Francefco Bruriamonti . ^gellati . 

Che aggiugne : „ QueAa Verlìone > già (lata fatta da noi imprimere per ef- 
„ fere unita alle altre Commedie di PUuto . . . entro la grande Rauok* . „ 

Il Pfeudolo Comedia di M. Accio Plauto tradotta in ver- 
fi , italiani. Si aggiugne la traduzione d’ alcuni Idillj di Teo- 
crito e di Mofco. In Firenze. MDCCLXV. ( in fine ) In 
Firenze . MDCCLXV. alle fpefe dell’ Erede di Agoftino Ca- 
iationi Stampatore Veronefe. in 8. * 

Il traduttore Giufeppi Tortili dedica al Prìncipt Giorgio dì MohUcmo Dmcs di 
Mnttdufitr ec. quefla fua traduzione di quella C«ìnnf;« di Pianto, in vttfi -, opera , 
dice , nel fuo genere dijficilijftma , e quella in oltre tP alcuni idilli di Teocrito e di 
Mofco , come una finterà confejftane dèlie fue obbligazioni . Al Cortefe Lettore poi 
lo (lellb traduttore parlando delle Commedie di Plauto : porta , dice , firnif aìctm 
dubbio corona il Pfeudolo, la quale coti j' intitola dt! la per fona <P un Servo, eh* fofiie- 
Tomo lU, R ne 
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mt in effa le prime 'pnrti ; t inoftratine i pregi : Om , foggingw , ema 'èomsdtB ri 
belli), sì rara, sì celebrata da tutti ben meritava ef effere trafpQrtata nella noflra fa- 
vella, a cui s' accrefcetebbe con Citi un nuovo ornamento La qual cofa non tf- 

fpn(io finta fatta da alcuno , che io fappia y fino a quefii giorni , Jio .deliberato di fa- 
re io flr 09 ì ptr eo’t fperama che mi venga perdonato l'ardire . Pu^ ppi d«l teda 

Taubmanno del 1612. Con la /corta del quale, io mi lufingf , fegne , eP aver 
tonfeguito quello ch'ogni traduttore dee oropor fi ptineipalmente f cioè d* intènder bonf 
il m:ti origsiiale .... Quanto poi alP e/prtmtrii (_i Concetti) con eguale eitgmna--- 
farò contento . . . che ogni giufio eflimatore e difcrcto fia aftretto oa approvare fé non P 
Opera , almeno lo sforzo ; il che rifulterà confrontando infirme il teflo , e la traduzio- 
ne , che vanno per maggior comoditi accompagnate di pagina in pagina ( il tedo 
però a piedi ). Quanto è a’ verfi, io , dice , de' nofiri ho /celio lo fdrueàoUo A 
tome quello, che , . . per ejfere in tutto fimile al jantbico , ì proprio della aoktidÌ 0 
drammatica . Degli Tdillj di Mofco fotto l'articolo di lui fé ne % patlato j p £ 
quelli di Teocrito all’articolo pili conveniente fé ne parlerà. In fine fi legge una 
Canzonetta prefa occafione da! precedente ultimo Idillio ( di Mofco dell’ Amore fug- 
gitivo ) . Dopo un foglio tutto bianco fi termina il volume con upa Selva di 
Sl tzio al Sonno, in verfi fciolli dal Sig. Torelli roedefinio tradotta, ed ì la quar- 
ta del quinto libro, bella fra tutte P altre , e degna che Monfignor della Cafa la' fi 
proponcjfe per efeniplare di quelP aureo Sonetto , cui egli compofe nello fieffo argomento . 
Così nelle brevi parole premedevi Giufeppe Torelli a! Cortefe Lettore . Quanto b 
alla dampa con tutto che porta il nome di Firenze e nel titolo, e nel fine» ef* 
fa però legul in Verona fenza dubbio alcuno . 

■t , " . * 

Il Pfeudolo, Commedia di Plauto tradotta io Verfi fciol- 
tì da Monfignor Nicolò Fortiguerri MS. Argellati.' 

Che aggiugne : „ L’ Originale , che b nelle noftrc mani , favorito dal fu vi. 
„ lente Volgarizzatore, ne goderà il Pubblico , dovendo entrare nella nodro 
,, Raccolta de' Poeti Latini colla loro Verfione Italiana alFlcme COn tutte le altre 
„ Commedie di Plauto . „ 

Il Ruflìano, Commedia di Lodovico Dolce . In Vinegia 
per il Giolito 1500. in 12, . ' ' ^ 

f’ tratta, dice il Zeno T. I. pag. J 7 t. n. (a), dal Rudente di Plauto. Non 
fo quando fojfe im^ffa la prima volta. Va Ubila ad altre IV. C#w»*ed»e del Dolca 
Jìampate in un foto tomo con quedo titolo . Comedie di M. Lodovico Dolce , e/«^ 
il Ragazzo , il Marito, il Capitano, la Fabrizia, il Ruffiano, In Vinegia prtffo il 
Giolito ijdo. in 12. Non farò degno di biafimo fe l’accenno , bencnb non fia 
una pura traduzione. 

Marci Acci Plauti Sarfinatis Umbri Rudens . Il Rudente 
di M. Accio Plauto di Sarfina Città dell’ Umbria tradotto 
in Verfo Tolcano da Mons: Gregorio Redi . * 

• Que- 
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Qnefta tradoiione fi contiene nel Ttmo Seconda delle Opttt Varie di- MmefèOMe 
Salì Gregorio Redi altrove citale -, della quale così nella Orazione furiti de? P. 
Niccoiò Scarponio Ge(uitiL , recitata in Arezzo da lui nel Solenne faneralt pel Defun- 
to fuddetto Redi, che precede al Primo Tomo d’effe Opere Varie, e’ dice p. XL> 
E non fembra , che P tauro ifteffo , fe in Tofeana favella avejfe ferii tg , nonaltrimen- 
te efpreffe avrebbe le ingegnofe lepidezrgp def fuo Rudente di quello abbia fatto tradu- 
iendoio quefto nojho Accademico ì . , .v .! < - 

, . ' ' * ■ jT *> a * . 4 . 

Lo Stico, Cotnmedla di Plauto, tradotta in Verli Italia* 
ni fciolti da Francefeo Brunamonti . MS. Argellati. 


V 

t 

• u 


Che aggiugne : „ è prefTo di noi da inferirli coll' altre nell’intera verlio- 
ne di PiautQ • . 

l.. ' \ \ \ ‘ • . .. * 4 » 

' , PLETONE GEMISTO . Vedi SENOFONTE. . . / ■ 

? l'*.' •/.?! , i.*: * . . I •. i . . .• »\y • • ■ 


.' p L I N I t . 


L a Storia' di Plinio tradotta da ^Criftoforo Landino . Id 
Venezia per . Niccolò Gianfone nel 1471. in fogliò 
grande!' Zc«o 'pag. zpS. 'n. (a) . ‘ . .j 


.. {«.temo che -in vece di 1481. abbia a IcRgerfi 1476. ( anno, in cui vedremo 
ufeito quello Volgarizzamento per le (lampe del prefato G/tfn/oee ) il che pub effìere 
{àcilmcme avvenuto coW’ ommiffione della V; della data M. CCCC. LXXVI. 
• ■che percib la prima edizione lia la feguente . Di fatto non trovo da alcuno 
mentovata quella edizione , nè pure nell’ efatta Catalogo delle Opere del Lan- 
dino , che ne dà il Rondini nello Specimen Lieemtura T/ortnrina , fa) Riferite 
tutte le molte edizioni', che fono a mia notizia , riporterò quanto di quello 
Volgarizzamento trovo efferfene detto da vari autori. ' , ' 


— Storia di Cajo Plinio fecondo delle cofe naturali tra- 
dotta da CbriHoforo Landino . Romx in jF)dibus Maximi 
MCCCCLXXIII. in fol. Bandini . 

... .. .R. * • ■ ' 

( 4 ) specimen litenaur* Tlorentina feculi XV. in quo durtt Qfiriftophori Landini 
gtfia enarrantur , vùrorum ea aiate doBiJfimorum in iiterariam Rèmp. merita. Status 
Gjfmrtafii Fiorentini a Landino inflaurati , & Affa Academia Platonica a Magno Cof. 
ma eneìtata, cui idem praerat , recenfentur . Omnia ett Codd. MSS. Laurent ianit', 
Riecardiamù , MagliabHhianit , Strozianit,' Ambtofianii^ Mediolanrafibuj sùr ex Ar-i 
cbivit publioit eruit, digefft , netifque locupletavit Ang:' Mar. Bandìniut Academ'iS 
Fior. Sociut . Tei»». I. Fioeentia Armo CIq. ’I^. CC. XLVJII. SuàtjntbUt fofephi 
Rìgaccii , Cum adprobatione . — Temui II. Anno CÌQ. /q. CC. LI. in 8 . 


■v. 
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Nell’ accennilo Sfttimtn Uttrtaar* FItrmtma Tom. If. pag. tjS. cosi il B41- 
iiini riferifce quella edizione prima d’ ogni altra ommeflTa dall’ Orlandi , e dal 
Mainain ma nell’ Haym mentovau ; aggiugnendo : òi >%/. Rtgio ac nitidìffums 

cbaraBeribui rxprrffa , 


» \ 

— Hiftoria naturale di C Plinio Secondo tradofta di 
lingua Latina in Fiorentina per Chriftophoro Landino Fioren- 
tino al Sereniflìmo Ferdinando Rc' di Napoli . ( in fine ) 
Opus Nicolai Janfonis Gallici impreffum Anno Salutis 
M.CGCGLXXVI. Venetiis. in fol. reale. 

Di queAa edizione magnifica , e nhìdijftma ( come la chiama giudamente I’ 
Orlandi ) ne ho veduto in cafa Marcrllo un bellilTimo efemplare , che comincia 
dal Proemio del Landino al predetto Ferdinando Rt> di Napoli , dal quale tra- 
kriveremo q^uanto crediamo necelTario al noAro iAituto. C hi no» intendi , quan- 
ti fiano emeriti di Caio Plinio Secondo inverfo quelli li quali Sanno cognitiàne delle 
latine lettere; havendo lui in fei & trenta libri tutto quefto ordine ( delle eofe na- 
turali ) comprhefo } Ma fanxa dubio alterno : in nejjuna pane fi dimofira minore la 
iiberalijjfima tua titmentia InviSiJfimo Re Ferdinando ; El^quate cenofcende gran par- 
te degihomini e fiere ignari delle latine lettere' hai voluto anchora in quejìa parte fint- 
venire a quegli : tìr dare opera ; che Plinio di latino dfvenfi rhofeano : & di torna- 
no fiorentino ; aetioche efiendo /cripto in lingua communi a tutta Italia O’ a molte 
interne nationi afidi familiare ; lopera tua giovi a motti' . E' narrate molte azioni 
gloriofe e benemerite di eflo Re : & al prefente , fegne, intendendo quanto fia uti- 
le Cr gioconda la cognitione delle tofe /cripte in Plinio : per farle comuni a quegli 
che non fanno le latine lettere hai voluto che io in lingua fiorentina lo tratfirìfca . Il 
thè fé non ho /odo con quella celerità defiderava la tua Satra Maefla : perdonerai 
alte occupationi mie : Impero che quando quejla prwincia mi imponefli ; non havevo 
anchora condodo al debito fine quattro litri latini in dialuo latino : intitolati a! mio 
Cefareo & Invidifiimo Fedetigho /entrano principe dtglurbtnati ( e fono i Libri IP. 
Difputationum Camaidultnfium ; de’quall veggaA lo Specimen literat. Florent. p. ^ 
e i88. del Tom. II. ) ... Dipoi finito queflo libro: nùnie di tempo intermefii infi- 
mo thè fi hmgha Cb* varia Opera conduxi alfine . Sara adunque dell» fomma fapien- 
tia t!>’ clementi» tua Invidifiimo Re : fe in fi gran numero di thofe alchune faran- 
no iradode 0 piu duramente 0 con piu obfcurita che molti non voreibono : condonar- 
le a le molte & varie difiieulta : le quali fono manifefte in talt interpmatione ( E 
qui s’eAende moArando la neceflìtà dì ufare vocaboli .non tofcani nelle co- 
le te quali non hanno nome fiorentino . ) Ma fora forfè chi harebe defiderato che in 
molti luoghi io fujfi ufeito delle parole dello fcriptore : & atte fententìe obfcuramen- 
le dede havefii arroto di irrio : & non folamente rradodo quanto lui pone : ma di- 
chiarato <Sr comentato quello che fufii concifo Ci)" obfcuro : A quali confefio che . C. 
Plinio ha tradato ateSune parti : non chomt cholui che Urtftgna a tÙ non te fa : 
ma le ramenta a chi le fa : Le quali cofe fe io havefii voluto lungamente diflendert 
informa etiam che glindodi Ihaveffino intefe : era neceffario che el volume .-. e/ qua- 
le per fe e motto grande con queflo arroto divenifii ifmifurato cc. Terminato qoe* 
Ao Prohemio, o piuttoAo quella dedicatoria, lunga fei pagine e un quarto : fe- 

f ie U Labro Primo delia nainrale hifloria di C. Plinio Secondo tradoSa in lingua 
ìortntina per Cbriftoforo Landino Fioreiuin» al Serenijfimo Ferdiaande Re di Napo- 

• . . - . 1 1 . li - 
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ìi , Prtfaiìone , Quello % veramente il titolo . Ma la Prefttloru ^ la dedicatoria 
di Plinio all* Impernior Vcfptfiano . 

Diìl'Hajrm, e dal Bandini 1 . c. fi cita una edizione òt\ Torvi fi j Mieharlem 

Manzoli/ium in fot. Ma eglino s’ ingannano nel crederla una edizione del volga- 
rizzamento del Landino j quando è del tcQo latino di Plinio . Baila confultare 1 ’ 
Orlandi , falla cui fede io tengo peri certo , che fi appoggino . Ecco quanto e’ 
dice, e come fi fono ingannati , fe'pute .non fono io che in’ inganno . EiTo 
Orlandi pag. jSy. dopo aver riportata l'edizione del 1476. così ; Italicè per Chri- 
Jìopharunt Landlnum l'tn. 1476. ptr Nicolaum Jenfon : nitidijftma ediiio : fot. fegue .* 
Formo fcr ^lephanum Coroiium ^ fot. , cum emendationibus Philìppi Beroaldi^ 

& HifTonymi Bononii Apologia prò Plinio. Tarvifii \ipjp. ptr Michaetem Manzoli- 
num /W. Ita/icf ptr Chrijh/fhorum Landinùoi Venet. 1481. rer Phitippum Fenetnm. 
La prima dunque di quefie quattro edizioni , cioì quella del 1476. Fenet. ptr 
Nicolaum JefoM, e quelTiiltima 1481. (che l la feguente ) per Pèilippum Fiene- 
tum , fono Italiane del Landino ; e le due di mezzo , Parmo , 1476. ptr Philip- 
pmm Coralium , e Tarvifii 1479. p>er Miehaeltm Manzolinum , fono del tello lati- 
no certamente. Baila leggere lo (Icnb Orlandi pag. 118. dove parlando de’ libri 
ilampati a Trivigi pn lo Manzoii , così la riferifee : Phnii Naturati* Hifioria 
fot. duSa CÌr impmfis Micbaetir Manzoii Parmenjit . 8. Col, Sept, Tarvifii 147p« 
dove, fe folTe Italiana, lo fpecificherebbe fenza fallo. 


— • Libro primo della naturale hiftoria di . C. Plinio fe- 
condo tradofla in lingua ■ Fiorentina per Chriftoforo -Lan- 
dino Fiorentino al SerenifTimo Ferdinando Re di Napoli 
aPreftione {così ). ( infine ) Opus Magiftri Philipp! Vene- 
ti ImprelTum anno Salutis . M. cccclxxxi. Venetijs . in 



> Quella % la pitr antica edizione , che noi abbiamo , mancante del primo , 0 
del quartodecimo foglio , in neffuno de’ quali rifletto che non pub certamente 
capirvi la dedicatoria^ o fia il Prohtmio del Landino al Kt Ferdinando , 11 noflro 
efemplar dunque comincia dal IbgUo fegnato a z. col titolo fopraddetto alta te- 
Aa della prima colonna , premefTo alla dedicatoria di Plinio all’ Imperador Vefpa- 
'fiano : Diterminai 0 gioconaifjimo Imperadore ; e dopo dUe quaderni fegnati a. b. 
il primo di otto fogli , il fecondo di fei fogli , conrfincia il Libro fecondo delta 
hifioria ec. E' quella edizione in bei caratteri , benché tiranti al gottico , f^n- 
za numerazioni di fogli, e. col folo regillro . II Maittaìre nel riferire quella edi- 
zione oflierva , che quello Stampatore Filippo Fentto \ Io fleflb, che Filippo di 
Piero , 

■ — Hiftoria Naturale dir C. Plinio Secondo tradotta di 
lingua Latina in Fiorentina per Chriftophoro Landino Fio-, 
tentino al Sereni (Timo Ferdinando Redi Napoli. Prohemior 
( in fine) Finifle il Librp chiamato Plinio . Vulgate Im- 
preflb in Venefia per Bartolainio de Zatii da Portefio nel 

4 ' Unno 


Digitized by Google 



I Biblioteca degli Autori antichi 

lanno della Natività del noftro Signore Jefu Chrifto Mcccclxxxix. 
adi. XXI. di Septembre. Finis, in fol. * . 

Quefta edizione, parimenti in colonne, in carattere tondo, \ fenza numerazio- 
ni . Al foglio fecondo a ii ( mancandovi il primo, che non pnb non elTere tut- 
to vuoto, quando non vi fofle qualche antiporta ) comincia col predetto titolo 
alla teda de) Pro/ìvm/a , che h la dedicatoria del Landino , che occupa due fogli 
intieri. Terminato il Libro Primo, che contiene la Tabula delle materie conte- 
nute nc’XXXVIl. a tergo dell’ ultimo foglio d' efla Tabula fi legge il Rciifin 
del libro ; il qual Regiftro ì ne’ primi diciotto quaderni , ognuno di otto fogli , 
eccetto il primo che b di fogli dieci, fino al quaderno S , in lettera bafTa , o 
piccola; al primo de’ quali comincia il Libro XX. Il volume non ha nh numera- 
zioni di pagine, nb richiami, edhommeflb AM' Orlandi, c dal Mahtaire, e dal 
Bandini . 


— e Venet. per Marchio Seflà e Pietro Ravano Brefcia- 
no MDXI. in fol. Bandini T. IL p» ipj. Spedai* liteiat. 
Florent. 

— Hiiloria naturale di Caio Plinio Secondo di lingua la- 
tina in fiorentina tradoda per il dodiffimo homo raiflèr 
Chriflophero Landino fiorentino novameate correda: & da 
infiniti errori purgada : Aggionte etiam di nuovo le figure 
a tutti li libri conveniente. ( in fine) FinilTe el libro de 
Ihiftoria naturale de Plinio Secondo Veronefe de lingua la- 
tina in lingua fiorentina tradodo per miffer Chriflophero 
Landino fiorentino: novamente corredo: & con furama di- 
ligentia flampato in Venetia per Marchio Seffa & Piero di 
ravani berfano compagni. Ne lanno del Signor. 151^. Adi. 
14. de Agofto . in fol. * 

'• r • ■ 

Non trovo in alcuno farfi menzione di quella ’noflra edizione . La diverfiti 
della quale dalla precedente confide nell' avere a tergo 'del fopraddetto frontifpl- 
zio, a foggia d’antiporta, con folto la una con forcio in ^ca ( infegna' dello 
Stampator Seffa) una lettera con quella lalutazione.' all mio Tacito C. P. {Cajo 
Plinio il giovane ) . Terminato il Primo Libro colla Tavola , chiamata in que- 
lla edizione Repertorio, in due quaderni regillrati li primo a a di fogli Tei , ilfe- 
condo bb di fogli otto ; leggeli all’ultimo foglio : Quintii Aemiliani 'fimbriati 
Poe, Ad. C. PUnium Secundum Veronenfem meommmfticot s il quale comincia : 

Pirrona deeus <*>■ domut fecunda ' 

Piinii gloria k. ' 

con 
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e celiato il tergo di qneAo fòglio vuoto , al quaderno feguente, regìArato «, co* 
mincia il Ubro Secondo della hìflorìa natteral* di C. Plinio fecondo tradotta ec> Sot- 
to la data gii riferita fi vede il Regiftro, dove fi nota eflere di Qjtimemi xj. 
Carte a. 1 togli Cono numerati in numeri romani affai geodi . 

— Hidorìa naturale dì Plinio tradotta dal Latino in 
Idioma Tofeano da Criftoforo Landino Fiorentino ec. In Ve- 
netia 1524. in fol. Argellati f ulta fede del 'Negri Scrittori 
Fiorentini pag. 138. e della Biblioteca Barberina Tom. IL 
pag. 223. 

Venet. 1528. in fol. Argellati falla fede del Fabriz. 
Bibl. Lat. 

Di quede due edizioni nello Sfecimea litetat. Flerent, non fe ne fa cenno, lìc* 
come ni pure delle feguenti . 

— Caio plinio fecondo de la hidoria naturale: dal lati- 
no ne la volgar lingua per il dottidimo duomo medere 
Chridoforo Landino fiorentino tradotta . Nuovamente con 
grandidima diligenza corretto : e da infiniti errori purgato. 
Aggiuntovi anchora dinuovo le ,fue figure a tutti i libri 
convenienti. Nuovamente Stampato, {infine) Finitìe el li- 
bro de Ihidoria naturale di Plinio Secondo Veronefe de lin- 
gua latina in lingua fiorentina trado^o per mider Chrido- 

ro Landino fiorientino, novamente correao , & con fumma 

dili- 
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diligentia Stampato in Venetia per Marchiò Se(&. Ne lan- 

no del Signore. M. D. XXXIIII. Adi. XX. Zugno. in fol. * 

✓ 

Edizione che a pagina per pagina ticopia quella del i^i6. fimigliantiflìma , ma 
realmente diverla. , 

In certo Catalogo MS. preflb un libraio noftro trovo una edizione di Vemzid 
per io flfffo 15 tl. in fol. ma temo che abbia a leggeri 1114. non trovandone 
altra memoria in nelTuno Scrittore . 

— Hiftoria naturale di C. Plinio Secondo di Latino in 
volgare tradotta per Chriftophoro Landino, nuovamente in 
molti luoghi, dove quella mancava, fupplito, & da infiniti 
errori emendata, & con fomma diligenza corretta, con la 
tavola fimilmente caftigata, & aggiuntovi molti capitoli , 
che nelle altre imprefiioni non erano . Aggiontovi anchora 
di nuovo la Tua vita con un’ altra 1 tavola copiofìfCma di 
tutte le materie, che nell’opera fi trattano, con molto ila- 
dio a perfettione per ordine alphabetico ridotta. MD. XXXIIII. 
( in fine ) Stampato in Vineggia per Thomafo de Ternengo 
ditto Balarino, nell’anno del noftro Signore, M.D.XXXIIII. 
in 8. • 

A tergo del recato rrontirpizio , che ha l’ infera della Tenice , col motto Crt- 
moT ufqut licet , nunquam d^cinm : in vece della lettera di Plinio a Tneho leg- 
geli una lettera di Giovanni d; Franetfio a gli Lettori ; nella quale lodato il me- 
rito di M. Antonio Sabellico , e di Hermolao Barbaro , equali , dice , hanno pojla 
diligentijfima cura in emendargli ( i divini volumi della hiftoria di Caio Plinio ) 
foggingne ; effondo quello ( Plinio } ftato di latino in volgare tradotto per Chrffh‘ 
photo Landino huomo ftngularmente dottrinate , honefta cafa mi ha parfo dar novellamen- 
te in luce la dotta: Ò” leggiadra fua ttadut tiene con fommo ftudio Òr diligenza corret- 
ta : Cr emendata , Ne per bora diro da quanti errori nelle primiere impreffxoni fegut- 
ti fia ftata efptngata , che chi cercar gli voleffe, coi) potrebbe egli cercar l'acqua pel 
mare : il giudicio fia de lettori , ma ben diro che in piu Cse piu luoghi dove tale tra- 
etuttione era imperfetta per li trfti mende fi , che'l gentilijftmo Cr accorto traduttore a 
quei tempi havea ritruovati ( & ne! vero e tanta la varietà de tefti PItniani in moltifftmi 
luoghi , che P un tefto appena con P altro truovafi confaeevole ) ei ritruovatifi di poi 
tefti migliori e ftata compiuta , Ci)' quanta cura fia ftata pofta in queft' opera , dir 
non fi potrebbe appieno. Novi anchora di nuovo aggiunto un' altra tavola oltre quella 
eh* gii era vulgata. ( la quale i il primo libro di Plinio, come fi i detto , ciò 
che l’editore moflra di non aver fapnto ) p>er ordine delle materie che nelP opterà fi 
trattano, molto copiofa Cf regolatijftma, ( e quella i nel fine dopo la data della 
llampa, ed una pagina interamente vuota ( eccetto che ha la inlegna della Fenice) 
con regillro a parte A. B. ec. la quale potrebbe mancare fenza che taluno poco 
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avveduto fe ne accorgefle ) Nt ho voluta perdonar ad alcuna fatica , nt fptfa per 
giovare altrui fano % bella alTai quella edizione a due colonne, di buoni ca> 
ratterì . colta nutneravione de’ fogli in grolTi numeri romani à Non deggio om. 
-inet 4 et’e dbe qèeHa numerazione comincia dal Uiro Secondo , dove anche princi- 
>pia irUc^l^oi AJIB.C. ec. lì dove il Libro Primo, come la Spiftola overo Prt- 
faiiont dal 'iintditta ,■ è la ynaCS" morte di C. Plinio Secando, cofe tutte che prece- 
dono' e flb jy^ro prima, fono feaza ntnnerazioni e col regillro ^ ^ ‘{i i. ec. 

■(cib-ichh molto piti<Vnoflra' non'aver Caputo l’editore, che U prima tavola ac- 
cennata % il Libro Primo di Plinio'), Voglio anche notare come dopo il Fine 
deir ultima Tavola fi veggono imprelTi alcuni vocaboli a rovefeio , che a dirit- 
to n trovano a luoghi loro convenienti . 
t ArgeUati riferifee amendue quefte edizioni macitando quellad. i Ba- 

/arido prima, e poi quella del Seffa , fa fupporre , che quella Aauna rìQampa di 
quella ; il che certamente trae in errore i letrori . 

r 

Hiftoria Naturale di C. Plinio ec. & in molti luo- 
ghi ec. corretta Per Antonio Brucioli . Con la tavola fi- 
'milmente caftigata , & aggiuntovi molti capitoli ec. ridot- 
ta. £c di più una Tavola nella quale fi dichiarano molti 
'Vocaboli incogniti difficili ^ 8 c molte parole «ftranie non 
intefe ..Con gratia & privilegio pet anni XV. In Venetia 
appreflb Gabriel Jolito di Ferrarii. M.D. XXXXIII. in 4.* 

• - Quella edizione , che diceli corretta per Antonio Bruciali "h da lui dedicata a 
M. Ciangabriello Jolito, di ferrarii da Trino, de monferrato , a cui cosi egli dice . 

■ b'rggendo , meffer Gianeabriello cbarijfimo , che tanto può in voi /’ amore , Cr il defi, 

■ derto della cogràtione delle cofe , che ogni cura potute , ogni inflantia fate , non pee- 
■dtmando ne a fpefa, ne a fatica, di bavere, tutti i megliori jer inori , che di quella 
/tanno trattato ,. CS" oltre di quefla , come amatore del commune & ualvtrfai bene di 
tutti , cercate che tutti ne fiano partecipi , mandandogli in luce. Ho voluto iì prefenie 
libro di Plinio mettervi avanti , dedicandovi alcune mie correttioni fattevi [opra . 
Quindi brevemente deferivendo le cofe, di cui tratta Plinto , gli foggiugne : le 
quali tute cofe, come venneno in voflra cognitione , prefo dalla maraviglia di tanta 
autore, deJiieraJli, alla commune utilità, farlo imprimere, il che mie fiato piu charo 
eSr acetta havervelo dato Cf havervi dedicata la mia pocha fatica fattavi fopra , pi- 

-gliate dunque .... quefio mia picciolo dono con aiquante mie poche vigilie ac- 

■arefeiuta ec. Tolta la breve Tavola che dechiara piu vocaboli & cofe ofeure della 
auttore , la quale non li ellendepib dell’ultima faccia del volume, che credo tut- 
ta la placa fatica, e le pache vigilie del BrucioU , i fimigliantilTima quefta edizio- 
ne alla precedente 15^' Ternengo . Anche in quella il regillro de’ qua- 
derni , e la loro numerazione moAra che il Bruciali non abbia prefa per lo Li- 
bro Primo di Plinio la Tavola , che lo compone . La edizione per altro ^ alTai 
bella di carattere corfivo co’ numeri romani grolli , fenza richiami , e col regi- 
Aro de’ fogli . • ‘ 

' , Quelle fono tutta le JmprelTioni , che di queAo volgarizzamento del Landino 
'fono giunte a mia notizia . Ora per attenere quanto ho promelTo , dirò ciò che 
trovo dirtene da piu autori. - - . ..ru 
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Il foprìi lod&to Ab. BMadim T. II. pag. ii;. dello Spttì»^ liitratura Wlm»- 
lime. Ex... Landmi exiflimjtitae faSam efl , M/Alphonfos Sicilitt Ret inviSimu:'^ 
auRor ei faerit Piinianae Hijìorite e Latino in Tbaftat» fenaotiem tramifemdei ... Tan. 
tltnf'tgìtttr Opus magnijitrntiffimt ' impre§tim ptodiit. in foUq- tA, AÌCCQ^LXJCUL 
Alphonfb Regi ture optimi ntattupamm . QiiantO perb Ci.ìt detOR (in OfaHmodre» 
-cbe non per comandamento si' Aifimjis ma di Frrd/iMode. {Le, di Napoli , iii 
ttaprefa, e a Ferdinand» incITo non ad Atfmfa fu dedicate. »dal jI<eW'Oe;,qiie(lp 
fua traduzione .' Cib che venendo' confermato dallo fleflb -AkqSMdÓW JM*<5I9V 
t I2{. cederò quello uno di quegli errori di Rampa, de’qVak fin» 

dell’ opera fua il dotti (limo Autore p. zo4.iCt<nf «e ego ... xieriVi itineriint mc pre- 
cipue per Itali.im M Germaniam initit , difientnj uffue ad hme ditm fatrim tdn 
ne Tninrit , kenignt LtQ»r , fi aii^uid in ioc opere obfcure nmù , r 

errore aut incuria mta , five Cenfarum ^ <fai;tum bcianet^ meqne fncufatedi cpoldafo 
oro atque ohefior. Alla detta pag. 121. Antmadverttre tantum- fuificiet» de 

orere ohlorf-ittum fuifje Anonimunt Uioi'ienfem in LibeÙo , vulgo infcripto : 
La Sferza degli Scrittori , pag. Xl^ll. a tergo hifee verbis . Ma che vi pare di 
quello Criflofuno Landino, il quale nei tradur Plinio, fece DCC. fatti metnttpn di- 
fetto d‘Ua fua fìomacofa impreja dui Poliziano, e dal buon Pico? Quodfi^ oopn»- 
vit lofeph Minnuccim pag. LX^II. Delle giunte alle glorie del Cl ufeati no A 
difefa -de’ .quali fMit del Landeno oflerva giudamenie il Zeno T. II. m ap8. Nm 
fi 'erano ancora Jcofrne U dette emendaeponi dt, Plinio ( Calllgatiohes Aiàianz)dy 
benemerito Ermolao Bai laro , e- però dovette il Landino /.rvorete /« fua Va^me^b- 
pra ttjìi affai guajli dì quell' autore.: laonde merita ftufà, fi nella fua’ traduzione 
fiafi corjo un formicaio di sbagli, e di errori, i quali miti non ebbe mòdo di tome via 
Antonio Brncioli , fcelto a purgare Papera nella adizione del Giolito In quale am- 
ebe la indirizzò, netP edizione che quefii ne fece P anno tJ 4 J. in quarto . La ferita 

J terb quivi dal Zeno fuppolla , non apparifee certamente dalla lettera del Brucio- 
i al Ciolito , nella quale fi vede foltanto averla egli offerta al Giolito : Ho vo- 
luto, dicendogli, il prrfente libro di Plinio mettervi avanti, dedicandovi atensee mie 
CÒrrettiont fattevi forra . ' ^ 

Un’alrra olTervazione mi credo necelTaria a pnipofito di qneflo volgarizzameA* 
to e delle fue edizioni. L’Ab. Bandini alla p. ip6. e feg. dove regiAra le va> 
rie imprelTioni fattene, oltre che ne omette molte , regillrando foltanto la pri- 
ma dì Roma 147;. in cafa it' Maffimi , quella del 1476. per XoCianfone-, la top- 
poAa di Trevigi 1470. per lo Manzolino i pluriet , fopgiugne, b'eneiift rteufa fui* 
(qucAa traduzione di Plinio) videlicet perff^hilippum Patri Venetum MCCCCLXXXI. 
in fot. dove vi appicca quelFwr», che certamente nonv’b. R«ry«/ prrMarchimn 
SeA'am , & Petram Ravanum Brixianum MDXI. fot. per Anronium Bruciolum 
t^DXLIlI. (così) in IV. eam quoque caffi gavit . (La correzione accenuata n«l 
titolò, b vero che fi dice fatta per Antonio Bruciali, ma la-Atmpa b apprrffo il 
Jotitb di Ferrara ) ; item per Alexandrum Bruciolum MDXLl'lU. in IV. ( Que- 
Aa edizione, della quale ora parleremo, non b del volgarizzamento del L.mdi- 
rto, ma di Antonio Brucioli , e perciò non può aver luogo nel Latah^ deìleOte- 
re del Landino, il che molto piò fi dee dire delie feguenti,che il Sig. Ab. £.m- 
dini net detto Catalogo àtUe Opere del Landin» rifetifee', per LudovicumDominteum 
MDLXI. MDLXXX. MDLXXXIX. » r. <• 

-, . me • • -, -’Wsr.T r„ . 0- re em > / 

TI'/l’ • ■’ 1 '’*“’ i-'ZL r. "■''i •''^<33 fV ■'»' ‘ 

Hiltona Naturale di G. Plinio Secondo, nuovamente tra- 
dotta di', latino in vulgate tofeàno . Per Antonio Brucioli . 
la Venctia nel MDXLVlll. Ì?er ÀlelTakidco Brucioli - Se. i 

> fra.. 


Digiil, c 1 "de 


Greci è. Latini volgarixxatu . 

fràtegli Con Gratia 8c Privilegio dello IllalbrilTimo Senato 
Veneto. Per anni dieci, in 4. * .... 

- r , / . .1-, - . . 

' il Bmcioli , non contento di aver emndaea U tradiraone del Landino , voi- 
le arricchire la noflri lingua colla prefente nuova' Aia 'tradazione . Nella de- 
dicatoria a Leone S/rozzi Priore di Capua Ùr' Minerale di Mare della Maiefta 
Chrijlianijftma , Antonio Brucioli fi eftende nelle lodi di lui , e conchiade : d Si- 

f nore tanto pieno di quelle egregie dote che la natura può maggiore donare i uno- 
uomo, mi è parfo convenevole co/a dedicargli la tradiittione fatta nel prefente auto 
re , il quale ha mejfo mano à cielo Ó" terra .... Pigliate dunque , fignore IlluflriJJi- 
mo , quejlo mio picciolo dono ec. Alla dedicatoria fegue la Prefatione di Plinio a 
Vefpaftano. Anche in queAa edizione il Libro Primo non ha numerazioni di' pa- 
gine, come l’hanno tutti gli .litri trentafei , in grolTì numeri romani, onde pa- 
re che non credelTe il Sruaoli , che in quella Prefatione e neWi 'Tavola confiltef- 
Ic il Libro Primo . ElTa h in carattere tutto corfivo alTat bello con poftille margi- 
nali . Io refto maravigliato che il Zeno I. c. non parli di quella traduzione 
fatta di pianta dal Brucioli, benchh parli della antecedente edizione dallo ftelTo 
Bruciali emendata. 

Non deggio difpenfarmi dall’ avvertire come nel Voi. II. P. IV. p. ii$i. de- 
gli Scrittori d’ Italia lotto l’ articolo di Antonio Bruciali , dove fi accenna queA’ 
edizione , fi Aiggiugne con poca efattezza ; Due edizioni anteriori a quejìa n' erano 
già fiate fatte in Venezia per Tommalb detto Ballarino t^j4. in 4. e ivi per 
Marchio Sefla ifj4. in 4. (edizioni amendue più Aspra anche da noi riferite): 
perché ia nelTuna di quelle edizioai, che A>no rìAampe della traduzione del La^i- 
dino, ha avuto che fare il 5 r«rte//, il quale Colo nel 154J. pubblicò il Plinio dii 
J^i^iao^ volgarizzato colle Aie emendazioni • ^ 

. t . . ... ... 

. Hiflorìa NotuEale óìì. G. Prinlo Sècoado ^.'tradotta per M- 
Lodovico Domenichi ; con lè poftUìe; ki^ màrgine ;'neMif qtìa- 
li, o vengono fegnate le cofe> notabìE v <) . citati altrr Aut* 
tori',’ che della fteflà- materia habbiano fcritro , o dichiarati' 
i. luoghi difEcili, o porti i luoghi di Geografia moderni j Et 
con le Tavole copiofiflime di tutto quel che nell^ Opera fr 
contiene. All’ Illurtriflìmo Signore il Signor Alberigo Cibò 
Malafpina, Marchefe di Malfa, & S. di Carrara, &c. Con 
Privilegi . In Vinegia appreflb Gabriel Giolito de’ Ferrari . 
MDLXI. in 4. • • • 


Il Domenichi nella dedicatoria . fegnata A X. di Maggio , MDLXI. Di Fio- 
renza al predano Malafpina , Conte di Ferentillo , C/ Ciamberlano di fua Maefià, 
Cathoiica, moAra la dimciliAìma iaepr^adti tradurre i libri di buoni auitof: auichi 
0 Qreei, 0 Latini. Perche, dicendo-., ehi ì colui che non fi dia a credere di potere conmo- 
damente dichiarare, d’ tradurre Livio , Salluflio, Peegilio, & Cicerone ifieffo, Crea- 
si per appunto, che da feientiati , Cr bene intendenti huomini nulla defiderare vi fi 
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ftjftf &qnefU ui: purcht teruUno 'appunto psnU per ptroU^ per euts'a rappte. 

^ intemiane deh' autiore, flinumo eP Le-uert interametue fodiifgt. 
IO tll' uffizio loro: dove in quefio mezzo non mojìrano n* lume di dottrina ^ nt fpten. 
aore tP ingegno , ne forza di frndenttm ^ ne fegno di giadicio veruno • Noi vefeia* 
mo ogni giorno jifcne in luce tradottioni , fatte da viliffime O inettiffimt perjZtr 
Jhperft. titoli , i quali promettono cofe troppo grandi . ma in effetto poi di 
pocbtjjxmo vahre^ ^ le quali ttaduttiàni non folamente vergognano ' ciì/oro che le fau~ 
no , ingamait da faifa opinione di loro Jleffi ; ma quegli anckora che le Rampano . 
fenza pigliar ^nfiglto da chi porrebbe’di fìmili /critmre far giudlcio , vengono in un cer- 
to modo a infoiare gli Jìudi delle buone lettere, e a far dannò a chi verri dopo noi. 
Ma compmt 'mfi pure , <S- habbiaft compajftone a' Infiniti , iquali in nejfun patto fa- 
r^bono da comportare; ma le traduìtioni delP èijìoria naturate di Plinio che li- 
Pff' ^‘0 I & come di varia erudizione KSr dottrina ripieno ) macchina così gra- 
y coti gran volume , chi fia che per alcun modo poffa mai comportare i Af- 

/affimi luoghi fono in Plinio [corretti , ^ molti ma! conci , de' quali neffum fé nr 
nova refii tutto, ne emendato. Bene i vero, che per ejferfi Chrifioforo Landino , bua. 

■ Ucondo quei t(iupi fiienii.tto & dotto , abbattuto a tefli guafti (y fcorrelti {^per 
t-h che to poffo credere non bavea dnchora HermolatBarbaro , ne alcuno altro dopo lui 
pubhcato , ne forfè ferino le fue Cajìigationi foora Plinio ) fu forzato bene fpejfo inclam- 
pare, & cadere tn cofe tanto leggien , che di lui fanno maravigliare ogni mediocre inteU 
letto. De! quale inconveniente fatto irOvertilO il mollo Magnifico, & honorato M. Ct- 
bricllo Giolito , fi come quello che per giovare a gli Jìudi delle buone lettere non bm 
mat rtfparmtato ne fpefa , ne fatica v.-runa ; giù liodici anni fono ricercò per mio me. 
Z» il molto Pccellente Medico Filo/ofo M. Pietro Orfiìago Pifano (da Lucca, di- 
ce il Zeno l. t ) a d^ere tradurre quefio utiliffimo libro : il quale con non mìnoee 
ardire , che giudica Cr valore a do fi nufe . Ma dopo cofi bel principio hnportunn 
morte j tnterpofe , ne gli lafciò condurre tl fuo gloriofo lavoro a de fiato fine . Perche 
volendo pure effio Giolito , inquanto per lui fi poteva , publicart al mondo quefh li- 
tro ben tradotto , mt preffodt nuemo , eh' io ne deffi la cura a qualche huomo fingo- 
■ ’ AA " n '® f'ctì'Ciente . Cofi havendo io con grande injianza 

^ ^ ^Uofofo Ecce lime iffimo , 

bo^t Medico dt fua SMtitd, per vtrtU della nofira amicitia agevolmente h perfuafi 
a pigliare cofi fattcofa tmprefa . Ma poi effendo egli nelle fue molte e importaZiffime 
cure occulto .... e ultimamente chiamato , e invitato a Roma , fuor di' ogni mia cre- 
denza , O-Jua v^onld fu coftreto traiafeiart quefta opera . Però trovandomi io già duo 
volte , qua fi per havtr pronujfo , in certo modo ohligato a dare quejla hiftoria iradoi- 
ta a M. Gabriello, ... anchora che per il carico, ch'io ho dalP llLfiriffimo (ir Eoctl- 
Itneiffimo Signor Duca di Fimnza mio Signore, & Padrone di fcrivere la hiftoria uni- 
V””" "* nondimeno per non mancare a preghi di ficor- 

teje O- honorato amico, mi dtfpofi con quella commodita , che dalle mie maggiori oecu- 
pattonimt veniva concejfa, compiacere ancho al fuo giuflo defiderio . Cofi in um mede fimo 
tempo m, fono ingegnato contentar P atnico , < 0 - benché io non fia Medico, con quel 

Plfr'uto donarmi, medicate ancho le innumerabili pia- 
,, A ^ « gh fiudiofi di quefto aultore . Ne però trfi 

attributfco to tanto di fapere , eh io mi dia a credere di bavere intefo tutto quello . 

che tl Lundmo prima e tl Brucciolo dopo lui non hanno ne veduto , ne intefo 

Ne perche in queflo ej^tto di tradurre per lungo ufo mi paia dP bavere acquffiata al. 
ZZee" ' term.m della modeflia, che col biafmare altrui, penfi fare 

Zn7cZuZ! a' ^ """ ^ ^ ”>r di quel car^eJaU 

ZZ /f 1 potybèe forfè d^t ; con imputarmi di troppo ardire , CV- di 

poco giudicto, tP bavere tradotto quejla hijloria già due volte, & da fiue tariffimi m- 

g'g"i 
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g0gni JFhmiìnì ttadotta : & tPeffirmi ancho mtjfo a imprefn , Ikmio P optniont iP 
alami-, dalla prafejfione in tutto lontana . £ pure la profejjione del Damenicbi , 
fklarioto dal Giolito, dice il Zeno l.c. pare non in tutto lontana dal tradurre , fe 
tante di lui traduzioni abbiamo alla luce, come fi diveduto in tutto il corfo di^ 
quella Opera, e fi vedrà in progreflb. Alla lunga dedicatoria , dalla quale non' 
mi ^ento d’ avere trafcritto quello non breve fquarcio , come contenente diverfe 
notizie al mio propofito confacenti , lèguono due lettere di Ge/o Plinio Creilio , 
una a Marco fuo s r altra a Tacito fuo in propofito 'di Plinio luo zio,' e di quella 
Illoria . Una fola cofa mi refta da notare, cio'^ che \t Tavole copio/ìffime indica* 
te nel titolo elTendo quelle che formano il Litro Primo , fi poteva, e forfè fi do- 
veva far di meno di fpecificatamente accennarle nel titolo , parendo che fiano 
una cofa feparata dalla Opera , quando ne fono una parte . 


— Hiftoria ec. In Vinegia appreflb Gabriel Giolito de’ 

Ferrari . MDLXII. in 4. * ‘ 

Quella edizione non folo b limile , ma ì la'flelTa affatto che l’antecedente 
colla fola aggiunta d’un’I. nella data del titolo. Il confronto de’due kfemplari , 
che ne abbiamo , non mi lafcia luogo a dubitarne . 

— ' Hifloria ec. fi contiene. Con Privilegi. In Vinegia , 
appreflb Giacomo Vidali, MDLXXIil. In Venetia, 

appreflb Giacomo Vidali 1573. in 4. * 

Edizione che ricopia l’ antecedente ; falvo che la feconda delie due Lettere dì 
Plinio ( il nipote ) e in carattere tondo, quando tutto il rello , toltone le po- < 

ilille, e in corfivo. 

■1 ■ . ,1^ 

• Hlftorìa ec. ( come /opra) In Venetia Appreflb Alef-' 
fandro Griffio. MDTL.XXX.' ( in fine) In Venetia, appreflb 
Fabio, & Auguftin Zoppini Fratelli. MDLXXX. in 4. * 

Copia efatta dell’ antecetfente , ma realmente diverfa . L’ Argellati non riflet- 
tendo che nel titolo fi legge il nome dello Stampator Griffio , e in fine quello 
de’ Fratelli Zoppini , cita quella come due edizioni , una per lo Griffio , e l’ al- 
tra per gli Zoppini , quando i una fola . 

— e Venez. 15S9. in 4. Haym , 

— - Hiftoria naturale di G. Plinio Secondo divifa in Tren- 
tafette Libri tradotta per M. Lodovico Domenichi . Con le 
Additioni in margine, nelle quali ec. moderni. Di nuovo 

ti- 
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riftampate , rivifte, & ricorrette. Con le fue Tavole éopio* 
fiITime di tutto quello ec.fi' contiene. InVenetia, M.D.CIIL 
apprefib Pietro Ricciardi, in 4. * •'» r 

Edizione affai inferiore nella bellezza alle fopraddette , delle qnali i nna co- 
pia in carattere tondo, quando le altre fono in carattere corfìvo. 

— Hiftoria ec. ( come /opra ) In Venezia, per Giorgio 
Bizzardo 161^. in 4. Argellati, 


' Che aggtugne : E’ nella Biblioteca di S. Gindina di Padova , come dalle 

„ note favoriteci dal gentilifTìmo P. Perìflianì . „ 

Ci giova di qui riferire un Piimo così regiflrato nella Hnl/itna. Plinio Secon- 
do hiftoria naturale degli uomini valenfì . Venez< 1546. per Gabriel Giolito . in 8. 
il qoal libip farà la verdone it\V Atanagi del libro degli uomini illuftri attribui- 
to a C. Plinio , ufcito in quel tempo , come a fuo luogo vedremo : edizione 

S erb , come diremo , che non potendovi edere , conferiamo di non faper inten- 
ere , come vada la cofa . Da ciò comprendafi con quanta ragione abbiam detto, 
che de’ libri per noi citati full’ altrui fede non ci facciamo mallevadori. 

PLINIO IL GIOVANE. 

L Ettere di Plinio il Giovane , tradotte in lingua Italia- 
na e' dedicate ali’ lllufirifs. , ed Eccellentifs. Signore 
D. AlelTandro Albani nipote di Nofiro Signpre Clemente 
XI. Pontefice Maflinao , dal Canonico Gio; Antonio Tede- 
fchi, e tra gli Arcadi Orticolo Eleo. In Roma, MDCCXVJI. 
Dalla Stamperia di Gio. Maria Salvioni, nella Sapienza . 
Con licenza de’ Superiori, in 4. 


Nelle dedicztorìa il Traduttore confeffa che mentre ..... leggeva -le Lefftre di 
Plinio il Giovane , fentiva in fe un certa de/ìderio di vederle tra^ortate dall' Idioma 
Inr prozio nel noftro Italiano . ( Di fatto non $’ ò mai veduta altra traduzione di 
tutte le Lettere fe non fe la prefente ) . Toltane poi ( foggiugne ) di fpontanea 
voglia J' impcefa , io fono giunto ad abbozzare il Ritratto di guelP Originale , di cui 
farebbero fiate da piu efperta mano , e piu al vivo efpreffe le non ordinarie bellezze . 
Dopo le Approvazioni legue a parlare Al Benigno Lettore ^ così finendo; Quegli'... 
thè non ricercano in Plinio fenon fentimenti , leggano con ficurezza la mia Traduzio- 
ne ec. Indi fegue la l^ita di Plinio il Giovane difTufamente defcritta • Ad Ogni 
Lettera ^ premelfo V Argomento, e nel fine Vindice de' Capi delle maetrie , che 
tratta F Autore nelle fue lettere. Sta nella Zeniana . 

Una riftampa fe ne fece in Livorno nel 175;., per quanto mi fcrifle in fua let- 
tera di Roma zp. Aprite I758. il noftro celeore P. D. Gian Francefeo Baldini. 

Epi- 
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■' Epiftole'dì G. Plinio, di M. Frane. Petrarca, del S. Pi- 
co della Mirandola & d’altri eccellentifs. huomini. Tradot- 
te* per M. Lodovico Dolce. Con privilegio. In Vinegia ap- 
prelTo Gabriel Giolito de Ferrari. MDXLVIII. in 8. 

■ 1 

La dedicatoria del Dolce al Vìttuofo M. Angelo tP ì Motti regnata di Vinegia . 
A‘ X. di Ottobre. MDXLVIII. verfa nelle lo£di alcuni dotti personaggi di qiie* 
tempi . Cinquantadue fono rEpidoIe di Plinio , ridotte dal Dolce nella Unga» 
Volgare ^ die quella Raccolta Jianoo il primo luogo. . 

'' ■ . tv: , ' 

"Le' Varie Defcriziqni di alcune Ville di' C. Plinio volga- 
rizzate da Aldo a petizione di Camillo Paleotto . Notizie 
letterarie de' Manuzj pag. Libili. 

* I « 

Quelle faranno le due lettere del lib. II. ep. 17. e del lib. W. ep. 6. delle 
iqiaili vedali il Fabriz. Bibl. Lat. p. dia. e dij. 

Due fue lettere li fono riferite nelle relazioni della Hijloria di Plinio. 

Il Panegirico di Plinio tradotto in volgare da PierCond- 
ne Ronconi, Sanefe , Siena 150^. in 8. Ciorn. Letter. di 
pai. T. IL pag. 421. 

I 

Il piti antico che io fappia aver additata quella traduzione del Panegirico di 
Plinio fatta da Pietro Conone, e che la dica pubblicata in Siena , li h il Pata- 
roto , di cui pili Sotto parleremo . Sulla fede uel MagtiabeeeJU : prodiit Senir tu me 
docuit Joannes Antonitu Maliabechiat ; Senza accennarne nh l’anno, nh la forma 
del libro . _ ^ 

Il Giornale de'Letter. tP Ital. I. c. riferendo l’edizione prima delle Suddette Ora- 
zioni Panegiriche degli antichi tradotte dal Patarolo , ivi riporta la notizia datane 
dallo fleflb Patarolo , così alterandola : la prima ( traduzione del Panegirico di Pii. 
nio, h ( di Pier Conone Ronconi , Sanefe, jlampata in Siena del l^o 6 . in 8. Senza 
additarne il nome dello Stampatore . ; ^ 

Nel Catalogo MS. pili fopra accennato dal Soliani trovo : il Panegirico di Plt. 
nio il giovine a Trajano tradotto da Pier Cenone Ronconi Sanefe Stamp. 'v Siena 
ijo 6 . in 4. 

L ’ Argellati finalmente regillra il Paneghico di Plinio tradotto da Pietro Conone . 
Jn Siena ì^o 6 . in 4. e nella nota (a) foggingne : Ubro paffato fra le nogre ma- 
ni ; e pih Sotto : traduzione ... da noi fte£i veduta . 

La non intiera uniformità, che li fenopre in quelle autorità; il Silenzio dell* 
Vgurgeri, che parlando , T. I. p. 556. di Pietro di Cono Ragnoni ( dove per er- 
rore , corretto nell’errata, li legge Bagnoni ) non cita quello Panegirico di Pli- 
nio ; ma bensì /’ Hiftoria degli huomini iliuftri di C. Plinio ( della quale Sotto 1 * 
articolo di Aurelio 'Vittore parleremo, Siena per Nicolo Cartolaro nel"i;;od. in 4. ) 
ini fervono di fondamento afofpe(tare, che fiafì prefo un volgarizzamento peri* 

altro* 
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ahro , e in confegnenza che non fi Ha mai veduta n> in 4. n% in 8. la tradu- 
zione di quello Pant^irin di P/inio fatta da Pittn Commt , 

Panegirico ‘di C. Plinio Cecilio fecondo a Tràjano Aa- 
gufto fatto volgare 'dal C.G.'U. ?/!.'' Sanefe nell’ Accademia 
Filomata. detto lo Sbattuto., Roma per l’ erede di Bartolqm- 
meo Zanetti idzS. in 4. , < ’’ 

i' ■ '■ ■ . t 

A Terdmando Mrdiei lì. Granduca di Tofeana V. Flavia Spanmcchi MaLroct- 
ti , Moglie del Dottore Cavalier Girolamo Uhaldino Malavolti, che dalle iniziali 
C. G. U.M. viene contrallegnato ( che 'altri' ( vedi il Giomat. dr\letipr. I. c. ) 
credette Gio. ['incendio Malavolti ) dedPca quell’opera del Marito, facendo co(n- 
memorazione delle difgrazie proprie , e dì lui . Seguono quattro Sonetti fenzn 
nome di autore. Dappoi un’Imprefa. Al volgarizzamento e unirò il teAo Iali- 
no a parte in carattere tondo piccolo . Dopo di eflb c’ h una protelia del Cav. 
Malavolti, con cui foitopone alla cenfura dì Santa Chiefa, e alle dolci emende 
d’ogni faggio, e benigno lettore, la lua fatica condotta a fine, e’ dioo , il di 
15, di Gennaja i6z6. jeeondo lo flile della mia Patria, di portar alla lingkamana il 
Panegirico di Plinio re. Fìnifee il libro con alcune Poefie di lui, c-la fpitgazio- 
ne di duelmprefe, che fonqnel frontìfpizio . L’ho veduto nell» Zeniana, ISUgttr- 
gtri T. I. p. 608. lo dice llampato in Siena ; ma b errore patente . , ^ . 

Panegirico di Plinio volgarizzato dal P. Gio. Agoftino 
Lengueglia . In Valenza di Spagna per Vincenzio di Sacco. 
1^57. in 4. Soprani Scrittori Liguri, 

Panegirico di Plinio a Trajanò volgarizzato dal Pa- 
dre D. Gio: Agoftino Lengueglia della Congreg. di Soma- 
fea . Dedicato all’ Illuftriffimo, & EccellentilTimo Signor Al- 
vìfe Mocenigo Primo Procurator di S. Marco. In Venetia, 
MPCLXX. Appreflb Gio. Pietro Pinelli , Con licenza de 
Stiperiori. in 12. * • : , . ,/ 

La dedicatoria di D. S.C, ( Don Stefano Cofm! , noUro Religìofu, che fu poi Ar* 
civefeovodi Spalato } accenna coll’autorità di Ger.<r<fo Gio.-l'ojfio (<) come per ope- 
ra di roif. Alvife Mocenigo fu' rrafportato quello Panegirico dalla Francia in Italia, 
e perciò ad un altro Alvije Mocenigo lo prelenta. Ma fe il gran Luigi tramavi, 
Ta un morto, e loidonò all' Italia i tl nojlro Padre Lengueglia gli ha agpouto laTo- 

■; •■. -jeana 

(a)Gerardns Jo: Voflìus Commentario de Perfecutione Chrìanonun De'EpU 
flolis, & Panegyrico Plinii tellatur. Primus Epijioiaruni Itbrot ,,noaum cuen decimo 
nd Trajanumedr Panegirico e Galliis in' Italiam detulit , tì)" Aldo Manutio eaeuden^ 
dum dedit Aloyjuts Mocenicui Reip, Genette apud Regem Cèriftianijfimum Orator. 
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featia favella .'‘Ktm per qteefie feti P eroiea Comp^tiom fi i refa volgare ; anzinelt 
ingegnofa tratlatiane rimam P efprtjfime ri viva , e tanto /pìcea la gratta della fentrm- 
KA latina , che non parla men bene in gttefto nuovo Idioma . £* un ritratto di prodi^ 
giofa Imagine, fatto con colori, non tb , P io dica Tofeani , i celefli ; con taP arte , 
t finezza , con tal fedtlti , e feliciti , eie non rafftmbra ritratto , ma origina le . Il 
tedo latino \ di ricontro all’ Italiano . Non avrei difficoltà di chiamare quella 
edizione anzi in 14. come altre volte l’ho chiamata , che In iz., come ora la 
chiamo, benchik V Argellati dica h veramente in 12. 

I 

— E ivi per Io Pinclli i ( 585 . in 12. Giorn.' Letter. d 
jtai. t. c. : ‘ 

Dove lì agglugne, che il nodro P. Lengueglia era Genovefe ; ma lo Io trovo 
nato in Albenga . 

L'Hajmt cita ameodue quelle edizioni 1670. e idSd. ma per errore le dice in 4. 

I 

Panegirico di C. Plinio Secondo detto all’ Imperatore Ner- 
va Traiano Trafportato Nuovamente alla favella Italiana. 
Confagrato. all’ Illullrirs. & EccelL Sig. D. Livio Odefcalchi 
Duca di Ceri . In Venetfa , M. DC. LXXXVIII. appreflb 
Alvife Pavini . All’ Infegna della Ragione in Merzeria . 
in 12;'* 

• - , ■ . 

IP AhMtGenefio Toderini , Gentiluomo Viniziano , con Tetterà di fernetta li 17, 
JLuglio idS8. dedica all’ Odefcalchi quello incomparabile Panegirico di Plinio . Il 
muale penfando io , dice , che poffa effere di Jonuna utiliti aa ogtt uno che voglia 
leggerlo i offendo colmo di belle fentenz/e, e di morali ammaeftramenii : hb pen fato far 
eofa fruttmfa coi trafportarlo atta favella Italiana . Nella Prefazione parlando del 
Panegirico di Plinio, e /uaTraduttione ; ricercai, dic’egli , fra me fteffo per guai ra- 
gione guejìo Panegirico fpteiaimente (che per lo morale, e per lo politico avea poc* 
anzi efaltato ) non fu trafportato da molti alla lingua Italiana , come pure furono 
tutte le altre Opere de' buoni Latini, e Greci ì nel tradur te guati, motti, e molti a 
gara fudarono , e fofpirando fri me per dolore , giudicai effere fiata cagione di cib la 
difficolti; profeguendo a modrare affai giudiziofamente la maggior difficoltà dt 
tradurre un Oratore che un Idoneo , e le cagioni che l’ indulTero a qneda tra- 
duzione di qnedo Panegirico , del quale fog^iugne : non vedendofene che una trad- 
Àuttìenti, la guale per dirne il vero con dolore dP Lettori di Javio intelletto , non 
offrirne bene , ne il concetto di Plinio , ne alla maniera P Umana , molti luoghi ofeu- 
ti tralafciando , & effóndo più tofio come ogn' uno pub vedere una Parafrafi tratta 
dalle annotationi del Lipfio /opta lo fteffo Panegirico : hb voluto publicar guefia d'ai- 
tra maniera , quale cot^erveri la nota Pliniana al ponile . . . refiandoci a dire che 
non habbiamo fcritto per i Grammaticuccì , ne offervati i puntino i cafi, i tempi, i 
numeri CTc. havendo voluto portar il concetto di Plinio , non te femplici parole , & 
O* alle maniere piò facili Italiane , Italiane dico , non Offenda' fiato nofiro feopo di 
porfi fetta la ffeeza de Tofeani , pereioecbè fido i chi gode P aria di eotefio Cielo, i 
decito e facile il proffeffarne tofi ficurezza tal lingua teV Di quale de’ due volga- 

- Tomo III, T lizza» 
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flriamenti predetti , fe di (ftiell'o del Mol/ruolti^^ x> di quello del ‘LtngmagUi , 
( che di quello del Cmooe 4o non poflb perfoàdeuni che (wlTa parlare, oomenoa 
fono perfuafo che fia mdi (latb ftamparo ) io non ItqNvi indovinarlo.. Dirò foto 
che in quello del Ltyignaglia , che per averlo tra' nonri libri , bo potato efaini» 
nare, non vi fcuopro i difetti quivi fuppolU . 11 fedo ò di rincoatco al volgar. 
rizzamento; ma iVedizione ì oÌTaè oattiva • t V •• 

Panegyric.'E Orationes Veterum Oràtorum. i^otls àc Nu- 
xnifmatibus illuflr^vit , ,&,,ìcalicam interpretatiooutn adjecit 
Laurentius Patarol Venetus. Venetiis , apud Nicolaum Pez- 
zana. MDCGVIII. Superiorum permilfu, ac privilegìis. in 8.* 


£’ quello l’unico volgarizzamento che abbiamo di tutti e tredici i Panegirici de» 
gli antichi, e fono di Pimio 1. di Claudio Mumirtina IL di Eitmtnio IV. d’ fo- 
cfrto II. di Nazzario I. di Aufoaio I. d* un altro Claudio Mamertino 1. di Latino 
Pacato I. Precede Prafatio ad Ledorem , nella quale il traduttore rende conto i. 
de’ miglioramenti fatti al teflo latino di quelle orazioni , fopra varie edizioni , 
e fopra vari MS. con fentimenti di gratitudine parlando di chi gliel’avea coma* 
nicaii : ( ficcome nel fine con lode nomina chi infìeme con lui diedero opera 
alla perfezione di quello Tuo lavoro ) ; 2. delle Note : delle Medaglie ; e 4^ 

6nalmentc della Italiana interpretazione, della quale: Squarto tandem^ e’ dice , 
Oratìonibut ftnguVu Italicam innrpretatioaem aditciy fuod hadtnus a nullo praflitunt 
non injucundum litteratis Viris fare duxi , fi tandem txhibmmui . E qui mentovando 
le quattro traduzioni y. del Panegirico di Plinio , che erano già fiate pubblicate prima 
della fua , Prima Senis , audore Petro Conone , ut me docuit , foggiugne , Serenifs. 
M. Ducis Etruria Bibliothecarìus Antonini Maliabechius , (della quale abbiamo detto 
già quanto abbiamo creduto necefTario): Secunda Roma A. i6ii.audore Jo. Vin» 
centio de Malavoltis ( piuttoflo Hier. Ubaldino, come ft ò detto) . .. Tenia , 
Cc Quarta Venetiis ; itla A, 16S6. ardore P. Augnflino de Lengueglia C. 
R. Congreg. ò Somafeha ; hac A. 1688. audote Gynefio Abbate Sederino Patri* 
do Veneto, ( delle quali abbiamo ora parlato ) . Relifuarum autem Orationuno 
nullam ctrtum ejì ufque dum in linguam noftram trantlationem ne tentatam tfuidem , 
non fine aliena tam optimarum operum infuria , & pudore quodam Lirtrrarum . E 
piò altre cofe dicendo , della maniera per lui tenuta nel fuo volgarizzamento 
foggiugne ; Et fané a nonnullorum interpretandi genere alienam mibi rationem infU- 
tuere conatui fum ; ut non modo audorit finttntiam , fed verbo ipfa , numerofque ora- 
ti orti ! amnino reddtrem , ut quotiefeumque Italica lingua proprietai , Cr decut non fe- 
cus fufferit , ab hoc numquam injtituto procul abirem . La traduzione ò nella Ilcfla 
pagina del tedo ; flampata perciò a due colonne: le note fono a piò delle pagi- 
ne ; le Medaglie a loro luoghi difpofle , e moiré in fine del volume ; dove c’ ò 
r Indice delle cofe notabili. Veggali il Ciorn. de' Lelter. I.c. Nel Catalogo dei Piti- 
delibile fi cita quella edizione del 1707. 

— Panegyrica; ec. Patarol Venetus 
Auflore caftigata, & au£la . Venetiis, 


Editio Secunda ab 
apud Nicolaum Pez- 
zana. MDGCXIX» Sujjcriorumpermlfl'u, ac privilegio . in 8.* 
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Ltfìon Tjf^tipius .iccennuido i mlgUoramenti diqnefla Tiu edizione cosi dice. 
Primo quidem Orationej ipfat a plurimii y quibUs' ftu ex incuria, feu quacumque alia 
ex caufa fcatebant mendu, fatir , quamim /pero , a prima ad ultimam re^rgUdt 
acclpies . Secando vero Italica eantmdem Interpretatio elaboratior multo prodibit .... 
Tertio tandem , non paucis additis Aùnotationibtu , tatum opus locupletiut invenies . 
Nel redo i una copia della precedente ' '' "’r 


— Laurentii Pata.rol Opera om aia ec.VenetiisMDCCXLIII. 
typis Joannis Baptift» Pafquali* in 4. {Voi. II.)*, 


Nel Primo Tomo di queda Raccolta cd tutte le Opere del celebre Pataroio fi 
contengono lé dette Orazioni’ Panegiriche degli antichi, con qualche giunta ec, 
quamquam, dice IT "nella Prefatlorfe , fu.t C3* hic ex autographo additamenta , quet 
nonnullam novitatts gratiam concilìant . • , 


^ Il Panegirico di' G. Piimo Cccilio Secondo z Nerva Tra- 
mano Auguflo ^tradotto , di' Latino, in volgare , e dedicato 
a Sua Eccellenza il Sig. Cavalicr D. Lodovico Rezzonico. 
in Venezia MDCCLX.„preflb Antonio Zana . Con licenzi 
de’ Superiori, e Privilegio, in 8. * 


Il Sig. O. Leonardo Matteliotto, Sacerdote Viniziano nella dedicatoria rin^rz» 
zia S; E..jCav. Rezz/nùoo dell’onore iàttogli d’ averto ammefib al fuo iervigip 
in figora di Segretario . Quello che di, qnafia novella traduzione io polTodire fi 
>iebe h aliai iaraa ; lontana dai teilo,;. pez altro aia il liio merito | ed ita a pi> 
delle facce qnakbe nateielU , . c-.Tv;.,,j::n ; / . 


Delle l’ite degli uomini illuflri di Plinio , ma veramente di Aurelio Pittore , alT 
articolo di quello ne daremo fa relazióne li - - < > . 


PLUTARCO. 

•* > i- 

V ite di Plutarcho tradu61e de latino iil volgare in Aqui- 
la al Magnifico Lodovicho Torto per Baptifta Ale- 
xandro Jaconello de Riete. (^infine) Fìnifee la prima par- 
te delle vite de Plutarcho tradn£le per Bapùfta Alexandro 
Jaconello de Riete: & ftampare iw' Aquila adi» -xvi. de fe- 
ptembro . M. cccc. Ixxxit- per màel&o Adam de Rotuuil 
Alamano ftampatore excdlente con difpefa del magnifi- 
co fignore Lodovicho Torto ‘ 1 & ^eli fpeciablli homini fer 
Dominicho de Montorìo : & de fer Lodovicho de Camil- 
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lis de Afculo ciptadino de Aquila . Laus Deo Amen : in 


L’ Orlandi alla pag. tp 6 . dopo di aver riferita qoeda edizione 1481. , ed ag- 
ginnto .• Il Sig, Rotato Tribam Scozefe mi fece vedere nelle fue rarlffime Amteta- 
xioni U Prima Parte delle fopradelte Vite ejfere Rampata alP Aquila nel 1472. e che 
retai ha potuto vedere la Seconda Parte, che fi aeifdita nel fine della Prima.- tutta la 
fede reftì prtffo il medefima , ma io non ho veduto altra edizione , che quella del 1482. 
quali correggendo nelTo alla pag. }88. dice : l'ite di Plutarco ttadotu in voi- 
gare da Battfia Aleffandro Jaconelto Reatino . Aquila. 1482. fed meliut 1472. ficu- 
ti fol. ipt, per Adam Reiovil . fol. Contuttocib io fono di parere eflere quella la 

5 rima impreflione di belliflimi caratteri tondi , e pi ottima carta , col regHbo 
e’ fogli , fenza numerazioni e fenza richiami . Il titolo riferito in belliflìme 
it^ajnfcole b alla pag. terza, elTendo il primo foglio vuoto da amendue le fac- 
ce'. ElTo titolo % premefTo ad una Prefazione , nella quale il Jaconello ( detto 
jnate Jacovello nel Maittaire ) fi protefta al Torto così : esortato da vui prefi el 
partili de far vulgati le vite de Pìutarcho : àrdua imptefa fenza dubio alchuno : & 

ta baffe^ del mio fiacchato ingegno etuperante Pt perchì il nofhro fine circh* 

tal cofàe far note ad genti indoUe quefte vite : non meno fenza ambito de parole che 
fecho fot portar el Jlil materno che con cbiareza : conofeo in nel translatare havere 
aranfgrejja.la lege deio interprete: pero che non ho attefo ad explicare parola per paro- 
la fecondala proprietà del latino : el che haveria induBa una ineoncinna prolixita & 
fapidiofa : mà difcojiandome per quante ho intefo da le vere fentemìe ho lajptta indietro 
quella lege: quali non ad trantlatori de latino in vutgare: ma ad tonverforì da gre- 
co in latino eircha ìà obfervantia de ptermini fé fol recedere affai feveramente te. 
Quello che mi refla dà dire fu quella nobilillìma edizione fi e che nel fine c’ b 
il Ragijho delli quinterni del prtftnte ■volume ec. che in tutti fono ^4. tutti di die- 
ci fogli, fuorché pii ultimi tre di fogli otto. Prima del Regiftro leggcmfi quat- 
tro inetti : il primo di Baptifta Alexandre Jaconello de Ritte, che, per inwarq 
le Vite che in quello Volume fi contengono» mi giovarli qui recare . 

Qui Thefeo vive: con J^mol contende : 

Et con Lpeurgo Nunta": ^ con Camillo 
Tbemifloclt : Cf Mani baie con qui Ilo 
Ben Scipiene in cui virtù refbltnde : 

Thimoleon equi fua vertu diftendt 

Et Paulo Emilio explica el fuo vexillo : 

Lifandro feque : Cf Spila doppo ilio : 

Qui Pmho cantra Mario fe difende : 

Eumene : et box Sertorio Nurfino : 

Et Cimane: & Lucutlo: & Nàia anchota 
Et Craffb chtl mal patto el ft mifchino: 

- • . , Qui Agtfilao col gran Pompeio dimora: 

Dopo Alexandro vien Cefar divino : 

‘ ' • ' Qui Photioet : col bon Caton fe henna : 

Ne con molta dimora 

Hot crefee in herba el reflo de pìutarcho • ■ 

Talché integro verrà nel vulgar varcho : 

: “il 
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IT Secondo Sonetto a nome di Plutarco: il terzo di Baptifla Jacotullo Reatia» 
in trgumtnto dtUopera preferite . Ad miffer Jacoio de peccatori de Aquila J udite 
della vicaria integerrimo . Il quarto % di Baptifla Atexandro Reatino Intitolato : 
Lauide de la recolenda memoria de Cofmo de Medici ( detto Padre della Patria ) 
teflauratore della lingua latina . Cb* per cui favore quefle vite forono traslatate de gre- 
co in latino (mi figaro da Lapo di Cafliglionchio , il >untore, da Antonio di Pa- 
tini da Todi , e da Donato Aecia/uoli ) . A tergo di quelli due Sonetti fegne la Ta- 
bula de la prima parte delle vite di Plutarcho ( che fono XXVI. ) , la qtial Ta- 
bula dee cenamente eflere legata nel fine , benché nel nollro efemplare fia lega- 
ta nel principio, e a rovefeio. Mi reità da accennare Io sbaglio del Maffei , che 
ne'Trad. Ital, regillra due edizioni , amendue dell’ anno 1482. di quelle Vite 
così : Le Vite da Battifla Jaconello , Aquila 1482. fogl. : 1 ’ altra, Alcune Vite per 
Alejfandro Jaconello nel 1482. fogl, quando Baptifla Aleffandro Jacontllo é un folo 
traduttore di qucAe Alcune Pite di Plutarco . 

— Le Vite degli Uomini illuftri di Plutarcho. In Vene- 
zia. 151^. Tomo li. in 4. Argellatì , 

Che aggiugne : „ Tanto abbiamo traferitto dall’ Indice della Siilioreca Otteu 
„ boniana , lenza avere di quella edizione ulteriore notizia ; e percib non voglta- 
„ mo eHere tenuti a dante alcuna ragione. ,, 

— Le Vite di Plutarcho, vulgare, novanietite impreffè , 
& hiftoriate . ( in fine ) Finiflc la prima parte delle vite 
de Plutarcho, tradufte per Baptifla Àlexandro Jaconello de 
Riete ,& ftampate in Venetia per Georgi© de Rufeoni. Nel 
M.D. XVIIl. adi. ii. de Marzo, in 4.* 


Quella edizione , copia' efatta della prima 1482. tranne i due ultimi Sonet- 
ti che vi mancano ) é aliai bella in carattere corfivo , a due colonne , col re^ 
gillro , e colla numerazione de’ fogli in grolTi numeri romani , ma fenza ri- 
chiami . 

— La Prima Parte delle vite di Plutarcho: di greco in 
latino: 8 c di latino in volgare tradotte: & novamente con 
le fue hiftorie riftampate . MDXXV. ( in fine ) Finifle la 
prima parte delle vite di Plutarcho. (e dopo il Regiflrum) 
Stampate in Vinegia per Nicolo d’ Ariftotile detto Zoppi- 
no, Regnante l’ inclito principe Andrea Gritti, nel anno di 
noftra falute . M. D. XXV. del mefe di Luglio . La Se- 
conda & ultima parte delle vite di Plutarcho di greco in 

btino 
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latino & di latino in volgare novamente tradotte & hi- 
floriate . M. D. XXV. Item fub pena excommunicationis la- 
te fententie corno nel breve appare . ( in fine ) Finifle la 
feconda & ultima parte delle vite di Plutarcho tradotte per 
melfer Julio Bordone da Padoa ( e dopo il Regiftro ) Stam- 
pate in Vinegia per Nicolao di Ariftotile detto Zoppino re- 
gnante l’inclyto principe Andrea Gritti nel anno di noUra 
falute MDXXV. dii mefe di Martio. in 4. * ’ -, ' 


Della Prima Parte , che > una copia della precedente , non ho che asglugne- 
re : della Seconda %\ chedeggio dir qualche cofa . E prima, che fi dee credere mol- 
to raro quello volgarizzamento del Bordone , come apparilce dal Zeno T. II. 168. 
n. ( a ) , dove parlando di Giulio Bordone Medico Padovano , e citando quella 
edizione , molira elTergli Hate ignote le altre . Ditb in fecondo , che 

la data del Privilegio del Pontifice ( Leone X.) die 1 ^. Junii, M. D. XXI. mi fa 
tenere per certo, che alla mia edizione precedente tti8. non manchi la feconda , 
Parte , come non pub dirG che manchi alla prima edizione t48z. Sotto a quello 
Privilegio leggefi InTaèula dì quella feconda & ultima parte delle Vite di Plutarcho 
novamente di greco in latino & di latino in volgare tradotte , ed % quella : t'ita di 
Solone , di Publicola ; Comparatione di Publicola & di Solone , di Alcibiade ; Pita 
di Martio Coriolano ; t'ita di Pelopida ; di M. Marcello ; di Annibaie ; di Pericle ; 
di Fabio Majfimo ; Comparatione di Pericle Cr di Fabio MaJJimo ; Vita di Tito 
Quintio Flaminio } di Philopemene ; ^ Ariftotile ; di Marco Portio Catone ; eP Agi. 
de i di Cleomene s di Scipione Aphricano ; di Tiberio & Caio Gracchi ; di Dione ; 
di Demoftene : di Cicerone; di Demetrio; di Marco Antonio; di Artaxerfe ; di Ara- 
to ; di GaJba ; di Ottone; tP Homero Uluftre Poeta . Finita quella; dopo, la riferita 
data , nei fine del volume , e un foglio tutto vuoto , fegue fenza nunlerazione in 
due quaderni regiUrati Aa t Bb ài orto fogli ognuno la Vita di Marco Bruto , 
e la Comparatione di Dione a Bruto ; forfè qui collocata , perebb era fiata om- 
nteffa dagli Stampatori al fuo luogo . Al fecondo foglio , nel principio del libro leg- 
gefi la dedicatoria di Nicola Zoppino a Franctfeo Maria , Duca <P Utbino , Prefetto 
di Roma, deli' incljrto Senato Venetiano Capitanio dignijftmo: nella quale defìde- 
t'*fo t gli dice, che fi come tal famofo auttore ( Plutarco) di greco in latino da piu 
huomini dotti era fiato converfo , cofi etiamdio in lingua volgare tradotto fuffe , con 
ogni cura , ftudio , O" arte fammi non poco affaticato , la feconda gatte novellamente 
fare tradurrhe ec. Nittdilfima edizione fi i quella, e ranflima, in carattere corfi- 
vo bellillìmo , a due colonne co' fogli numerati , col regillro nelle cantonate in 
vece di richiami . 

— La prima parte ec. Novellamente da molti errori cor- 
rette con le fue hidorie riftampate- M. D. XXIX. ( in fine ) 
Stampata in Vinegia, a fante Moyfe nelle cafe nove Jufti- 
nfane, per Francefeo d’Aleffandro Bindoni], & Mapheo Pa- 
fini, compagni . Nelli anni del Signore . i52p. Del mefe 
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di Agofto . ■— La feconda parte ec. in volgare tradotto . 
Novamente ec. ( in fine) Stampata ec. Del mefe di Novem- 
bre. in 8. * 

L« <ltfi«retiza di quefia edizione, clic ricopia la precedente fi prima chela 
prima parte termina colla yit» di Aleffandra Magno , per eguagliare i volumi , 
come dicefi dallo Stampatore nella dedica della feconda parie : ucondo che in quella 
feconda parte invece della dedicatoria del Zoppino, a tergo del frontifpizio lene 
legge un^altra al Dottore Mijfer Hieronymo Ciannetti Patriiio Bri/ciano , di Mapheo 
Pafini, a cui dice : Havendo ... con tutte quelle forze che in me accumular ho potute , ri- 
dotte a nera perfettioae in quefla picciola forma le Vite di Plutarcho ec. e che final- 
mente la Vita di Marco Bruto % fubito dopo a quella di Dione , colla Comparaiione 
di amendue . 

— La Prima Parte ec. M.D. XXXVII. ( in fine) Stam- 
pata in Vinegia , per Bernardino di Bindoni Milanefe del 
Ifola del Lago magiore . Nel anno del noflro Signore . 
M.D. XXXVII. del mefe di Agofto . — • La Seconda Parte 
ec. ( ht fine ) Stampata ec. Milanefe . Nelli Anni del Si* 
ignore MDXXXVIII. die IIII. Januarii. in 8. * 

Una copia % quella fimigliantilTima , ma realmente diverfa dall’ antecedente 
edizione , ( amendue in bel carattere corfivo ) colla fielTa dedicatoria nella 
Seconda Parte al G i annetti . U Argellati mi riprende, perché nel riferire altre voi- ^ 
te quella Parte Seconda del 15^. io non abbta veduto che della feconda parte ne jùt 
il traduttore Julio Bordone da Padova . Ma quando io avea detto che qnc^ 
edizione ricopia P antecedente ( 1525. ) nella relazione del'a quale io aveva dettò 
che la Seconda Parte era tradotta da M. fulio Bordone da Padova , non mi cre- 
deva in debito di fuperfluamente ripetere le fielTc parole anche nella relazione 
della rillampa i;;8. . Piuttollo doveva riprendermi , perché aveva detto che 
la dedica era del Bindoni al Ciannotti, quando in quella rillampa i^j8. non ha 
TÌk nella falutazione , n^ nella fottoferizione nome di chi la indirizza u come nel- 
la precedente 1519. ha il nome di Mapheo Pafini'. e quello a cui \ indirizzata 
\ Hieronymo Giannetti , e non Giannotti . Io sì che a ragione potrei riprenderlo . 
perché nel riferire quella Seconda Parte di quella edizione vuole che nel \ 

frontifpizio fi legga il nome dello Sti.mpaxoxt Bemardim Bindoni Milanefe , qìUM» 
do non c’ h fé non nel fine . . 

Le Vite degli uomini ìlluRri Greci e Romani ^ tradotto 
per Lodovico Domenichi . Venetia per Gabriel Giolito e 
fratelli 1555. — La Seconda Parte delle Vite di Plutar- 
cho , nuovamente da M. Lodovico Domenichi tradotte . 

Con due tavole: Luna delle cofe più notabili, e 1 ’ altra di 

diverlì 
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diverfi nomi antichi e moderni dì paefi , cittk, mari, 'pro- 
montori, venti, finmi, monti , e luoghi , che in tutta T 
opera fi contengono : Con la dichiaratione de i pefi e del* 
le monete , che fi ufavano da gli antichi . Con privilegio 
della Illuftrifs. Signoria di Vinegia, & d’altri Principi . In 
Vinegia apprefib Gabriel Giolito de Ferrari & fratelli . 
MDLV. in 4. * 


Di quella prima edizione del prefente volgarizzamento iti pomtnìchi m\ duo- 
le di non avere fenon Seconda Parte della quale ho perciò potuto trafcrtve- 

re il titolo intiero. Della Prima Parte ne trovo memoria e nella Capponiana , 
e nell’ Atgeilati ; il quale vi aggiugne : „ Il Domenici dedica quella fua Tr»- 
,, dazione a Guidoèaldo II. Duca a' Urbino e Capitano di S. Chiefa , con lettera di 
„ Firenze a' XXl^. di Maggio MDLP. l'. Cat. Capp, par, jo^. Quello Libro che 
,, i altresì neH’infigne Biblioteca di S. Ciuflina di Padova ci venne accennato 
„ dal dotto P. Periftiani , col di piti che nel folo primo Tomo fi legge 1 ’ anno 
,, fuddetto 1555. ma nel fecondo l’anno 1560. , penfiamo noi però che detto 
,, fecondo Volume farà dell’ edizione feguente „ .* cofa facilillìma a facce* 
dere, c che a me h piti volte fuccedutadi avere qualche tomo , o parte, fcompa- 
gnata, acquillata colla fperanza di accompagnarla , come fi vede da quella Se. 
conda Parte, la quale in dieci e piti anni non mi ò venuto di accompagnare •, 
come lo meriterebbe e per elTere la prima impredìone di quello volgarizzamen- 
to, e per edere bellilTìma, fuperiore a mio giudizio per la llampa a quella che, 
per volerla far entrare nella collana , viene riputata dagli amatori di libri, eco- 
ila aliai più di quello, che ella merira . 

Ora venendo alla defcrizione di quella Seconda Parte comincia dalla Dichiara, 
tiene & valuta delle monete ec. promelTa nel titolo , indi delle Mifurt . Ad ogni 
Vita precede il Sommario della medelìma. Eccone la ferie. La Vita d' Aleffan- 
dro Magno', di Gajo Cefare ; di Photione', di Catone il giovane: di Dione', d\ Mor- 
to Bruto ; Paragone di Dione i Bruto -, La Vita di Demojthene ; di Marco Tullio Ci- 
terone ; Paragone di Demoflhene, & di Cicerone ; La Vita di Demetrio ; di Mor- 
to Antonio -, Paragone di Demetrio , & eP Antonio . La Vita di Arto^erfe ; dt 
Arato ; di Galba ; di Othone . Finita quelle fegue quello avvilo di Lodovi- 
to Domenica . Quefte fono le Vite de gli huomini lllujlri di Plutarcho , Seguo- 
eeo appreffo alcune . altre pur d“ huomini illujìri anch' effe , ma tolte da altri aut-, 
tori : perdi fi fono pofle da parte , perche non fono di Plutarcho i fuorca quel- 
la eP Homero , bench' ella fia et altra brofeffione . Ho voluto dunque anchora io tra- 
durle , perch' elle fono elegantemente ferine , & perche dncho altre volte ci fono fia- 
te meffe & tradotte da altri . Eccole . La Vita tf Hòrnero ; di Fvagorà Che 
quella d ’ Ifocrate a Nicocle ) ; di Pomponio Attico , fcritta per Cornelio Nipote ; di 
Platone, fcritta per Guarin Veronefe, di Ariftotile fcritta per Io AelTo i di Cario Ma- 
gno fcritta per Donato Acciaiuoli . Finita quella che ò l’ ultima lotto il Regiflro 
leggefi la data In Vinegia appreffo Gabriel Giolito de Ferrari, & fratelli . MVLV. 
(■COSÌ ) ; e dopo una pagina tutta vuota fegnono Le due Tavole copiopjfime P 
una delle cofe notabili, e P altra di diverfi nomi antichi, e moderni di paefi ec. (co- 
me nel titolo riferito ) : In Vinegia ec. MDLV. Le quali Tavole ( che fono 
di tutte due le Parti ) per aver tutto per dillefo il detto frontifpizio , e il lorq 
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S*||tftro i parte , aas , M , e nel fine replicata la data, come abbiamo rìfe< 
rito, potrete mancare facilmente, fenza che i meno accorti fe ne avvedefléro. 
Alle due TmtùJt-, dirò ancor t^fto , fegaono gli Autori citati da Plutarcho , c 1* 
«rMM di amendne le Pani'i’rfina, e ‘ > 

.11 •• • \ . 

■ 1 . •vi: ■ \ C'i . ' . < ... 

— c' Venetià per lo fteflb Giolito i< 5 o. Tomi due in 4. 

All’ adoriti deir Haym , t;be riferifce quella edizione , e del fopta lodato P. 
PeriftUnìj che alIìcUrò V Argellati trovarfi nella fua Librerìa di S. Giuftina il fe- 
condo tomo di quella edizione ; aggiugnerò la mia , di averla veduta , benchb 
tHUt-mi tkoida in mano di clù’^. e di aver notato eflcte Umile alla preceden» 

te . -m i 1 .. v.'.i V. , . ■> 

I • . ’ . .li 'j':. .i 7 .'■.<• ' 

: vite di\PluVrcò“,Chero^ de , gli huomini illuftri 

Greci & Romani , nuovamente tradotte per M. Lodovico 
Domenichi & altri, &, diligentemente confrontate co’ tefti 
greci per M.- Lionardo Ghini : Con la* Vita dell’ Auttore , 
defcrjtta da'Thónjafo Porcacchì, & co’ Sommari a ciafcuna 
Vita , coni Tavole^ 8 c dichiarationi aifaij in modo che non 
pare che fi. polTa defiderare cofa alcuna 'alla, compiuta per- 
ìettione dell’ opera. E’ quello, fecondo l’ordine da noi po- 
fto, il Nono Anello della nollra Collana Hiftorica de’ Gre- 
ci . Con Privilegi . In Vinegia , appreflb Gabriel Giolito 
de'Férrari, MDLXVL Seconda Parté ec. ( come /opra) 
Chini : .Con due. Tavole, ec. ( come 1555. ) Con Privile- 
gi. Jn'Vìnegia appreflb Gabriel Giolito de’ Ferrari, MDLXVI. 
in '4."* ‘ 


■'Quella noftr.'i copta porta certamente anche nella Pirrtr l’anno MDLXVI. 

Kon polTo non pertanto maravigliarmi, come il Ztno T. II, pag. aSj. n. ( * ) 
alTerilca', ('volendo ingiuflamente correggere il Fonia^ini , che cita quella edi- 
zione : In l'inegia preffo il dolilo 1^66. tomi li. in ^ grande) : La Parte I, i 
veramente Rampata n^i 15 < 56 . ma la Parte li. ne! 156S. (JuePe e fomiglianti avver- 
tenze folio ^minuzie, ma in un , Catalogo non fi dee trafcurarle - L’ inganno del Ze- 
no \ nato , 1 conie ora vedremo, il GWito a quella tm imprelTione aven- 
do, meno ad alcuni efet^lari il MDLXVI. ad alcuni il MULXVII. e ad alcuni al- 
tri’ Il MOLXVIII. il Zeno tra’ Tuoi libri aveva un efeinplare della Parte 1 . col 
MDLXVI. ed un efemplare della Parte Seconda col MDLXVIII. Fatta queAa 
ziecelfatia 'blTervazIone , palTo a deferivere quefta noHra edizione. Elfa comincia 
dalla dedicatoria, data La’ vigilia della Madonna tP Agoflo ,. MDLXl'I. Di Gene- 
tta', di Thomafo Porcacchì t. Cuidobaìdo Felino dalla Rovere Duca di’ Urbino , nella 
quale : ObUgo bo io veramente , dice , di dedicar le l'ite di Plutarco a l'opra Fc- 
- Tom» III. V ttllenza 
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ctUrnza Witjìrilfima , poi che offendo elle fUtt U prima volta tradotti dal vrrtnofif- 
fimo O" Eccellente M. Lodovico Domenichi , & donate pure a Voflra Eccellente I/~ 
tuftnjftma, aa lei fu con liberal magnanimiii premiata la fatica di imi ; onde non 
fi poffono fenza grave ptegiudicio dedicare ad altn ; & oèJigo . anchara ho di ciò fa- 
W poi che egli havendomi mandato, pochi giorni avanti, eh’ ei paffajfe a miglior vi- 
ta , auefìe , C9* tutte C opere di Xenofonte , dt nuovo non pur tradotte da lui co ’l me- 
zo ai amici cari & litterati , da migliorateci latini , ma.anchor paeàgonate aa’.tefli 
Greci i mi fcriffe di Tiorenza, effer nfoluto eh* io a V, Écceilen'cat llluft riffimm nt 
ceffi dono Ora havendo ultimamente il Magnifico Cf genero/o M. Gabriel Gio- 

lito per fegutr lo flil fuo di dar guanto piu può decori, XP-vita alle buone aptere ; ^ 
per offtTvar la regola della mia Collana Htftorica ; dato alla Jlampa queffe IGte dt 
Plutarco, nuovamente tradotte dw migliori effempiari Crea <fp' Latini, CSe ■ ampliate ; 
io & per ubidire alta helonid nel mio buon Domenichi^— tSe.pm mia panicolare in- 
clinatione dedico a liofila Eccellenza lllujirilfima queff opera, Ó" formata di nuovo , 
tp Anello della mia Collana Hiflotica , Alla dedicatoria fegoe la yita di Pluearco 
Cberonco Ftiofofo e Hiflorico chiari ffimo dejcntta da Thomafo Porcacchi , alla quale 
fnccede lettera a’ lettori di Cabrici Giolito , in cui , Parche, ilice, già mòti T anni 
a dietro io vi diedi flamtatt le Pile ut Plutarco , tradotte dalla jehee memoria dei 
S. Lodovico Domenichi, fecondo la quaiiti di quelli ejjempiari Latini , di che aW bo- 
ra t' haveva copia ; offendo elle poi ufeìte in luce in lingua larina maho piu copiofe , 
& piu ampie che non erano le trat/ationi prime i nam ho. voluti defiraudar la lingua 
nofira di cefi bella , Ó" cofi^ util Itttione . Et havendo veduto , che ’l S, Domenichi ^ 
non fi fidando piu del tutto della nuova tradottion latina , ha co’t mezzo di M. Lio- 
turdo Chini ida Cortoqa, giovane aottiffimo nella lingua Greca , & nella Romana , 
prr quanto mi fcrtfjt , cC alcuni altri am-ci fuoi hrteratiffimf yoluto confrontarla 
co’ lefli Greci , beneficare ' interamente la fua in quefta notila lingua ; in moda 
che piu non vi fi poffa defidtrart alcuna corrtttione , io , thè non poffo mai dtfi- 
fler da farvi ogni dì ma^ior piacere ; ho voluto darvi quefla nuova tradoeeio- 
ue fatta da lui C3’ da altri della maniera , che per voi medefimi potete compren- 
dere ; (Se non perdonando ad alcuna fpefa, o fatica, m'ho sforzato dt darvi un'ope- 
ra da ogni parte perfetta . Da’ miglioramenti del fuddetto Lodovico , e del Chini , 
e degli altri dotti aftèrma , che dal confronto di t^^uefla colla prima edi/ione fi 
conolceranno , . e conCAono nell’ «fcreyf/»)eiMo di molte <&r molte righe , à’ affai ffi- 
me parole , Or eP infinite dithiarationi di luoghi alP bora ofeuri , Ó" bora chiari , (ÌU 
focili a rfferr inttfi. E degli ornamenti foggiugne , che fono apparenti agli occhi il 
chi Tolgeri. P animo a legger P opera ; promettendo in fine tutte P opere di Xeno- 
fonte che la buona memoria del S, Domenichi ha lafciate con egual fatica a quefle di 
Plutarco, tradotte, & emendate avanti la fua mone , e efopo quefle , fucceffiya- 
menle il rimanerne de gli Hiftorieì Greci , per poter l^i venire a’ Latini . fi quelbt 
lettera feguóno le Tavole promeffe nel titolo; prima quella de’ (tow/ Pwe//ec. 
fecondariamente quella delle enfe notabili ; in ter7o luogo quella degli autori ci- 
tati da Plutarco ; e finalmente qotlla delle Piti degli huomini ìllufiri , che fi con- 
tengono nella Prima Pane i e fono : Agefilao ; Agtde ; Alcibiade; Annibaie; Arifìi- 
de ; Camillo ; Catene Cenforio ; Cintone ; Cleomene ; Coriolano ; Eumene ; Fabio Maf 
fimo ; Gaio Mario ; Licurgo ; Lifandro ; Lucio Lucullo ; Marcello ; Marco Graffo i 
Nicea;Numa Pompilio ; Panie Emilio; Pelapida; Pericle; Philofomene-, PJrrho ; Pompeé 
Pi^licola ; Romolo i Scipione Africano ; Serrano i Siila ; Salone x Thefeo ; ThemiflocUi 
T/mo/nwe ; T. f^imo Flaminio ; Tiberio , Ò- Caia Gracchi , Ci fono a luoghi 
propri i Paragoni. Della Seconda Parte, aon mi reAa a dire fenon che elTa i fi. 
mile alla riferita del ma colle fue Tavole nel principio , come la Pane 

Prima colle varietì accennate nel titolo . 

- Tito 
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• — Vite 'ec. MDLXVII. ec. — e Seconda Parte ec. 
MDLXVII. ec. in 4. * 

—r Vite ec. MDLXVIII. ec. — ^ Seconda Parte ec. 
MDLXVIII. ec. in 4. * , 


Ho già detto che non fono ^uede dne edizioni diverfe, mz fono la AelTa ante- 
cedente edizione col foto divano nella data. Di quella del MDLXVII. ne ho io 
la Pànie Prima , e della Seconda ne ho veduto 1 ’ efemplare preflb S. E. Cavai, e 
Proc. S^irini . Del MDLXVIII. ne ho veduto preflb di lui la Paru Prima , e ^ 

preflb di me ho la Parte Seconda . . 

I Ne’ Difcorfi di Scipione Ammirato [opra Tacito in fine regiArandofi i libri , de’ 
quali A fervi per formarli, citanfi Le Vite di Plutarco volgari ufcitf nel x$68. 8. 
ehe vanno per le mani di tutti. Cosi V Argellati fulla mia fede, aggingnendo, che 
io lo credo errore di Aampa. So d’avere cosi fcrirto zìi' Argellati : ma* fo ancora^ 
che ora avendo i predetti Difcorfi dell’ Ammirato {a) leffio : Plutarco delle vite' 
tradotto in volgare, che va per le mani di tutti in quarto fiampata in VenexJa dal 
Giolito P anno 1 558. 

— Vite di Plutarco Cheroneo Sommo -Filofofo de gli 
huomini illuftri Greci & Romani ’co loro paragoni . Tra- 
dotte da M. Lodovico Domenichi & ridotte alla loro vera 
lettura, Se racconcie fecondo i buoni tefti latini in piu di 
mille luoghi da M. Francefeo Sanfovino . In Venetia ap- 
preffb 'Jacopo (in ^»fappreflb Jacobo ) Sanfovino il giova- 
ne. MDLXX. in 4. * ‘ 

t . , ' ■ . . I ■ 

' ' Francefee Sanfintìn» nella dedica al Conte Cinllo ‘ Capra , Iodato l’ autore 
torto, e queAe Vite diAintamente : Queflo libro, dunque, foggiugne, & cofi fat- 
to , ripieno di tante Cf cofi belle cofe & tutti degne di eterna memoria Lodovico Do- 
menichi tradujji altre volle in lingua Volgare , con molta cu'a, & con fegnalata leggiadria, 
attento ch'era huomo di hello ingegno, & nel tradurre kehbe pachi pari, fi come per 
PHifiorie del Ciovio & per altre cofe tradotte da lui fi putì vedere . Egli erri foto in 
quefio ( non eia per fua colpa , effendo i tefìi Latini tutti fcorreiti per manca* 
mento di buon tefio ùnto in ^uei tempi ) che in molti luoghi di quefl' Opera andh 
grandemente deviando da veri concetti dell'Autore , variando & mettendo i nomi iP 
un ptaefe per eaP altro . I quali errori havendo io riveduti in quefia imprtjftone , ho 
corretti & emendati ridotto P Autore alla fua vera lettura , so» fenza molta fa- 
tica . A qotAa dedicatola fegue la Tavola degli huomini iltufiri d’ amendue le 
-•j ■ . •■■■I I Va Parti } 

. I I I . > ' ■ . 1 _ ^ 

‘ • . . . 

(a) Difcorfi del Signor Scipione Ammhato'.fopra Cornelio Tacito nuovamente pu- \ 
fii in luce et. In Fiorenza prt Filippo Giunti , M. D, XClllI, in 4. 
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Parti ; che fono trenta fei -( beuch> nella Tavola comparifcono Polo trentncin- 
aue, per non regiftrarvifi la Vita Ai' Paolo Emilio ); la Prima comincia da Tr- 
jeo, e termina a Pirro ; la Seconda principia da Gaio Mario , e fìnitce con Pom- 
peo : le quali trentafei Vite formano il Tomo Primo della edizione del Giolito 
1^66. ( e probabilmente anche di quella del avvegnaché , per non averla 

veduta non poflb'dirlo con tutta la ficnrezza); nella quale febiMne dalla .Ta^'o/e 
delleVite premefla alla Parte Prima comparifcono trentafette ciò é perché le Vite 
di Afidi, e di Clecmene fi regifirano feparatamente , lì Uove 'In quelle dal Sanjo- 
vino fono unitamente regilirate . Sono quelle minuzie, direbbe il Zeno, ma non 
fono da trafcurarfi nella relazione dell’ edizioni pe’ necelTari confronti . La Secon- 
da Parte nel nollro efemplace non ha frontifpizio di forte ma comincia fubito 
dai titolo ; Delle Vite ee. Parte Seconda . La Vita di Cajo Mario . La llampa é 
bella , con poflìlle marginali tratte dall’ edizione ì^66. ma in minor numero ; 
e co’ fommarj premelfi ad ogni Vita tolti di pefo dalla fnddetta edizione . Se 
il San/ovino abbia anche pubblicate le altre Vice di Plutarco , che formano la 
Parte Seconda delle edizioni dei Giolito , io non lo fo non trovandole mentova- 
te da alcuno. 

— Vite di Plutarco ec. ( come 1^66. ) Chini . Per ab- 
bellimento e vaghezza delle quali , oltr’ a Sommari) del 
Domenichi, in quella noftra ultima impreffione , vi abbia- 
mo infetti gli Argomenti & le annotationi del Sanfovino : 
& r habbiamo adornate di figure tratte dal vivo e dal na- 
turale . Con la Vita dell’Auttore defcritta da Thomafo Por- 
cacchi. Con due Tavole copiofiflime: L’una delle cofe no- 
tabili; & l’altra de’ nomi delle Citt^, Ifole, Mari, Laghi, 
Fiumi, Monti, & altri luoghi e paefì illuflri. Parte Prima. 
In Venetia . Ajpprelfo Felice Valgrifio MDLXXXII. — Vi- 
te ec. ( come /opra ) illuftri . Con la dichiaratione de i pe- 
li, e delle monete che fi ufavano dagli Antichi. Parte Se- 
conda ec. io 4# * 

Qn«IU edizione ricopia efattamente quella Atl.CìoUte i%66. falvo che é de- 
dicata dal Valgrifio al P. D, Bafilio Sabica Salernitano , Monaco Benedittint , del- 
ia Congregatione Cajjinenfe ; Decano delia Santijfima Triniti della Cava con lettera 
di Vinegia il dì XXIlll. d' Aprile , MDLXXXII. nella quale altro non dice fc 
non che manda di nuovo alle Jlampe , le Vite di Pltaarco tradotte in fuefla noftra 
lingua; che non ha la lettera del Giolito-, e che oltre a.’ Sommar/ , che, come in 
quella, precedono ad ogni Vita , dentro un ornato , che al dijfopia mollta il 
bullo dell’ Uomo illullre, di cui fi deferire la Vita, ha V Argomento (accennato 
nel frontifpizio ) che é un Sommario più breve, ed alla tclla d’ ognuna ( eccet- 
to della prima ) altra breve notizia d’ elfo nomo illullre ; ma quefti due orna- 
menti non fi leggono alle ultime fei Vite, le quali non fono di Plutarco, come 
■ella relazione deli’ edizione IJ55. fi é detto. QueiU due ornamenti fono co- 
• . . , . piati ^ 
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piati dalla edizione del P/HMr;o del Sanfovino 1564. che ora fogglugneremo ; 
come pure le Annotatimi di lui , che fono poca cofa , al fine di molte Vile 
ma non di tutte. 

— Vite ec. ( come 1582. ) Parte Prima . In Venetia , 
appreflb Felice Valgrilio . MDLXXXVII. Vite ec. Par- 
te Seconda, ec. in 4. * 

Di quella edizione, che copia Taccia per faccia l’antecedente, ma che" > real- 
mente dtverfa j io non ho fenon la Parto Prima . La Parte Seconda fo d’ averla 
veduta in inano d’ un noflro Relìgiofo . 

— Vite ec. ( come 1582. ) dal naturale j II tutto di 
nuovo ricorretto & rifeontrato co’ Tedi piu autentichi. Con 
la Vita ec. Con due Tavole copiofiflime , di Nuovo revi- 
fte,.&: quafi del 'tutto rifatte ; ‘L’ una ec. illuftri . Con Pri- 
vilegio. Parte Prima. In Venetia, M.DCVII. appreflb Bar- 
tolomeo degli Alberti. Vite ec. Con la dichiaratione di 
Paefi ( così ) , & delle monete ec. Parte Seconda . In Ve- 
netia , preflb Bartholomeo de gli Alberti. i 6 oj. in 4. * 

A Bartolomeo Bontempelli dal Calice dedica quella fua edizione l ' Alberti con 
lettera , nella quale lo commenda per le /'nfigni Opere di Cariti! . Fotevali nel 
frontifpizio rifparmiare quelle parole : Il tutto di nuovo ec, e parlando delle Ta- 
vole : di Nuovo revifte quafi rifatte r perché quella h una edizione che efattif- 
iimamente ricopia in tutto e per tutto, a pagina per pagina, a linea per linea, 
l’antecedente del l'algrìfio, .1 - • 

k < ■» • i .1 U. 

— - Vite ec. In Venetia preflb Marco Ginami i 52 o. to- 
mi due in 4. Argcllati. 

Io una volta ebbi tra’ miei libri quella edizione , brutta veramente , onde non 
polTo dubitare della fua realità. Noterò però quanto ne dice V Argel lati mede- 
nmo nel riferirla. ,, A Federico li. della Rovere Principe d" Urbino dedica il Ci- 

nomi .... Veramente nel fecondo Tomo al fine fi legge : In Venetia appreffi 
„ Antonio Turini , ad inflantia di Marco Ginami i6zo.ee.,. Sin qni tutto dira bene 
V Argettari : ma quando nominandofi gli autori delle ultime lei Vite, coll’ ultima 
„ di Carlo Magno ferina da Donato Accia/utli „ foggiugne : „ Di Bruto , fcrlt- 
„ ta dal R. P, M. Bonaventura Ca^idonio da Venetia Min. Conventuale con pub- 
,, biica autorità . NB. „ io temo ai qualche errore . 

— . Vite di Plutarco Cheroneo degli Uomini illuftri Gre- 
ci, 
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cì, e Romani, tradotte gi^ per M. Lodovico Domenichi ^ 
ed ora diligentemente corrette, e confrontate col tefto Gre- 
co ftampato a Francfort 1 ’ anno i ^pp. abbellite cogli Ar- 
gomenti del Sanfovino , oltre li Sommar) del Domenichi , 
e con molte Annotazioni e Carte Geografiche , v’ è pure 
aggiunta la Vita dell’ Autore , ed un efatto Indice . I^rte 
Prima , e quello è il nono Anello della Collana IRorica 
Greca . In Verona , apprelfo Dionigi Ramanzini . 1744. 
in 4. Ar gellati . 


Che aggiugne; „ AI noWlilTinio Signor AUjfandro C/nlo Brtmoni , Dottor C»U 
,, hgiato , e Cntllnomo Verontft dedica Ciò: Battijim Biancolini . Lo Stampatore 
„ pofcia, parlando a’ Lettori dà conto di qnefta Tua «dizione, dicendo, che mm 
„ oadava imitare quella fatta dal Giolito del ij68. l’altra di Felice Valgtifi 
„ del 1587., pofciachì n% I’ una, nh l’altra fi polTono dire perfette , fatte ef- 
„ fendo fopra l’edizione Latina flampata in Bafilea l’anno i^to. per eflere una 
„ Raccolta di diverfi Traduttori, fra’ eguali La^ Fiorentino , che fu molto cen- 
„ furato , n% fi sì da quali Tedi Greci tolta r avefiero i Traduttori Latini , e 
,, perciò fi era ftimato bene nella prefente edizione di prendere fono gli occhi 
,, il Teflo Greco, ftampato in Francfort V inno ijpp., colla Traduzione Latina 
,, di Ermanno Croferio , corredata colle di lui annotazioni , e con quelle di Cit~ 
,, glieimo Silandro, e con ciò ci afticura eOb Stampatore d’aver fnpplito a tutte 
„ le mancanze delle precedenti edizioni Italiane : e perchò non fi avefte cos’ aU 
„ ernia di piìi a defiderarfi , avea creduto bene d’ illuftrare quefta Tua ftampa con 
„ varie Carte Geografiche, tre delle quali contenute in quefto Volume fono le 
,, fegnenti, cioò I. Profpetto delta Grecia antica e delie I^ole , IL Deferizioae delP 
yy uno, e P altro Lazio. III.-Gd//M Cifalpina. Finifce dicendo, che tutte le VI- 
„ te , che fi trovano ferine da Plntarco , e le altre , che le feguooo , ferine da 
,, altri, faranno divife in cinque Volumi, aggiugnendo =: Si i pojìa mano alla 
„ flamba di quefi' Opera pimitojfo, che a quella di Diodoto Siciliano , la quale ftr- 
,, ma il fefto Anello , per dar tempo e comodo a chi dal Greco la deve novamtnte 
„ tradurre in Italiano , e frattanto fi va pure allejlendo quella di Giufeppe Flavio , 
„ e d’ Egefippo , che formano P ottavo Anello , e di Dione Caftìo , che è il duode- 
„ cimo ed ultimo , che io devo flampare di quefta Collana . In breve , colP afuto di 
„ Dio , fi porri fiato de' Torchj un Polume delP Ottavo Anello , come nel mio ante- 
„ cedente manifefto ho promejfo , e di poi fi anderi con fpeditezza imprimendo anco 
,, gli altri Volumi ed Anelli , che pochi ora mancano per interamente fodditfare alP 
,, impegno da me intraprefio , Si ò voluto traferivere timo ciò con eOittezza , af- 
„ finefaò fi vegga quanto farebbe defiderabile , che in una Città così illuftre , e 
,, e colta, qual ò Verona, ripiena di tanti Uomini dottiftìmi , e non meno Pro- 
„ rettori delle Lettere , che de’ Letterati , fi trovafte il mezzo di compire nella 
„ maniera cotanto lodevole l’ impegno del Ramanzini , così fattamente avanza- 
„ to, a nulla tjuafi fervendo quefto primo Volume di Plutarco, che non contie- 
„ ne , che dieci fole Vite , fe non ne vediamo II profeguimento . La Vita di 
„ Plutarco, che ò in fronte del fnddetto Tomo , h quella ftefla , che fi legge 
„ nelle altre edizioni , ferina aftai brevemente da Tmmafi Porcaethi , 4 icen<^ 
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^ ci foltuit* , che il noAro Autore fu Mttflro di Trsjana , da cu! venne inviar 
„ to con poteAà Confolare nella Provìncia d'I/liria. Noi aggiugneremo col Fe> 
„ zio, coX.VoJfto, col Demiflero , ed altri, ch’egli fu. Sacerdote d’y 4 ;><>//a Pitiio, 
„ e_ che dopo Tra fono fiori non meno fono gl’imperatori Domiziofn, e Ntrva^ 
„ cioh negli anni di CriAo CIV. „ 

y— Le Vite degli huorr.ini illuftri Greci & Romani , di 
Plutarco Cheroneo Sommo Filofofo & Hiftorico , tradotte 
nuovamente da M. Francefco Sanfovino . Con le tavole co- 
piofiflìme .delle còfe notabili , che fi contengono nella pri- 
ma, & feconda parte, porte nel fine . Con fommarii , & 
utili poftille , che dichiarano i luoghi ofcuri de’ terti per 
via di difcorfi . Con una uvola di Monti , di Cittk , di 
Ifole , di Fiumi , di Mari , nella quale fi dichiarano i no- 
mi antichi co’ moderni, come fi può veder nel fin delle ta- 
vole. Et con le figure de Capitani, & Re de quali fi trat- 
ta, porte in difegno, Scavate dalie medaglie antiche. Con 
Privilegio . In Venetia , appreflb Vincenzo Valgrifi 15^4. 
— Delle Vite de gli huomini illuftri Greci , & Romani , di 
Plutarcho Cheroneo, tradotte da M. Francefco Sanfovino , 
Parte Seconda. Con 4 ue tavole, l’una delle cofe notabili : 
r, altra de’ nomi delle citt'a, de’ fiumi, de’ monti, & de ma- 
ri; 8 c di altre cofe, che nell’opera fi contengono . Con la 
dichiaratione di molti luoghi , che ne gli altri tefti erano 
òfcuri & corrotti , & bora fi fono alla lor fana letcione 
reftituiti. Con Privilegio . In Venetia~ appreffb Vincenzo 
Valgrifi . MDLXIII. ( ia fine ) In Venetia appreflb Vincen- 
zo Valgrifi 15^4. in 4. * 

Di (jTieRa rarìfTìmii edizione, della quale mene aveva data notìzia Monf. Niew 
eolb Nicco/etti Canonico d’ Udine , e Rettore di quel Seminario , dotto ed erudi- 
to EcclefiaAico , mi venne di acquìAame una copia , della quale pofTo darau 
efatto ragguaglio. Il Sanfovino dedica queAo fuo volgarizzamento a Gio. Mattn 
Bttnbo , Senatore ilittlhre , con lettera Di l^enetia aiti 22. di Ottobre MDLXIII, 
la quale cosi comincia : Due cofe mi hanno mo^ i tradnr le vite di Plutarco , P 
tma P ecce! tema dello fcrittort, P altra un' ardentifimo defiderro eie io hohavutofem, 
pre di migliorarlo in piò luoghi con ^uefta mia tradmttione . Moftrata P ^eeelùnza 
dello fcrittort : Quanto poi alla feconda parte , dice , che riguarda al mio deftderio , 
a me pareva pur troppo ma! fatta cofa eh' uno Autore di tanta riputatione fofié enfi 
tacerò ^ Cr guaflo ^ ^ che kggendofi d tempi ne^ri il te fio di Phuttree fin corretto 

che 
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che giirmtl [offe, volefjimo riportitrci alla tradutttone del Cuarrina, Jei^ Àceàtia^ i 
di Leonardo Aretino CC di tanti altri eh: lo hanno tradotto in Latino . Mi dtfpofi 
adunque di far qwjìa nuova fatica, (ir di condurla a termine , che fteffi'pregi ehé 
itene, perche conferendo quejìo pen fiero con diverfì amici , tra quali un fu M. Paolé 
Manutio di quel nome honorato che fa il Mondo , tir P at ro' M. Girolamo Magi f 
Anghiari huomo di mollo eiudiiio & di grandi fi, letteratura & Greca , & Latina , 
mi mifì alP impreja con P aiuto loro . Si dee iene avvertire, thè «refi' opera di^^lu- 
rateo chiamata da alcuni Paralelli , <Ìr da alcuni altri icite de Greci & de Poma- 
Mi, non fi trova ne fi tnv'i giamai fe non tronca ÙT imperfetta I^'tertie non pur vi 
mancano i Paragoni tra T iemiftocle Ùr Camillo , tra Pirro Cc Matiq tra Aleffa», 
dre Cr Cefare , tra F odane CV Catone , ma non vi fono anca molte Vite che P Autor me- 
dejìmo dice di bavere ferine, comedi Fpaminonda citata da lui nellu-Vìtu rPAgidt, di 
Metello Numidico di Mario, di Scipione Emiliano in 'Fiberio Gracco , & di Hercolt in 
'Thefeo, in luogo delle quali vi, furono aggiunte quelle a' Aulitale di Scifpiono dtdP 
Acctaiuoli , di Carlo Magno di Pomponio Artico, Ò* tP Arifìoiele , da dtVtr^'^Àuef 
ferii tori moderni , Ei ancora che con Jóitecito fìudio d>* con accurata diligenza fa Ràb- 
bia attefo a dirizzar diverfì concetti che erano Jcondamente contrarip al feutimenro di 
tutta la vita dove ejjt erano poftr , & ad illufirar molti luoghi ofeari , tmihunda- tma 
infiniti di giorni di Provincie, di Cini , Ór di buomini alia lor vera ^ fymfpUttif- 
r, conferendo con gli amici i miei dubbi j , Ór i aefìi Latini co Greci, npndnnl^ 
rilego, eh' in co fi targo Ór prof irrido mare di Cofe , fmarrendo qualche volta ia VS» <W- 
ritta , non habbia percojfo taihora in qualche duro fcoglio con la piteio^a navicella éd 
mio debole ingegno. Ma mi contento di quejìo, che fe lo non ho /lotuto condurre intea 
• rkmer.te a fine il mio defidrrie , ho almeno cercato di farlo con grandiff, ardenza f 
rmimo, quantunque il mio difìgno non mi fia a pieno riufciio fecondo la mia vohn- 
tà , Le multe niitizie che ci fomniinìlìra quello fquarcio della dedicatoria (. OÙ 
deuferanno, fe benché lungo, l’ho voluto qui rutto ttafcrlvere'i ' Ad «ferii Vh* 
precede oltre un breve Sommario , o Argomento dentro un ornato , 
deirilluftrc perfonaggto ; al principio d’ogni Vita , p.ncl fine di inolte delle 
Annotatloni (tofe che nell' edizioni del Valgrifio e fuireguenti fono ftatelnferire ) . 
Le pollille lono diverfe affatto: e così diverte fono le tavole le quali in quella 
Parte Prima fono dl.e , quella degli Huomini tllufìri ; e quella drile gofe notabili, 
la quale per effete dopo una pagina vuota coll’ infegna dello flampatore « 

e in quaderni regiflrati AAa , BBb \ può mancarvi facilmente ebb' imperfezione 
del libro . La Seconda Parte comincia per una lettera di Francefeo Sanfovino ai 
lettori', nella quale, in quefìa feconda parte fi contengono , dice, le vite de gii hua- 
mini illufirl piu vicini d tempi di Plutarco , tra le quali alcune fmo' iungbijfimt , e 
quella di Pompeo fpetialmente ì notabile : perctoche ejjendo Plutarcf Ponipeiano ! a feri fi 
fe con ogrti fludio , artificiofimrnte Ór piena di belle cofe , Pr non vi maravigliate 
' punto , Je voi non vedrete P ordine delie Vite in quefìo nojìro Plutarco , ebe voi vede- 
te ne ffi altri ; perctoche gli efpofitori ir . hanno collocate fitondo la lor fintafia, at- 
tento che ne tefìi Greci fi trova anco la diverfiii medefima di mettere una vita in- 
nanzi a!P altra. Oltre a cìb fi vede, che la lunghezza del ‘ tempo , ÓSr.la poca cura 
de gli buomini ha dato altra forma al libro di quel che gli diede Plutarco , concio- 
fia che egli cita in piu luoghi i libri chiamandoli , hor quinto , hot decimo , Ór non- 
dimeno in quefìa parte vi fi vede una maravighofa confuftone . E ripetuto predò 
che , ciò quantondla dedicatoria qvea.derxo delle Vite aggiunte, hnifee ; ^anto 
alP ordine non , vi havete a guidar piu alP, un modo che aiP altro , . Jl qual ordino po- 
ri) non importa fatnto alla Jofìanzadèi libro', conciofia che effenda h vite accompagna- 
te a due a due non, intaccano, ne hannoche far punto con P altre che figuitano l Qfr- 
fio vi ho voluto dire, auioche fiate avi fati che non perjtrrorr, ne per pota diligenza fi 

ia 



Grffcìy è LAti/ii.'v^garizUfltir i 6 i 

hs data sino mode a V/V;.*^>n« eèc haoiiamo miimlamentt vtduto Ó" dìfcoiji 

il lutto, come /t dei in così'fatie mattrit , Net fine dopo rultimo foglio delle vi- 
te, «Ile quali f«gue>iÌtlU (telfa faccia la Tavola degli Huomini iUujhrì , .e che a 
tergo iion^ ha fi non,1*inregna l'ulgri/Uiui^ in quattro quaderni regidrati tp. 
ec. feguono^ue Timo/f,' la' prima delle 'eofe notabili f la feconda degli Autori ci. 
tnti'd* PivrarM i ^e'' nell* ultiaio quaderno'. cegifltaBo' // , dopo' una pagina tutta 
vuota, finifce il vOlunae colla (UlU tuta, fmml ec> co' nomi ^nodeni . tg 
Vite contenute in quefte due ‘Parti' fono cincmànta' due ;'trenruna''&ella~PrMai 
« ventnna nella Seconda Parte-, e fono le fteiTe che nelle fopraccitate edizioni , 
fenza le fei ultime aggiunte in quelle, che fono d’altri Autori. L' 

' • . .V - 

• -1 *.t ,“■ * , ».• . . V i\’ ■ • I * V. 0 ■. v' ^ T." «iVj t-r .i.: 

' Vhji; 4‘ Al’éflaa^fp Mà^tt dfefcrittà da 'Ptutarco: ^ ' 

‘ d ' ...>■• ,.Vi I ■ -V 

' Sì legge m\\' Hi fimrùedP^ S ucce fforìeP Aie ffandro Magno é Et della difiuiione del feto 
Imperio -, co ’/ fucetffo delle guerre de' Senapi fra dora . 'Raccolta da diverfi Autieri , 
in gran parte da Diadoro Siculo^; per M. Mambrino Refio da Fabriano, Opefa 
trita O* notabile molle, non pili veduta nella lingua nojhra , Aggiuntavi la Vita <P 
offa Ateffandro , defirètta da Plutarco . Con la fua tavola . Con privilegio . In Vene* 
tìa , Apple fi F rance fio Zilotti in ' 8 . *' 

‘^iiutkk'Vila tf Ale ffandfo Magno defiritta da Plutarco, i della traduzione del i'an» 
■frvitioi fenza gli' argomenti ,' e fenza le poAille >’ Avvertali che in quella Hijie^ 
ria dd Sticceffor/tf AhfindroMagnt tifi pnceóe inlùqnkdtitù rc«Arati r. a. cc. 
féhzd numerazione Mie pagine, c pare come tana giunta , che fàcilmente puta 
mancare', tanto pili che nh pure nel regiAro ofae nel. 6iic del libito , elfaVit» 

chiamata come lo h nel nontilptzio. • 

I ■ i-, 1.' ■ O , -T*- , ^ 


' Le vite di Plutarco ridótte La compendio per M. Dario, 
.Tlb'ert<i'‘da Céfi?fla é tradotte* alla comune utilitli di cia- 
fcuno per L. Fauno in buona lingua volgare. In Venetia, 
pe'r'*Michele Tràrtiezzino.' 1543. in 8. ArgeUatì, 


- k. ; . I > 

■' Che aggiugne 3 ,, Dedica il Tramezzino a MonRgnor Luigi Cornare gran Com* 
,-y' Inendarore. di Cipro queAa Traduzione 4 eh’ ci dice d’aver fatta fare in noAra 
lingua'iltaliani , ed il Traduttore' aggiugne a’ Lettori. Emmi parfi, perché 
netta Traduzione havemo in molti luoebi lafciati ì nomi ahnehi delie Monete di 
/arde iju) una breve dichiarazione ÓV. Come in fatti c’ i . Edizione da noi vc> 
,, doti nell’ ed altrove, la quale h pure in 8. , e non in la. come 
-y>' altri notarono • » ' > ' , c 

, 1 ; . 1 . 

, ,OpufcolL Morali, . di Plutarco .Cheronefe, Fìlorofo, & Hi- 
floricò no^abiliifimo . DiviO in due Parti principali . Copio* 
ii di neceltarij precetti da .edere edequiti da Prencipi , da 
Popoli, 'da Sacerdoti , .da Laici, da Padri, da Figliuoli, da 
Mariti , 4 a .Mo^U,'d4 Padroni., & da Servi . Tradotti in 

Tene IIL X volgare 
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volgare darSign^ Marc’ Antonio’ Gàndino ^ & da altri ief* 
«eràti. Con due Tavole, una J delli Opufcoli , Se Valtradet*» 
le cofe più potabili ‘. Con Privilegio io Vetjetiai‘' a|i|)reflb 
Fioravante Prati . <MDXGV1ÌI. Cdà licenza ^ 
ri, — ^'Qpofeoii Parte’ Seconda" ec/' in ' 

' ** ^ ^ '» t ■ or y '*jSo > 

A tergo del froatifMzio <fi leggono gli Amm , cht lumno MfUttM fifcM 
ma Parte deUì Opufcoìi di Plutarco . li Signor Marc' Antonio Candino . lì motto 
Reverendo Gratin Maria Grati/. Il Signor Antonia Maffa , Il Signor Giovanni Tate- 
cagnotta. L’ edU^rf y e, 4ut di parte di qoffip yoigvizuaiento^ Gio. fj/pe/mfeo 
Candino con Tua lettera Dt irevigl li xvii/. Giugno, MÙXÙt'^lt.' deiiéi »wbn- 
fignor Alvtfe Arcivefeovo Molino yej'covo di Trevigi, così dicendogli : I Morali di 
J^'tnoco't dalla mi/^ot parte , con nome di.fnran Ì*Mga A tn(fiep toro ànferiort , Opu- 
fcoli r^/tf»t<ir/ec^ de’ <)«alf"piL. Cotto foggiugae ‘'«ao> i forfè if nome Idi Opftfeoto dot- 
ta grandezza dtU' dpttt di' Pituarto tontàito , fe \dibbono Jt tofi tnaggiori qui g ih per 
^olott di Dio cadere, fi come le minori ad incomparabiie Atezsa riforme, QjtèJU gra- 
ti per proprio merito toro, netta nafira iinpta con.fomma vigilia , & diligenza tra- 
dotti , bavendo hereditati dopai da! Sìg. Marc' Anenniet GaWdino mio padre ^ fagimig 
vuole che vie plh 'cari mi 'debbano rinjciro ec; Teaf;i 'parti di- Ini , tra' qnÀi^ da- 
pb la tradortiant del SenOfontt f quefl'a è -fiata ftmpre fingolaro 'ttnata eo> ùt Stampa- 
tote a i'-Lettefi :'^Bertbe, dice, qttefti Cfnfcoli Plutarco. nella neflra tingaa tradot- 
ti dal Signor Marc' Antonio Candino furono, lafitiali, imprifi^ l ancor n ebo potogf 
ragiontvoimtntt ‘Ctederfi , eb’ egli <per^ -nfiietto honortvtìf dÀ arcageotta Cr Atrt ^ 
non voleffc in quelli poner la mano , che da -loto tradotti Juropo prima j fapendapf <■ 
nondimeno più vera cagione, prudentijfimi Lettori ; che non quefia, nè fimiìt altra lo 
difloglieffe i ma immatura morte che cosi volfe , .h/ruer troncato con te fatiche il pen- 
fiero di lui', debitamente di pale/arvi mi paidtP.iffir ttnMtéj ', >.y FirilAèr iubbiefi di 
dare, opera ^perfetta Ale J^mpe, co'l configUo A. motti git^cìgfi-^ dotti ingegni p 
dirò anche per intere fie altrui , fono finamente inferite m quefia' prima' Parte motte 
tradotfionr tP atemni-ehe per ingegno , & va/eot vagliano' A ' pÀ-o dà! ’Sìfilior'MariP 
Antonio Candi>tfi,tc. La Cor-i<t delta licenza ) de’ Capi, del Cnfiglio, de 3r-'pcT. la 
(lampa ^ Dat. die xiiii. ÒBobris it97> P^t la quale viene a cóiicliiiMerfi cf- 
fere quella certo la prima imprelTìonc . Segue dipoi la Tavola degli Opm- 
feoli della Piima Parte ; la qvale io mi credo in' debito di traferiVer* < iOn«> 
/eoli tradotti dat Sign. Marc' Antonio Gandiui , Dell' allevate i figUttoli , • DeU 
la maniera con la quale debbino da i giovani i poeti efftre 'àftoitati : DAPi afcaltn.n 
0» : Ammaeftramtnri matrimoniali : Convito de' fette favi/ : Della fifmfiitro- 
nt ; Apoftegmi eP huomini illujlri : Apaftegmi di Romani .: Apof itgmi. di Lacede- 
moni ■- : 'Cofiumi antipbi di LacAtmoA : A/uftegmi Alle donne Spartano Ciò che 
fia di maggior giovamento , P acqua , overo tì fuoco ; Qu^ioni , p dubbi/ Gre- 
ci ; Della cagione perchè gli oracoli non rendano più le r'ijpofte : Della voce Ei , 
feritta /opra le forte- Al Tempio in Delfo : Sommario Alla opinione A fUof^ A- 
iomo le cofe naturali : Che gli Stoiti' dicmo cofe- molto pm ftrane , che nOa fatUeo i 
Poeti X:.DelC umverfale fignorla^^A un filo, dellò fiato popolare, ty/Alf^^ferio Ai 
pochi: DelPamor de i padri ver fi- i figliuoli: D' I fide , Ò’ Ofirtdt : Del tardo cafli- 
go'di Dio: Cht la virtù fi poQa inftgnaré : Come alcuno frtiza r fiere hriiUlato 'pòf, 
fa iadarfi da fe mtdtfimo Ópnfcoli tradotti dal A D, Gratta Marìa^Gratii . Di 
Homero : Che non fi poffa vivere Ue/amente fecondo P òpiAont dì Epicuro Òpufcoll 
tradotti dal Signor Antonio Malfar. CoiiU fi f^jfa Anofitn fi Ante* Uaifi adAatn- 
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quéi fcgui Mfft rinomo arvvtHerfi , cbf egli h» fatto -gtun frutto, circa le vir-^ 
mi buoni: Che alT hmmo foffano venire di molté militi da! fuo ne- 
mico:' quali ■.■■Con che mezzi fi pojfa C buomo conferyart in fanitAx Del faper 

rafironare t irq^: Defi» traaquiUitiy tSc ficuttà. delfl aitine’: fj)/ aueilanuiefceq^^ . 
che i vizvfa , a 'damùpfa . (JpufcpU Tradotti dal SiR. GiovAnt TàYcapnona . 
Deir Amiiuia che ria coi^hnoUi': Delia fortuna : Ddtuviliìi^ ìb" def. vitto'. Ora-' 
‘Ùfee ■c'te^q quale confila A^hnip .nella ut^ del figliuoli : jDAk donne illuOrfi'-^ 
Prii/émi , b aalitationi , che àiciatìo delle cofe dj Romani': Tàtàlefli , ciqi coinpa- 
rattoni, iìr fik>i/(lianze delle cefi flraniere ahtiche con quelle de' Reinani !■ Sé gli aui- 
maJi bputi ( tot) ) participano di ragione : Se i ben detto vìvi sì , che ninno tl fap- 
pia : Se r effer cattiva , b ribaldo bajìa a far T homo infelice : De! ’ vitto delle cimo- 
fitd . A qilefta Tavola fegne qaella delle cofe notabili. Anche la Seconda Parte ha 
la dedicatoria di Gio. Trancefeo Caudino , fegnara Di Trevigi il dì ultimo Luglio 
MDXCyiII. allo fleijb Monfisnor. alla quale fegue la Tavofi delti Upu- 
fcoli delta Secónda .Pafte c.cfit i uìé . Òfujcali tradorti dal Signor Marc’ Antonio 
Caudini .De//’<t/nar / m/<7iio : Dd mangjar'carné : Quejìioni Platoniche: Della g}or}!t 
d(gr. Atheniefi : DttT, ejfilfo ; Detta blu fica : Cómf enSlo de( paragone et Arifiofatté'^ 

Rien andrò : Piie di dieci ' Oratòri': DAia èontraristiì degli Stoici : Q^ti animati pana 
piu Jagaci , i terreftri , overo gli aquatici : Della éteatione' dell' animd'defcritta tre! Timetf 
dipintone: Queflioni naturali: Quejìioni convivati : Erotico, overo ragionamenti , tS>* 
qm^ioni d’ amore'. Delta cagione,^ perche la Pitbia.non renili a quefii lem fi lea^pojle 
tn yerfo Delle fife ctnofciute unfverfalmente conera gli Stoici : Della dAeBeratnke di 
T bete fi- del Genio di:Soerate', Delia, maligniti di Herodoto . Opnlooli trA<|o^ dal 
R. D- Grafia Maria Graiij . Del troppo parlare : Se aW homo vecchiò. convenga, tra- 
vagtiarfi d" intorno al governo tuilien :‘ Del freddo principale: Chnfolation^ alta màh 

5 lie : Delia faccia, che fi ve» net cerchio lunare: Centra Colete. Opufcol! tradotti 
al Sig. Giovanni Tarcagnotta. Del defiderio foverehio delle r'tcchef.re : Quali pano 
maggiori le' infermiti de! còrpo, b quelle dell' animo : Della fortuna de' Romani •. Del- 
la fortuna , b virtù <r Aìeffandro : Che un gran dotto debba principalmente difpurare^ 
e ragionare dette fue belle cofe co' Prencipi , o co' Ri : Che un Principe bifogna effer 
dopto : Della virtù Morale ; PAitica . b dette cofe civili : Che non fi deve torre , ni 
dori ad ufurar Della differenza i ehi' idiT'i-''Ì’ odió^ fSr. f invidia V'R.OgioHaieitnti di 
fvinturati amori. A quella Tirtre/i»- fegne apiMa '■ detta cofe noeahiU. Dr quello f»o 
♦Ijr^ail^zamenTaTl Candini ptirla riellft letfètV a^Lettovl premcllà al fno Seiiofim- 
tCf come tyi' fr dirà. ì,' Arginati dopo di aver detto, che queA'edkrtone*/^«r- 
tqdifferifcr dalle fuffeguenti , come diremo: della pretefa differenza non ne dice poi pa- 
rola altana'; e di fatto non pot^a dirla, ell'endo tutte e tre fimiliinme» 

— - Opufcoli ec. In Venetia, appreflb Fioravante Prati ec. 
MDCXIIIL Con licenza do’Superiori . — Opufcoli ec. in 4.* 

. ‘tfon palTa altro divario in quella edizione , fé non che nella Prima Parte 'm 
tergo non fi leggono i nomi traduttori , e la licenza per la (lampa' h dopo 
la Tavola delle cofe notabili, e nella Parte Seconda manca la dedicatoria . 

V e • . . o’ , 

,. Opufcoli ec. ( cerne 1598. ) nocabiliffimo < Copiofìec. 
Letterati ^ in q^uefla ultima ImprefTione da infinitilTimì 

errori efpurgati , & dìiigeo te mente corretti. Con due Tavo* 

X a le 
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le ’ec.'DÒtabUI. Al Molto liluflre, & Eccell. Monlig.'-GlGk 
vanni Ferro Priore, Maeftro in Sacra Theologla, & Dotto^ 
K dell’ una , e l’altra Legge . Con Licenza ' de’ Soperiori**-, 
e Privilegi. In Venetia , MDCXXV. appreflo'Gio. Batti ft* 
Combi — Opufcoli ec. ( come 1 55)8. Letterati . In’ qoe«’ 
ila ultima Impresone da iobnitilTimi errori erpurgata. & 
corretta . Con due Tavole ec. Notabili . Con licenza ec. 
in fol. * 

• J 

QaelU edizione sì che % in foglio^ ma le altre fono in fuart» grande. Efla ^ 
dedicata al prefato Monfig. Ferro da Giacomo Sartina con lettera Di ^'enttia ir 
ìk. Gennaro MDCXXy. ( data che mi fa tenere per falfa la impreflione p*t lo 
He(ló Combi del léi^ in fol. riferita AaXV Hajftn ) . In tatto % limile a quello 
del 1Ò14. fenza la licenza per la Aampa. 


. Alcuni Opufculetti de le cofe morali del Divino. jPlu- 
tarco in qnefta noftra lingua nuovamente tradotti . In Ve- 
neiia. Net MDXLIII. Con privilegio del fommo Pontefice 
Paulo III. & dello Illuftrifs. Senato Veneto , per anni X. 
( in fine ) In Vinegia per Michel Tramezino MDXLIII. 
in 8. 

Io qoefto anno 154J. oon afclrono per le. (lampe del Tramezino Cenon qtiefli 
Aitami Opufculetti j che in tutti fono undM< d<’ qd*li nel fina fi dà la Tavola , 
clw à la Quante , alia quale vi abbiamo inferito' U nome de’ tràdiutori , cavata 
dalla ediatone del , cbepib fopn fi à regi (Irata . I. Delia tram^uiliiti y e fe~ 

cttrta 4 e r attimo, traduzione da AmtonioMaffa. W.Del defidetio fivercbio delle rte- 
eiezze , traduzione di Gio: Tareagnotta y 111 . Di faptte rafftenaee F ira : IV. Di 

r vlla tntbefceatia , eh' ì vitiofa e dannofa . V. Come fi poffa frerfettametue eomofcere 
amico da P adulatore ì VI. Che i F Imottto poffamo venire di molte utilità dal fu» 
nemico-, e 9ueH } tradoùoni tutte del . VII. A' amai gmìfa fi debbano bene 

ai/evaee i fanciulli, traduzione d’incerto. VIII, Per fegni poffa Fhmmo ave- 
derfit , eh' egli ha fatto gran frutto circa le virili e'i coftumi buoni { tradotti dal 
Mafia : IX. Che un gran dotto debbia precipuamente difputare e ragionare delle /ite 
belle cofe to' Pttneipi . X. Sepali fieno maggiori , le infermiti del corpo , b auelle- de 
F rannw ; tradotti dal Tattagpotta . XI. Per quale vìa, e con che mezzi fi poffa P 
htumo confervare in fanita , tradotto dal Mafia , 'Precedono io quella edizione i 
Privilegi f di Paolo III. e del Senato , la cui data MDXLIII. die . XXL ( non 
XXy. come io altre volte e VAr^ellati ) Aprilit . in Rogatii ; fa conofeere cITere 
quella la prima edizione di quelli Alcuni Opufatletti ; dedicata dal Tramezino • 
ùiovan Battijle Lodovici Secretorio Veneto meritifitm^, con letrera , nella quale : 
Peggio io, dice, di quanta utilità farebbe ; fi buoni libri fi Irggrfirro, ne 
la tingila nofira da ogn' uno ; nt ho veduto far trudur' alcuni , F ulititi n quali , o 
- . la 
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U mtttvjgftofa vàghn.zi> t non i ninno, che mn vegga, iegétnjol! , Quejti fono al» 
mini ofafculetti di Plutareo ; il quote, come fi dice di Sottate eoe fonò da! cielo , in ter-, 
ra ta fhihfothia; cofi egli da te jeote , la ha dentro te cafe , dentro i letti, dentro i 
cuori di eiafeuno fonata: dando in progreflb an’analifi degli o^«yfM/«ri medefimi . 
Il Argellati nel riferire quella ediaiune dalle parole del Breve Pontificio , che 
nella relazione della riPampa i;4p. riferiremo ancor txii , deduce ; che fi po- 
trebh} et .àtri che fofiero anche ejfi ( qnePi Ofufculetti ) flati tradotti dal Lucio F au- 
ro . Ma poi , contraddicendo a sh AefTo , ne & autori i predetti Ma ^ , c Tarca- 
gnotta . 

— Operette XI. di Plutarco tradotte da incerto. Venez. 
l^ 6 p. in 8. Trad. Ital. '~' ' 

* - a. • 

» . ■ 

Io non poflb non credere qM{\a]una riPan^a del Libro precedente, e forfè v! 
fari anche la Seconda Parte : nel qual calo farebbe Paro meglio accennarla pib 
a baffo. , 

V . I i X 

. Alcuni Opufculetti ec. In Venetia , Nel MDXLIX. Con 
Privilegio ec. ( in fine ) In Vinegia per Michele Tramezi- 
no . MDXLIX. — Seconda Parte de le cofe Morali di Plu- 
tarcho, recate pur hora' in queda noftra lingua, da M. Gio- 
vanni Tarchagnota . Con la Tavola di tutto quello che (ì 
contiene nell’ opera. >^10 Venetia , Nel MDXXXXVIII. Col 
Privilegio del fommo Pontefice Paolo III. & de 1 ’ illuftrifs. 
Senato Veneto, per anni X. {in fine) In Venetia per Mi- 
chele Tramezino, Ne l’anno M. D. XLVIII. in 8. * *-* 

' • . . ; 

La prima parte ricopiando efattamente redizionc non ho ebeaggiugne' 

re, fé non che male mi riprende V Argellati di quella aiferzione, la quale con- 
ferma con più ficurezza per lo confronto novellamente fatto full’ elemplare , 
che della prima edizione 154?. Ila nella Ztniana . La Seconda Parte comin- 
cia da’ Privilegi del Papa, e del Senato , la cui data b 1^47. die. Au- 
giifli , in Rogatis , di potere flanipar la feconda parte delti Morali di Plutar- 
co tradotti da! Greco in Italiano . Quella dunque b la prima edizione di que- 
lla ■ 5 'ecoifdif Pane . EITa b dedicata allo ftelfo Lodovici dallo Stampatore , che 
gii dice : mi ì parato havendo dedicata la fnima pane a voflra A., cavar fuo- 
ra anche quefla feconda fatto it nome fuo , ec. Alla dedica fegue fa Tavola di tut- 
to quello che fi contiene nell' opera per pagine . Se in queAa Seconda Parte fi con- 
teneflero torti gli altri Opufculetu di Plutarco, che nella parte prima non erano 
Aati pubblicati , io mi difpenferei dal teflerne il Catalogo , il quale più volentieri 
foggiungo , tanto più che la Tavola, che precede, di tutto quello che fi contiene nelP 
•ptra\ alTai impenctta. Il primo dunque b. Politica, òdelecofe civili. W.Dela 
virtù morale- 111 . Che lavirtUfi debba imparare . W . De t a virtù, e delvitio, ede 
gli efletti loro . V. De la differenti a de è tra P odio, e P invidia . \l-SeP effere cattivo, 
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t-'ribali» bagé'i fi$n t hmomo- imftlìct , VII. Cht non fi die torrr nJ nfitm f mfio* 
rt. Vili. Df In vendetta tf Iddio, che vita tardi. IX. De P rffilie, X. 
ne la quale confila Aoollonio , ne la morte- del figliuolo, XI. Se e fi dee ne' conviti 
fdfilofiphaio . XII. Che un Principe, hi figna tffer dotto . XIII. Se i bene detto, vi- 
vili, cht ninno il {oppia - XIV, De P amiciiia , che P ha con molli -, XV, De ^uf- 
ficio de P udire, XVI. Del vitio de la euriofita . XVII. Problemi, b Dubitaemni^ 
che diciamo i delle cofe de’ Romani. XVIII. Paralleli, cioè Comparatipni , • 
glianze de le cofe ftraniere antiche ctm quelle di Romani, XIX, Precetti peT%R^dlitÌ0 
per moglie . XX, De le Donne illuftri . XXI. Ragionamenti di {veneurati amori di 
Ariftoclta . XXII. De la fortuna, XXIIl.X).* la fortuna de’ Romani , XXIV. De' 
la fortuna o virtù tP Aleffandro Libro primo, e facondo: XXV, Se gli animali brute 
p.rtecipano à qualche modo di ragione. ) ' — 

U Argellati vuole che qoe(l.i Seconda Parte (iXVa per la prima edizione- IJ 4 J, 
Io non mi oppongo, febbene la faccio fervine pf quella edizione feconda 154^. 
parendcmi co\a più ragionevole, e più probabìi* > t ne cosi abbia da edere. 

Ne* Traduttori Italiani po/lilla'ti dallo Sforza , ’We fono predo di Bie , fi citi 
Alcuni Opufcoittti ec. di quella edizione 1549. e fi aggiurae ; U. traduttore i 
Lucio Fauno : nel che lo Sforza rcflò ingannato , forfè dall’ accennato Privilegio 
di Paolo III. dove nominandoli molti libri , che il Tramezzino voleva (lampa- 
re : nec non Epitomen ( dicefi ) vitatum Plutarchi traduBarum per Lucium Faunum ; 
oc epufcola aliquee Plutarchi Cr Epitomen Papa Pif in decades Biondi Flavij, eadem 
Lucio interprete, & Baftholomeum Platinam in vitii Pontificum, opera omnia hacap 
linguam vulgarem Italam nuper verfa . 1 

Nella Capfoniana fi cita la Seconda Parte di quella edizione ma non' lo 
tendere quanto ivi fi aggiunge : // Tarcagnorta nella dedicatoria a Galeazzo Fiori» 
monte Vefeovo di Aquino in data di Gaeta finza giorno ed anno dia tP ejfire fia- 
to moffo a far quefla traduzione dalla Etica rj(JóFIorifnonte : perchh inneA 
fona delle edizioni da noi vedute di quefla Seconda Parte trovo quella^ dedica^ 
lia del Tarcagnota al Florimonte , 1 . ^ 


— • Alcuni Opufculetti ec. in quefla noflra lingua tradot- 
ti. Nuovamente ridampati , & corretti ; Con la gionta di 
una tavola delle fentenze più notabili, che in quelli fi con- 
tengono. In Venetia Appreflb, P. Gironimo Giglio, e com- 
pagni . M. D. LIX. — Seconda Parte ec. recate in quefla no- 
ura lingua ec. Tarchagnota. Nuovamente riftampata & cor- 
retta. Con una gionta ec. che in quella fi contengono. In 
Venetia appreflb P. Gironimo Giglio, e compagni. M.D.LIX. 
(;•« fine ) M.D:LX. in 8. * 


La Gionta accennatn tanto nella Prima, quanto nella Seconda Parte h nel fine 
d’ogni parte, dopo la Tavola delli Opufeoli , la quale nella Seconda Parte h per- 
fetta ed intiera ; per altro h una copia della precedente , oroellt t PrivilM) . e lo 
dedicatoria. C’i anche molta varietà nella T«vo/«’ della Prima Parte. L' ArgeL 
lati nel riferir quefla edizione del 1559. non riporta fe non la notizia della So- 
oonda Parte, e fa fuppone del Ttamezzino , quando h del Giglio. 
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Eà ivi per Comin da Trino . 15^1. in 8. T. II. 
jiirgellafi.- . ... . , . 

i-J . • .... . • ! ., 1' _ I 

Il qoale aggingne; „ Tale e quale % I* antecedente,, falla mia fede , Qqelio 
però, che io trovo nelle mie memorie, di aver veduta um ^ecemia Pont i% 66 . 

«he . ho. troyat» limile alla pnecedente > Ma foggingoendo 1 ’ AtgtlUtì „ vedute 
M amendoe da noi f non fo fe le Parti 'Prima j c Secrmit , ovvero l’ ediaioni ) 
„ tanto nell’ Ambrofiana , che altrove , ed anche in qocAa edizione non v’ h de- 
„ dicatoria : „ mi rimetto alla fua fede ; tanto pih che trovo citata" ne’ T m« 
Enarri lulisui quella edizione degli Opafcoli cc. Vtntz, 1561. in 8. 

' ’-i‘^ •:.■ ' ' \ i* . ' » ’ I 

'Alcuni O^fcùli '<!£*■ ('co»l? 155^. ■)' che ‘ in effe ■ fi 
contengono. In VènfetU-^pfer Comin da Trino di Monfer« 
rato. MDLXVII. — feà Seconda Parte ec. In Venetia per 
Comin da Trino di Monferrato, MDLXVII. in 8. * 


, Edizione che ha ricopiata pagina per pagina quella 'del Ctighe; limiKirima,-:ma 
Tcalmente diverta , . 

«• . • 1 . I ' ' ' 

■ / * ■ 

■ * ^ “ '.•’»* ' , , 

Opere Morali di Plutarcho , nuovamente tradotte , per M. 

^odovico Domenichi , cioè II convito de’ fette favj . Come 
altri poffa lodarli da fe fieffo fenza biafimo. Della Garruli- 
A, overo Cicaleria . Intitolate al molto Ma^nifìco & No- 
biliffimo M. Vincendo Arnolfini, Gendl’huomo Lucchefe. In 
Lucca per Vincenzo Bufdragho MDLX. in 8.* 

i 'V ’ ' I, • . > ' 

QueAe parole della dedicatoria data Agii. »v. di Stnemirt^ MDLX. Di Fio- 
''tinza .* Havendo lo .. . ojfervato la dottrina tir homi di imi ( di Pimtareo ') , dtli- 
ittai di tradnrrt aUmnt fòt opere mutali ec. tnoftrapo che h ferina dal Domtnhhi 
traduttore, il quale però non % nominato n\ nella iplntazione, ak nella fotto- 
fcrizione . Et •uttgendo , fegue , cht qmafi tuttt It migliori èrano già fiate tradotte , 
mi rivolfi a ijmilie thè per qmanto Io f oppia y non fono fiate anebora tocche y ma pe- 
ti poffono arrecare altrui utilità diletto. Tradufft dunque tre d* tfiéy le omIì . . . 
per utilità di cojty Cr per gravità di fenitnze a bafiama fi loderanno da fi fiejfe - 

Dialogo di" Plutarco circa l’avertire de gl’ animali qua- 
li fiano piu accorti ò li terrefiri, ò li inarini. Di Greco in 
Latino, & di Latino in Volgare " Nuovamente tradotto , & 
con ogni diligenza fiampato. lo Vinegia. M. D.XLV, Con 
Privilegio, (in fine), la Venetia, per Bortolamio, detto V 
Imperatore, in 8. *! . 

Non 
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,Non po( 1 b di qnedp DiaJogo dir altro fc noiv, cho^ì^qucllo lleffo che nell’ edi. 
ont fopra riferite degli Ofu/coU Morali àoXCanàim na lùojjO nella Parte Sectm- 
I col lltolo : Qjiali animali fiano f'ih fagjci , i iirrejhi «veto gli aeq^ifi : coll’ 


ziont 

da col tìtolo : J?* 
Argomento , che la manca . 
talogo del libraio ArgeUaù 


leefuaUti : 

Del traduttore io non ne ho alcun indizio. Nel Ca- 
ft dn del 155 forfè per ferrprc j 


— E .ivi per lo ft;e(Ib 154S1] la 8.' '‘^rgellatì ^ fùlU ftìb 
della Biblioteca Imperiali. s- ' 

• •• k * , f . .. . • *«. <• * •:! 


•>‘1 


Le Piacevoli & ingeniofe di Plutarcho , tratta* 

te in varii & diverti conviti d* t}M.^rm;ini di raro iateUetto 
de la Grecia, .Nuovamentertradoc*^ in volgare per Pietro 
Lauro Modenefe.tin • Vinegia per Gitola da Trino di Mon- 
ferrato, Tanno M. D.LI. in 8. * 


i. Non fono queQe tutte le Quiftioni Conviyati , che trattane, ne* Simp^Uei di 
Plutarto , ma folo buona parte , dedicata dal Laure a Trancefto Chimemte meiii» 
Fiorentine f a cui dice ; 1 quali (libri di Plutarto) per aeeommodate i nejhi tPUm- 
l\a f ho portati nella nojha volger lingua , Libro raro , a ^detta dell’ Argellati , 

<1 ■ . I ■'/ t ' 


Trattato dell’ educazione de’ figliuoli in Greco, Latino', 
Italiano, e Tedefeo unitamente pubblitatò da Joachino Stup- 

f iio Gelufano . In Franefort . i jpp. in • 8. Fah, 'Bibl. GraC* 
ib. j^ cap. X, ’ ) A. . . 

, ' . - ' r ■ . ; .i ! • • • .. . : 

* • 

,11 Trattato di Plutarco dell’ amor de’ Genitori verfo i fi- 
gliuoli* Opera nuovamente di Greco ridotta in Volgare,^» 
M. Giulio Ballino. In Venetia, Per Gio. Andrea Valva^ 

ri.. MÙLXniI. in.'S. * ‘ 

: 1. .... ; •" 

" ‘I 

• • Avendo detto T. II. pag. p. e feg. di quello libro in Epitrtto, a cui va um- 
to, quanto era neceffarìo , non mr' refla da àggii^nere fe non che nella letteraa 
Pietro Calbo fegnata di Venetia MDLXIIII. il Ballino dice di dedicargli eofa 
breve, ma leggiadra , e beUa , campojla gii da Plutarco.^^upra P amor de' genitori ver- 
fo i parti loro . Nel qual divino auttore', &• in piu gravi apprrffo , come ch’io fa^a, 
iti confumart il tetirpo t che daltt cmteipubliehe gli ì Conceduto , legandoli déf jtatio 
doro fermenr i tuffai a mi. rtn^ficuro il fapern infieme , quanto diletto la yplgmlite. 
gua le porge , . . . eh' ella non ‘foto non rifiuteri, ma graditi, fe* apbtàccitnìi H pie^ 
eioi dono, eh' io' k ogèro f del fitddetta adcoefo da me tradotta. • ' > l!” 


AmmaetirainentI matrirnonlali di Plutarco Filórofo' & hì- 
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llorico ecconentìiTimo nuovamente tradotti in lingua Italia- 
na da Marc’ Antonio Gandino . Venegia appreflb Francefco 
Ziletti in 4. Argellatì . 

Che aggiQgne; „ A Teodoro Angtluci foo nipote dedica il Traduttore in oc- 
,, caiìone di Nozze , e fra le altre cofe dice , che nelle fue Lezioni ( dottifTi- 
,, me) da molti meli incominciate neU'Aecadrmùi dei Gemiluomini Trevigiani fo-, 

,, pra il Trionfo della fama di M. Francefco Petrarca , ed in quelli Ammaellra- 
„ menti lì può imprendere , eie non c' ì cofa coti fozza al mondo , la quale con ^ 
„ parole acconcie non fi pojfa alla prefmza di chi eoe fia ragionare , ni fimilmente 
„ coj) bella-, e prezJofa, che non pa'fa per le voci mal compofle , lorda , e vile; e 
„ fe alcuno opponelTe a quella fua fatica elTere (lata già fatta dal Tarcagnotta 
„ rifponde che Ariflotile , Cicerone , ed altri fono flati tradotti da molti ec. La 
,, data ò di Trevigi . Libro appena accennato nella Capponiana , ma da noi ve* 

„ duto in Bologna preflb il Signor Caro mio Amedei , „ E’ quello il primo de- 
gli Opufcoli morali nella edizione del Gandino Parte prima . 


Ragionamento di Plutarco fopra l’Afcoltare altrui fecon- 
condo Virtù, tradotto da Angiol Maria Ricci. * 

f 

Quello ò il primo Opufcolo contenuto nel libro Tre fondamenti di vera Sapien- 
za, dì cai ù t detto quanto balla nel T. I. pag. 146. all’ articolo di S. Bajilio . . , 

■* Plutarco della Civile Inftituzione , tradotto dal Greco in 
'Latino da Nicola Segondino , ed in Italiano da P. Q. R. 

In Trevigi fenxa tiome di Stampatore ) 1502. in 8. Ar- 
'gellati . 

Che aggìugnc : „ d’ averlo veduto nella Raccolta del Signor Domenico Nata- 
n li in Bologna , nel quale non offendo alcuna Lettera dedicatoria , ni al- Lettore , 

,, nulla fi puì dire di più , „ 

Apoftemmi di Plutarco , motti arguti piacevoli , e Sen- 
tenze notabili, cofi di Principi come di Filofofi . Tradot- 
ti in lingua tofeana per M. Gio. Bernardo Gualandi Fio- 
rentino . Con due tavole; l’una de’ nomi de gli autori, 1 ’ 
altra delle cofe piu notabili. Con privilegi. In Vinegia ap- 
preflb Gabriel Giolito de’ Ferrari. MDLXV. — MDLXVI. 

— e MDLXVII. in 4. * 

La data della dedicatoli dc^ Gualandi Al molto Magnifico 6* Reverendo Signog 
Tomo IlL ' ■ X M.Lu- ^ 
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M. Luta de Mom'A^Hto, di Fiorrnz» H xy/. di Giugm, MDLXl^, moftni che la 
prima edizione di queflo libro (ì fece indetroanno isdj., e l’efatto confronto che 
io ho fatto negli efemplari che portano l’anno MDLXVI. e MDLXVII. da 
me pofTedati , non mi lafcia luogo a dubitare , che tutte e tre non fieno 
una fola ed ifiefla edizione. In efla dedicatoria; Cono/cendo io , dice il Gualan- 
di, d'elfer huomo e per lonfeguenza non nato folamente per me medefimo , mi rifoU 
vei dopo P havtt conferito ^uefio mio ptnjìero col R. M. yimeentio Rieoiaidi Arcipre- 
te dignijpmo VolterraHO , di portar nella nojìra lingua ijurfli Motti o Rifpofle argu- 
te de gli antichi, raccolte già da Plutarco, e pei dal Filetfo, e da Rafael regio, df 
da altri Eccellentijfimi huomini , cefi Oltramontani , come Italiani , molti anni font 
tradotte dalla Greca nella Latina lingua, perche contenendtfi in elle molte argutiecbe 
fon di' utile e <P ornamento all' hteomo , eontftevo che i profe fiori della noftra favella n' 
erano per riportar molto diletto. E fe ben io non ho potuto con quella brevità di pa- 
role che nel Greco e Latino linguaggio rifuonano far loro haver quella forza nella 
noftra f avella , jcufint la povertà aelta noftra lingua , eh' è forzata a dir con molte 
parole quello, che il Latino e'I Greco dice in poche. E cono fendo io che non poteva 
far quefto piu commodamente , che col mezzo delle ftampe dell' henoratiffimo M. Ga- 
briel Giolito , che con i fuoi Caratteri da vita a quell' opere , che forfè per loro ftefit 
parrebbon morte , mi tifolvei a" operar con lui , che quefte mie fatiche venifiero inan- 
zi a eli occhi de gli huomini per quefta via . Seguono quindi le tavole, ma quel* 
la de’ nomi ^ divifa in due, prima quella de' nomi eftemi , dipoi quella de' nomi 
de' Romani . L' Havm riferendo quella edizione del 1566. aggiugne : Può far di 
meno di quefto , chi ha il feguente libro ( degli Opufcoli Morati di Plutarco tradot- 
ti dal Gandini ) , perche in e fio fi contiene tutte le Opere Morali di Plutarco . Quand’ 
anche fofle vero , che gli Opufcoli di Plutarco tradotti dal Gandini conteneffero tut- 
te le Opere Morali di Plutarco , ( il che non ^ vero ) che ha la traduzione del 
Gualandi, e quella del Gandini ha due verdoni diverfe . Quello che V Haym di- 
ce in quello luogo poteva pili ragionevolmente dirli della Seconda Parte de le r*> 
fe morali di Plutarco tradotte dal Tarcagnotta . ' ' 


Apoftemmi , cioè Motti fententiofi in brevità di parole 
per propofta , ò rifpofta ad ogni maniera di dire accommo- 
dati , fcelti da diverfi autori Greci , e Latini , e podi infie- 
me , & ilpofti da Erafmo in otto libri , donati nuovamen- 
te ^ le mufe Italiane . Utiliflìmo libro ad ogni qualità di 
perfone per iftitutione de la vita Humana . Con due tavole 
copiofiflìme l’una de le perfone, c l’altra de le fentenze . 
Con gratia , e privileggio. In Vinegia : Aprefl'o Vincenzo 
Vaugris, a’I fegno d’ Erafmo. M.D.XLVI. in 8.* 

l^CO ì Nomi de gP sutori da cui fono eflratti gP Apoftemmi . Plutatcho ne gP apo* 
ftemms , ne le vite , e ne mofali • Diogene Laertio ne le vite de ftof ^ , Senofonte nei 
vmtif opufculi n Ateneo Dipnofofipa, Af. Tullio o Quintilinno e. Plinto Zio u Plinio ni~ 
"Pifo Livio, Suetomo u Paolo Emilio, EltoSpattianOn e gP altri feguenti , Ma* 
moto, Hnvdoto, Seneca, Filojìrato, Valerio Majfmo , Ammiano , Entropio, Ho ri- 
tenro quefto libro folto Ttrticolo di Plutarco ^ perché fi ha qui la traduzione di 
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preflo che tutti gli di lui. Il libro, dopo la dedicatoria a Ctfmt Medici 

bucM di Fiortaza de gii Academici Occulti, a cui confavano qutfle vitilie eC alquan. 
U notti, ha altra lunga lettera che vi premette a Giovanni Cornelio del Chrifs. 
M. Fantino il Faufta da Lanciano de la tradottiont , Nel fine c’ b la Tavola do' 
nomi di quelli, in bocca de* quali fi pongono gli Apoftemmi , 


I Motti , & le Sententie notabili de Prencipi , Barbari , 
Greci, & Romani da Plutarcho raccolti. Nuovamente tra- 
dotti in buona lingua Tofeana . Con gratta , & privilegio 
per anni X. apprefl'o Paulo Girardo . M. D. XLIII. ( in fine ) 
In Vinegia, per Venturino Roffinello. Ad inftantia di Pau- 
lo Girardo. Ne l’anno M.D. XLIII. in 8. * 

Dalla dedicatoria data 11 dì XXV, di Marzo , M. D. XLIII, che alla teda ha 
quelle tre iniziali L. M. B. ( che non fo come diciferare ) altro non poflb- 
raccogliere , fé non che b indirizzata ad un Piero , di generofi natati , che eb- 
be per madre una della famiglia Capponi , e per moglie 1’ unica figlia di Pau. 
lo Vettori prefetto delle pontificie galee j e che ebbe per precettore Laurentio Ame. 
deo Figèinate . Quello Piero euere „ Piero Orlandini, il quale a fuo tempo 
„ fposo Catrerina figliuola di Paulo Vettori „ me lo fa (apere con fua lette- 
ra de’ JO. Dicembre di quell’ anno I 7 dti. di Firenze il celebre Sign. Domenico 
Maria Manni : il quale fegue nella medefima ,, ed appunto'! Vettori hanno 
„ nelle vene il làngue de’ Capponi , perchb quelle due Cafe vengono dalla 
,, medefima Conforteria . „ Quanto b poi all’ opera , e alla traduzione . T« 
adunque , gli dice il traduttore , preftantifi, Piero , pafeerai il magnanimo fpirito 
tuo con quefla poca vigilia, oltre ad altre tue lettionr , al nome tuo volentieri dedica- 
ta , La quale quanta delettatione & utilità fia per apportarti , fenza biajtmo alcuno 
poffo tacerlo , atte/o che effe autore nel ptoiemto fuo éèppofitammte lo dichiari ... Sola- 
mente debbo dite' che egli ( Plutarco ) in Greca lingua fua intitoCb quefla. leggiadra, & 
laudevole opera, Apophthegmata , la qual voce i Latini interpretano à dire volgar- 
mente , brevi , acuti tutti , che qui fon proprio certi fioretti di' hijhrie , ma la eau- 
fa perche noi non habhiamo nel titolo noflro fervata la propria interpreratiaue ( cosi ) 
qui bora aperta , penfo che il prudentiffima efaminatore Ò* fcientifico cognitore della prt- 
Jèntr opera , comparando à effa il prefato noflro titolo preflamente troverri ogni cofa 
difpofitamente quadrale . Un? altro anehora forfè con humili prieghi cercherebbe benigna 
venia , fé manco terfa , & manco leggiadra interpretatione babbi ufato , attefo con ca- 
flo , Ò” aperto fenfo , & puro parlare , à feguire quella nudità Ùr fimpiicità che di- 
ce lo autore contenere in fé quefla fua opera : accennando nel fine un’ altra opera 
fua con quefie parole ; obligandomi in piìt tranquillo otio à imprefa , ^ del no- 
me tuo, & della profeffione mia piU degna, benché in quefla mia parte non fono in 
tutte manicato , ( cosi ) come apparifee il teflimonio de /’ opera mia ( qualun- 

? 'ue à ) cantra la licentioft perfidi Luterana . Abbraccia quefio libro tutta quel- 
a parte che fi contiene nella Prima Parte degli 0 pufeoli di Plutarco pubblicata 
dal G andino col titolo di Apoftegmi ovvero detti acuti, & brevi tP huomini illuflri ; 
Apoftegmi di Romani Apoftegmi di Lacedemoni ; Coflumi antichi de' Lacedemoni ; e 
Apofumi dello donne Spartane, Mi rellà folamentc da avvertire, che i primi feno 
in quella noftra ratUnma edizione intitolati patte eie Barboni , e parte de Greci c 
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che tra qne’ de’ Romani e de’ Lacedemoni f fi legge lettera «’ Jettori , nella quale : 
Orfn ecco avertifco quei che ì Piutareho coi) con gii occhi i dire un poco lufcht , pafsh 
mia , & fe bene anche con aperto propofito io fece , b vero gli interpreti latini ( in- 
tendo Tran Phitelpho , Cc Raphaelio Regio huomini ìitteratift. i quali ho imitato ) 
feguendo fautore non hanno voluto riverjando mojirare , ciocche ne feguenti detti de fen- 
lentie de Lacedemoni} in particolare fi trovono alcuni ne f altra parte difopra recitati , 
pofli fimilmente i med-fimi Principi y da quali quefti detti ufeirono . Che per brevità, 
al mio giuditio referendofi à quel che già commemorato era , ftnza danno alcuno , do- 
ve concoire il medefimo luogo fe poteva paffute , Per tanto acaoche quefia diligente bre- 
vità non fia in me defiOerata , de per antivenire que leggieri , de peronti mormori} , 
mi à parfo opportuno refecare , de accennare dove fi haveffe à leMer un altra volta 
quel medefimo ... Et i anchora degno ef avifo ctx f>er ordine de c^jilphahetò fi pongo- 
no quefti Principi de quali bora vorreremo tc. Di quello libro fa menzione anche 
V Argellati fulla fede dei P. Periftani , nella cui Biblioteca di S. Ciuftina in Pado- 
va fi trova -, ma poco aggiullatainente certo foggiugne : che ftanno nel Libro fe< 
guente intitolato : 


Elegantifllme Sentenze & nuovi detti de diverfi eccellen- 
tìffimi antiqui favi cofi Greci , come Latini , Raccolti da 
M. Nicolo Liburnio ; Aggiuntovi molti ornati & arguti 
Motti de piu boni authori , in volgar tradotti da M. Marco 
Cadarnoflo da Lodi . In Venetia appreflb Gabriel Gioii di 
Ferrari) . M. D. XLIII. ( m fine ) In Venetia apprelTo Ga- 
briel Gioii di Ferrarli da Trino di Monferrk l’anHO. 1543. 
Dii mefe d’Agofto. in 8. * 

* 

Ho detto che poco aggiullatamente certo V Argellati foggiugne che 1 predetti Motti 
e le Sententie , tc. ftanno in quello libro intitolato: Elegantijftmr Sentenze ec. perchh 
pare che fieno quelle due operette unite inunfolo volume in grazia della llampa, 

3 uando , appunto come il nollro efemplare , lo fono in grazia della legatura , poten- 
ofi per altro fenza nelTun difordine fciogliere e farne due piccoli volumi , in vece 
d’ un Colo . Aggiugnerò di più , che anzi male fi fono uniti quelli due libretti 
in un volume, perchè per legarli inlieme, e formarne un Colo, fi è dovuto fmar- 
ginare il libro delle ÈIegantiffime Sentenze di maniera cheli fono pregiudica- 
te le lettere delle linee a’ margini . Serva quello cenno per quel che ferve . 
Ho bensì prefa volentieri I’ occafione di accennare quelle ÈIegantiffime Sentenze 
ec. per contenere , come il titolo lo dice, la traduzione di molti fqnarci di au- 
tori antichi . 

Scelta de gli Apophteghrai di Piutareho tradotti per Mef- 
fer Philippo Strozzi. * 

Sono parte degli contenuti nel libro 1 Motti e le Sententie-, cioè tut- 

ta quella parte che abbraccia i Motti de' Barbati, dP Greci, e de' Romani prece- 
duta 
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(luta dalla lettera , o Pnla/’a di Plutarco a Tra/ano Imptradort . Sta^queda S<il~ 
ta nel Polibio dello flelTo Stro-cxi, che a fuo luogo riferiremo. 

— Fiori de gli Apoftemmi di Plutarco fcritii a Trajano 
Iniperadore . * 

La traduzione, con piccola alterazione, ^quella dello Strozzi, e (i le^ge negli 
Oracoli cioè Sentenze ec. libro citato in Ifocratt T. II. pag. ip4. , a cui rimetto 
il Lettore . 

. Lo flefTo libro degli Oracoli , cioè Sentenze ec. con titolo qualche pqco altera- 
to lo trovo accennato, nel piti volte citato CataIogoMS.de! Soliani, di Venezia 
per Aldo 1590. in 8. In Ifocrate non ne ho fatto cenno , perché allora non mi 
fovvenne quella cognizione . 


Alcuni Oracoli tolti da Plutarco , f% leggono in Italiano nel 
Quadrio Voi. II. Par. II. pag. 380. e feg, 

• t 

Il Baiìlet p. J7J. , e molira accordarglielo il de la Monnoye , dice che Giam- 
battifla Celli ha tradotto gli Apottemmi raccolti da Plutarco . 

. ' POLEMONE. 

F Ifonomia di Polemone , con grandiflima brevità raccol- 
colta da i Libri di antichi Filofofi, nuovamente fatta 
vulgate per Paolo Pintio , & per la diligenza di M. Anto- 
nio del Moulin meiTa in luce . In Lione , per Giovan de 
Tournee. 15^0. in ^.Argellati, ,r . 

Che aggiugne : ,, A Madama Cattatina de Medici , Regina di Francia ì: dedi- 
„ cato'ii Libro, ed il Traduttore dice d’aver tolto il tutto da Loxo Medico, da 
,, Arijlotile , e da Polemone Declamatore, e di aver lafciate le voci Greche, co- 
„ me le ha trovate , ove la interpretatione gli è parfa disùtile . „ 

La Fifonomia di Polemone , tradotta di Greco in Lati- 
no daUTlludrifTimo Signor Conte Carlo Monttfcuccoli, con 
annotazioni del medefimo, e pofeia di Latino fatta volgare 
dal Conte Francefeo fuo fratello. In Modena, per Gio. Ma- 
ria Verdi, idi 2. in 4. Argellati . 

■ Che aggiugne: „ Libro ,.. che Allato da noi oflervato. nella Li^rm> de'PP. 
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„ Gnonimiani dell’orpidaletto nel noftro uflaggio da Milano a Eolica: rìtro- 
„ vaA ancora in quella di S. Ginjtina di Padova come dalle Note piu volte ac- 
„ cennate : onde polliamo adicurarne r edizione del fuddetto anno 1612.,, ^li 
qui corregge quanto nella prima edizione io aveva fcritto , cio^ che io veniva 
aflicurato -trovarA un’ edizione di quedo libro feguita in Modtna per lo delTo 
Verdi 1642. in 4. ( il che pub eflere dato puro errore di dampa ) : foggiugne 
perciò r Argellati , quando non foffe quefia una riflampa . 

Una edizione di Padova del 162 j. in 4. colla Fifonomia del Porta ^ che mi A- 
guro Amile alla Tegnente , vengo accertato da certo Catalogo di libri , trovarA 
in Bologna appreflb i Sigg. Buratti . 


— Fifonomia di Polemone tradotta di Greco in Latino 
dall’ Illuftriflimo Signor Conte Carlo Montecuccoli , con 
Annotationi del medemo. £t pofeia di Latino fatta volga- 
re dal Co: Francefeo fuo fratello. * 


Queda ^ l’edizione che noi abbiamo, aggiunta, col titolo fopraddetto a fog- 
gia d’antiporta, alla pag. -pp. della Fifonomia delP huomo del Signor Giovaniat- 
tifia Porta Napolitano libri Jei , tradotti dal Latino , e dallo fttjfò Authore accrefeia- 
ei di Figure , e di pajfi neceffarij a diverfe parti delP Optra Aggiontavi la Fifono- 
mia naturale di Monjignor Giovanni Ingegnieri , Polemone , e la Celejle dello fltjfo 
Porta In quejìa quinta, & ultima ImprtJJiont migliorati in piii di due mila luoghi, 
thè fi leggevano Jcorrettifiimi , Et auiontovi il Difeorfo di Livio Agrippa fopra la 
natura e complejftone humana Et il Difeorfo de' Nei di Lodovico Settali Gentilbuomo 
Milanefe et. In Venetia , prejfo Chrijloforo Tomafini. MDCXLIIII. "Con Licenza de' 
Superiori in 4. Le Annotationi fono a redo per redo del trattato della Fifonomia 
di Polemone, la quale non abbraccia piò di diciotta pagine , feguendo pofeia in 

? [Uattro p^ine le Regole delle Forme humane fecondo la Fifonomia del medefimo Po- 
emone. Tradotte dal medefimo Carlo Montecuccoli , Io redo maravigliato, che 1 ’ 
Argellati non faccia menzione nella Tua Biblioteca de' Volgarizzatori di queda edi- 
zione , quando in quella Scriptor. Milanefium , folto il luo nome pubblicata , al- 
la pag. 1J25. T. II. P. I. la trovo riferita. 

— La FHbnomia di Polemone, tradotta in Italiano con 
la Fifonomia Naturale , e Celefte di Gio. Battifta Porta . 
In Venezia . ( fenza nome di Stampatore ) i6^z. in 8 . 
Argellati . 

Che aggiugne^ „ V. Catalogo della Biblioteca Colbtrtina T. III. pag. 12^7- 
„ Nelle Note alla Biblioteca elei Fabrizio T. IL pag. lyc. A dice , che quedo 
„ Polentone ,, ( leggaA Polemone ) „ fu pili antico di Origene , facendone quedi 
„ menzione nel Lib. I. contra Celfo. Da Alberto Magno viene detto male a pto- 
„ poAto nel I. Libro degli Animali il Declamatore . „ 

— Ed ivi , per Nicolò Pezzana . i66^. in 4 , Argellati . 

P o- 
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POLIBIO. 

P olibio Hiftorico Greco tradotto per M. Lodovico Do- 
menichi . Con due fragmenti , ne i quali fi ragiona 
delle Republiche , & della grandezza de’ Romani . In Vi- 
negia . Appreflb Gabriel Giolito de Ferrari . MDXLV. 
in 8. * 

£' queHa la prima edizione, (e di quelle che abbiamo la fola), delle molte 
che furono fatre di quello volgarizzamento , dedicato con lettera data Atti XXIX. 
di Gtnnaio MDXLy. di Cinigia al Signor Cholamo Marchtfe Pallavicino di Corte 
maggiore dal Domenichi ; a cui dice : Qjutl più degno penfiero poteva cadere nella 
óaffezza del mio intelletto defiderojo fopra modo di giovare a molti , che di donare a 
■gii hnomini Italiani le hiftorie di Polibio fcrittor Greco avanzate al mondo per cor- 
ttfia de i tempi maligni ì Seguendo quindi a parlare del piacere provato in quefta 
traduzione , dice ; tutto quefìo mio piacere m’ i flato interrotto dalia imperfettion delP 
opra , perche di quaranta , eh' egli jeriffe , a pena a noi fono rimafi cinque libri , & 
quefli fi come principio, Ò* apparato di tutti gli altri. Alla lettera dedicatoria fuc- 
cede la Tavola delle Hiftorie per libri e pagine . Al Libro Quinto feguono i Due 
fragmenti del feflo libro accennati nel frontifpizio . Il Zeno Ti II. p. zjq. n. (*) 
avverte come quelli primi cinque libri furono prima tradotti da NiccoCb Perotto 
in latino. 


— Polibio ec. nuovamente da lui riveduto & corretto 
con due fragmenti . In Vinegia apprelTo Gabriel Giolito 
MDXLVI. in 8. 


Quella feconda edizione, dai Traduttore corretta, h dedicatada hù. i Cofimo de’ 
Medici Duca di Fiorenza, So d’averla veduta nella Zeniana, U Haym dice, che 
quello libro non h che la prima parte , e che la feconda nfcl nel it 5 J. per le 
llampe del Giolito in 8. 11 Fontanini h con lui, e l’uno e 1’ altro rilerifeono la 
feguente edizione , che il Fontanini nel ragionamento , che vi mette dopo d' aver 
regiUrato il libro , apertamente dice feconda . Ma avendo noi veduta l’ edizione 
del if 45 . da nelTuno d’elli regillrata, e dal Fontanini ignorata, verrebbe ad eC. 
fere la terza almeno de’ primi V. libri, e de’ due frammenti. 

— Undici Libri di Polibio nuovamente trovati , & tra- 
dotti per M. Lodovico Domenichi, con la Tavole delle co- 
fé più notabili, che nell’Opera (l contengono. In Vinegia, 
appreflb Gabriel Giolito de Ferrari , e fratelli . 1 5 5 3. in 8. 
Argellati . 

Che 
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Che aggliigne ; ,, AI ■valorofo Capitano Camilla Cauto indirizza qneda fiuTra- 
,, duzione il Domrtichi , dedicandogli quelli Libri di Polibio , i eguali chiama più 
,, torto Epitomi, & Frammenti-, in fatti cominciano dal VII. Libro , e finilco- 
„ no col XVII., fendofi , die’ egli , a cib indotto per aVer udito a celebratli 
„ dal dottirtlmo Signor Giovan Jacopo Lionardi Conte di Monte l' Abate . Libto 
„ da noi veduto .... e citato nel Cat. Capp. pag. J07. „ 


— Ed in Ferrara, per il Mammarelli. 15^5. in 8. 

Ho veduta citata qnerta edizione in un Catalogo de Libri apprertb il nortro 
Pafyuali del 1745. 

— - Polibio Iftorico greco dell’ imprefe de’ Greci , degli 
Afiatici, de’ Romani, e di altri , con due frammenti delle 
Republiche , e della grandezza di Roma , e con gli undi- 
ci libri ritrovati di nuovo tradotti per M. Lodovico Do- 
menichi , e dal medefimo riformati , e corretti con le po- 
fHlle, e con la tavola copiofa. E’ quello, fecondo l’ordine 
da noi pollo il quinto anello della noUra collana iHorica . 
Venetia per Gabriel Giolito MDLXIVi (w fine) MDLXII. 
in 4. * 

V 

Quefto anello quinto in ordine , fu primo di tutti prefentato da Tommafo Por- 
cacchi , irtitutore della collana , a Filippo Pini con detterà dat.a ultimo di Gen^ 
najo 156J. nella quale rende ragione del prcnderfi egli la libertà di dedicare un 
libro da lui ni tradotto, ni migliorato. Dicendofi nel progrefTo d'erta lettera, che 
de’ 40. libri di i’s/ié/e fe ne fono trovati per avanti cinque con alcuni frammenti , ed 
in ultimo undici e tutti .... dal Domtmchi tradotti, ed ora riflampaii i perciò neU 
la lettera , onde a Copmo de' Medici dedica il Domenichi l’edizione del 
benché egli dica mi mifi ( non fo fe troppo arditamente mifurando le forze del mio 
debite ingegno ) a tradurre te Storie di Polibio, fi debb’ intendere di quelle che fi 
erano per l’ avanti trovate. Quella lettera c’^ anche in qnerta edizione dopo la 
Tavola delle cofe notabili. Alcune copie hanno MDLXIV. nel frontifpizio . Que- 
fin edizione ( dicefi nell’ Haym , eh’ egli , e non il Fontanini , come male piò. 
volte fuppone l ’ Argellati , ò l’ Autore della Biblioteca Italiana ee. ) fecondo io 
penfo, fu fatta dalla trattazione Latina, ma molto più allora mancante di quella , 
che ora noi abbiamo , come puh offervarfi , cominciando a confrontare quejìa Verfione 
Italiana con la nojlra Latina , dal principio del Sefìo libro , che vi manca , e coti 
più oltre; ma quello che è ancora più infofribile , fono i Frammenti , che il Dome- 
nichi fenza dividerli uno dalP altro , fegue fempre il Difcoifo , ond' i che non fi puh 
formare alcun fenjo ; mentre chi legge , Jlimandola un IJÌoria continuata non trova al- 
cun fegno , che divida i Frammenti , e paffa da un racconto ad un altro inj'enfibit- 
mente , tutto a fatto diverfo , recando grandijfima confufione al Lettore : £' ben perh ve- 
ro , che U Domenichi , ch'era Maejìro perfetto , e di Lingua , e di Stile , no» ha mancato 

tf im- 
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^ ht^g^i il fm tdltnto j onde fe non per altro , deve per jnejlo , effer tenuta m 
pregio .V»xm\ di aver vedutb quello libro con in frontilpizio l’anno MDLKIIL 
Quello che ho veduto nella Zeniana aveva MDLXIV. 


• — Polibio Storico Greco de’ fatti de’ Romani tradotto 
per M. Lodovico Domenichi , ed ora novamente riveduto 
col confronto del tefto greco in moltiffimi luoghi corretto , 
e fupplito dal Sign. Giulio Landò nobile Veronefe.,, con 
una traduzione del medefimo di alcuni frammenti , e dalla 
raccolta di CXLIV. ambafcerie tratte da tutta la Storia di 
Polibio al tempo di Codantino , che non erano mai date 
volgarizzate . E quefto è il quinto anello della collana 
illorica greca. Verona per Diomgio Ramanzini 1741. in 4. 
Parti due. 


A* Nobiliflìmi Signori Provveditori della Città di' Verona dedica il Ramanzini 
quella foa novella ciftampa, ommella la dedica del Pareacchi , ma non quella del 
^ Domenichi a Cojìmo de" Medici , dopo la quale con altra lettera a' lettori il Sigo. 
Ciamiatifia Branoolini parlando de’ miglioramenti , che li fono dovuti fare a que- 
Aa traduzione per renderla, compiuta , e perfetta fecondo il tcllo greco llam^to 
In Parigi l’anno 1609, avverte, che tanto quelli, quanto la raccolta delle Am- 
iafeerie, ed ogni altra Giunta, fono lavoro del Signor Giulio Landò Gentiluomo 
Veronese i notando che diverfe annotazioni, e Cronologie de’ tempi li fono ag* 
giunte , come altresì il frammento della milizia Romana di Polibio tradotta dal 
Patrizi , e dallo UelTo Sign. Landò col fedo fopraccitato alla fua vera lezionu 
ridotto. Agsiungonli ancora la Crenologia del Cafaubano, eXVIII. tavole d’ an- 
- tica Geografia del Cellario, ed un’altra Tavola de’ nomi propri antichi con la mo- 
derna denominazione dichiarati, e oltre tutto cib, avanti i frammenti , in mezzo 
de’ quali c’b la Milizia tradotta dal Patrizi, la vita di Polibio defcrittadal 
■ Sign. Biancolini . • . 


Le Ambafcerie tratte dalla Storia di Polibio da Megalo- 
poli per ordine di Coftantino Porfiriogeneta novamente tra- 
dotte dal Greco in Italiano dal Sign. Giulio Landò Nobi- 
le Veronefe, Verona per lo fteffo 1743. in 4. 

Solo in detto anno nfc) quella novella verdone : Nel Proemio C nota come fo- 
no date riferbate quelle Ambafcerie, e notanli iXV. Atmalijli antichi, onde fu- 
rono tratte . Nel fine ci fono le Cronologie , e le Tavole lopraccennate della 
Storia di Polibio , le quali rendono otccllaria 1 * unione dì quello libro colla 
Storia.. ; ■ 

Tomo IIL . Z U 
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Le Vite de gl’ Imperadori Romani di Monfignor i Egna- 
2Ìo novamente dalla lingua latina tradotte alla volgare : 
con due fragmenti de 1 ’ hiftoria di Polibio della diverfuk 
delle Republiche tradotti dalla Greca alla volgar lingua . 
( fenza il nome del traduttore ) in Vinegia per Francelco 
Marcolino MDXXXX. in 8. Agofìwi. (a) 

Che ag^ÌDgne : „ 11 Marcotinl dedica il libro al Magnifico Meffer Pitn Stnz~ 
^ zi, e dice averlo fatto tradarre a commodo , e ornamento di quelli èrbe co- 
,, gnizione non hanno della favella Romana ; e nella lettera a’ lettori , dopo aver 
,, lodata quell’ opera dell’ Egnazlo , foggiugne che quedi continuava con fomma 
,, veriti a fcrivere le cofe df’ ki/Jìr; ir rubi , Il nome del traduttore abbreviato leg- 
,, gefi nel principio delle Vite così : // /rimo iibrt di Al. (jiovmmbtoifia £ga<ra« 
,, Veneziano , dtUt Vite defili Imperadori Romani nuovamente dalla lingua latina 
„ tradotto fir P.-H. I. C. „ U ArgtHati dice che lo ho riferito altre volte que- 
llo libro del i^^o. ma chi leggerà quanto allora ne ho detto, troverà MDXXXX. 

Quelli farar.no i due frammenti del Jilno 6. tradotti da incerto . Venezia l$40. 
in 8. citati ne’Trad. Irai. 

• • • ! 1 Y l': 

Polibio del modo dell’ Accampare ' tradotto 'di Greco per 
M. Philippo Strozzi. Calculo', della Callrametailone di Mef- 
fer Bartliolomeo Cavalcami. CompratiOne dell’armadura & 
dell’ ordinanza de Romani & de Macedoni -di Polibio tra- 
dotta dal medefimo . Scelta de gli Apophtegmi di Plutarco 
tradotti per M., Philippo Strozzi . Ebano de nomi , & de 
gli ordini militari' tradotto di Greco per M. Lelio Carani. 
In Fiorenza l’anno MDLII. in 

Eccomi a dar finalmente relazione di quello libro pib volte accennato. Da’ 
Privilegi, che fono a tergo dati a Lorenzo Torreniino fi conofee da quale (lam- 
peria b ufeita quella belia edizione , la quale viene prefentara a Camillo Vitelli 
dignijftmo Conte di Altntone d.ii Carani con lettera cara A XI III. di Novembre 
A/iDLl, Ir r, utenza, dicendogli apertamente: volendo in ^uaUbe modo riconofeere 
'gii obiichi eh' io ho Jeco , CS" do fare col rnezzo delle fcritture , poiihe non ho coja di 
mio, eie io giudtihi degna di lei, le ho voluto prejentare e/uefle iraduttioni di duo 
mobilijfimi CV dotitfp.mi cittadini piomitini , cioè di M. Philippo Strozzi , (er di Ad, 
Bartolomeo Cavalcanti, Quella maniera di parlare deludendo l’ultima delle Opc. 
rette dì quella Mefcolanza dal titolo chiamata, la quale anche, come in Alia- 
no pag. 4. lì % detto, ha il fuo frontifpizio belld e intiero, ilregiflro, 

la 

, •> r 

a 

• ’J • i • 

(* ) P*6- delle Notizie Ifloriehe fpettanti alla Vita, e a^i Scritti di Batti- 
fia Egnazio Sacerdote Viniziano raccolte, efaminate , e dijlefe dai P, Giovanni degli 
Agoftini ec. inferite nel tomoXXXlIl. della Raccolta ec. Catogeranà.' 
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h nnmerazione de’ fogli, e la tavola feparata, mi fa fofpettare elicli Mercante If- 
brajo per facilitarne io Spaccio, fi fia egli prefo la liberti di unire quelli due li- 
bri in un foto volume. Veggafi ciò che in Eiiano abbiamo detto . Alla lettera 
fesue la Taxo/a di tMtrs Jn eontentn^ di ^titjlo libra ( non-però dtìV Elisia 
Alia Ceflrjmetjtioru del Cavnlcanti, alla quale fuccede fubito la Comparaiionf ira 
f Armarura tìr /’ Ordinanza de’ Remani & de Macedoni, ferina da Patibio nel XP'III. 
libro della fua biftoria , Cà" tradotta di. Greco in lingua volgare da M. Bartolomeo 
Cavalcanti , precede lettera d’ elTo Bartolomeo Cavalcanti a Giovanni fuo figliuolo , 
della quale mi giova irafcrivere qualche pezzo molto acconcio al nollro propofi- 
to . Polibio dice nel •JCPUI. della Jua Hiftoria delta Falange Macedonica & il frag- 
mento è che ne tratta ' p eroe ber il lìS.ni d^lf hifiorìa di Polibio non fi trova , ^ ì 

nella librerìa di’ Urbino , onde ne fonò uficite foche copie , una dette guati io m’ abbat- 
tei à veder fochi anni fono Cr miffegu- jf leggerla, & vi ritrovai tanta difficolti cb’ 
io piu volte mi ibigctti di’ intenderla . Pure mi afatlgai tanto , che mi parfe com- 
prenderla affai bene , Cd deliberai tradurla , Cr tradotta la conferì con qualcuno . La 
notitta ì tanto bella & ncondita , ebe la invita tutti quelli eie di cofe militari an- 
tiche fi dilettano i valerla vedere. Per il che ne ho fatta traferivere una-tà' con que- 
fia te la mando', becio che- infienie con P altre caje le doni al Signore Stefano ( Co- 
lonna ) . lad cifa^^ tariffima pftch'e'l} tefio Greco fi trova 'in pochi lochi, Cr non è 
cofa annafata da' altri , Ó" la notltif , ? molto utile effendó màjfimamente trattata da 
Polibio con gran trudenzo , conte vedrf te ec. La data c di Ferrara alli XXII. di 
Giugno net JV/DaL/-'. Circa gli Àfbpitegml fi ò detto il necelTario in Plutarco 
pag. lya. e feg. Solo ci reità da avvertire' come alTai confuiamente , e col tito- 
lo dimezzato fi riferifee quello libro dal Fontanini : Pohbio del modo dell’ accam- 
pare , tradotto, per Filippo Strozzò, con alcuni Apotremmi di Plutarco , e co’ nomi de- 
gli ordini miletari di Ellano . In Fiorenza, per lo Torrentino in 8. dove of- 

firvi il Zeno T. II. pag. 406. n. ( l ) Il giujlo titolo nella fiampa dtl libro dd a 
eiafeuno degli autori il fuo' convenevole . Quello del catalogo Fontaniniano a chi rie 
dd troppo, a chi nulla,. Lo Strozzi traslatb P opufcolo di Polibio e quegli Apot- 
temmi di Plutarco; ma gU Ordini militari di Eliano fono volgarizzamento iTj Le- 
llo Carani , e non dello Strozzi .: Olire -di tìiH ^fé/ rFOn lanini fi tacciono due altre 
Operette di Bartolommeo Cavalcanti , effreffe nel frontifpizio del Torrentino ; cioì 
la traduzione del Calcolo della Callramenrazione , e quella della Comparazione 
dell’ Armatura- e della Ordinanza de’ Romani , e Macedoni dt Polibio : cofe mef- 
fe infieme dal Canni, e da lui dedicata- a Cammillo Vitelli Conte <r'/ Montone,: ma 
’l' libre di Eliano con Ituera a parte vieti dal traduttore indtrittO’ a Pandolfo Pucci- 
Getuiluomo- Fiorentino,. 

(■" .jìit'r ■ . 

Libro della Ri iliiia de Romani Se d-el modo dell’ Accam- 
pare- tratto dall’ Hiftoria di Polibio - Con Gratia per anni - 
XI HI. MDXXXVI. in 4. * 

. .• V. . ■ . ■ t 

' Di qOcflo libro, che non oltrepalTa' rdiciotro fogli, ottimamente- fiampato 
Antza' ntrmltrazione , fenza richiami, iha col'folo regillro , e col titolo fnddetto 
«‘foggia d’antiporta, fenza luogo, e fenza flampatore , non faprei indovinarne 
l’iurofe-, H quale non lì volle "feoprìre nò- pure nella dedica al Duca ePUrbino Ca- 
pitano generale della Iltuftriffima Stgnoria di V'tnegia’, nella quale : havendo, oli di- 
ce , di greco in lìngua Thofeana ridotto una picciola Ù" troncata parte di Polibio . . . 

■ ' , Za dove 
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Ovvi tgli sppitM fetìvi tutto P ordìtu JtUm Ronumu miiitia , I« comuftic» • Sot- 
Otti , tir upittmi de uoflri tempi /otto il vefln thiun Cr felice nane . i 

' La Miiitia Romana di Polibio, di Tito Livio, e di Dio- 
nigi Alicarnafeo Da Francefco Patrìcii dichiarata , e con va- 
rie figure illufirata. La quale a pieno intefa , non folo da- 
rk altrui fiupore de’ Tuoi buoni ordini, e difciplina. Ma an- 
cora, in paragone fark chiaro quanto la moderna fia difet- 
tofa & imperKtta . In Ferrara per Domenico Mamarelli - 
A Santa Agnefe. MDLXXXIIL Con licenza di Superiori . 
in 4* * 


Di quefto libro, gii accennato c in Dionigi Alicarnafeo T. I. pag. 104. e >n 
T. Uvio T. II. pag. ai8. non mi rcfta da dire fe non che , oltre la dedica del 
Pattici/ ad Alfonfo IL Duca di Ferrara , di Madona , di Reggio , 0 * di Carnuti ec. 
c’ ^ altra dedica dello, ftamparoce allo (lelTo Duca data di Ferrara olii aj. Mar- 
zo 158J. alla quale fegoe U dìvUione del prefente trattato in quindici parti prin- 
cipali , Di Polibio c't tatto qael pezzo della Miiitia de' Romani , del mod» 
delP accampare , che dall’ anonimo prima , e poi dallo Ttrozxi era (lato volgarizza- 
to , e pubblicato per le (lampe . 

Nelle Note ec. del Bifcioni comanicate a\\' Argellati , dove d riferifce : Potiiior 
della Comparazione detP Armadura , e deJP Ordinanza de' Romani e de' Macedoni ,, 
tradotto da Nicoli Zoppino ijzp. in 8. b corfo qualche ertote.,. com4 lo avverte 
lo (lelTa Argellati . 

FOLIBIOMEDICO. , 
d 

O Pere utilillìme in Medicina di Polibio illufiro Medico, 
difcepolo & fucceflbr d’fppocrate Coo tradotte di Greco 
in Italiano per Pietro Lauro Modonefe . Di cónfervare la fa- 
nitk , ovvero del viver fani lib. I. Della natura dell’ umana 
feme lib- II. Delle malattie del corpo lib. III. Venetia per 
Comin da Trino di Monferrato MDXLV. ( in fae ) MDXLIV. 

^" 4 - ... .,1.. 

L’ editore Homorato Orayfon dedica il libro a Daniele Barbaro di Francefco , Ben- 
ché fi dica il trattato delP umano fame divi fr in libri due, non i pcrb.cbc unXo- 
lo divifo in capi col loro argomento , laddove il libro del viver foni b divilb in 
regole . L’ ultimo trattato parimenti delle malattie del corpo , comechb dicafi in 
/ibri tre diflinto , non lo b non per tanto che in due foli , ogunno de’ quali ha 
la fua Tavola de' Capitoli , L’ho vedoto nella Zeniana. 

PO- 
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POLIENO. 

... > ' 1 

S Tratagetni dell’ Arte della guerra di Polieno Macedoni- 
co , dalla Greca nella volgar lingua Italiana , tradotti 
da M. Nicolo Mutoni. All’ Illullriflìmo & Valorofiffimo Si- 
gnore, il S. Giovan Jacopo de’ Medici Marchefe di Ma- 
rignano. Con Gratta & Privilegio del Sommo Pontefice, & 
dell’ liluftriflìmo Senato Veneto . In Vinegia al fegpo d’ 
Erafmo. MDLI. in 8. * " 


Nella lunga dedicatotia data Di Vintgia i »v. tP Ottoi. MDLL II Mutmi lì 
ellende nella numerazione di quei clie nanno ferino dell* Arte della guerra , ed 
cfaltata la cegnitione de gli Stratagevn ■, de’ quali non èavendo, dice, cir nt babbi* 
fik copiojmmente iafeiaxo numaria & majfimt tra' Greci, che Polieno Macedonico . . .* 
non molto conofeiuto ; mi i parfo cofa convenevole , sì per la vaghezza della maferi * , 
come fer I* noviti Ct grandezza deW autore , nP paffaei caldi , sforzandomi talbor* 
per diporto paffar come Joglion dir dalP Academia a! Liceo, • tome piu ne piate, d* 
è filiti faticop sui altri piò fostvi fiudi , tra/portando/o dalla greca , arricchirne iavoL 
^see lingua noflra Italiana . Si come veggiamo f^fi dalia maggior pane de i piò rari 
tmgegnè delT età nofira , tra i stuaii no» taceri il getuilijjimo Domeniebi , H rdriffimo 
fendi , P honoratijpmo Daniello , il miracolofi Piccolomini & il dotti fi. Rufeeiii , 
Nel titolo leggeG : De gli Straragemi di Polieno Msuedonico , A' gP ioviitijjimi An- 
tonino & Vero confacrati , Finifce il libro con La Tavola de' nomi principali che fi 
contengono nelP opera per alfabeto. ' I I A ^ 

— E ivi per lo fteffo MDLII. io g. ■ , A, 

Edizione che non folo b limile, ma \ la ftefla che l’accennata. H confronto 
fattone full’efemplare di S. E. Commeridatòr Farfeiii non me ne lafcia dubitare. 
Il Fabrizio, Bibl, Crac, citando quella edizione , dice , che quello volgarizza- 
mento i dal latino di Antonio AntimatO;, ' ' T 

» " f ' j 

Gli Stratagemi di Polieno j di grandilTnno utile a i Ca- 
pitani nelle diveriè occafioni della guerra , tradotti fedel- 
mente dalla lingua Greca nella Thofeana per M. Lelio Gar* 
rani-j Con-, privilegio., In Vinegia appreffo Gabriel Giolito de 
Ferrari e -fraielli MDLII. 'in 8. * ' * ‘ • 

Il Corani dedica all’ Arcivtfcovo di Fiorenza Monfignor Antonio Altovili con let- 
tera legnata. A" XXII. dì Settemkte MDLI- di Fiorenza qnefi* lai- fatica,, cofa,. la 

cnia- 
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chiama ^ d* Mffai poc» vMlore . In fine dopo la data , che h la flefla che quella de! 
titolo, ad ona faccia vuota fegne la TavoU mmi de Fscìttri de Seratagemi im 
tutta r opera contenuto per ordine tP alfabeto . 

Il tìegri pag. 177. parlando di Filippo Strozzi, Traduffe , dice, in lingua Tt- 
fcana V Opera infigne di Polieno Macedone , contenente Stratagemmi , che dalla Greca 
nella Latina favella era fiata da Giufio V ulttfo- tratlatata . Se Ca (lampata , O 00 > 
io noi fo . 

POLLIANa, E POMPEO. V. ANTOLOGIA. 

P O S I D I P P O. 

Nel Primo Tomo delle Opere del Ma^i , e nelle fuc- Rime Vane pih volte 
citate il legge un Sonetto tratto da Pofidippo^ 

P O S S 1 D O N. I O. 

V ita, del gloriofo Vefcovo , e Confeflbre S. Auftino 
Vefcovo Hipponenfe, fcritta da Poflìdonio Vefcovo Ca- 
lamen. fuo difcepolo. * 

Sta in quarto luogo nelle Vitt de' Dodici Gleriofi Confefiéei ec. delle quali ia 
S. Pauiiwo fi h parlato.. 

PRATI N. A. ^ 

Un fuo Ditirambo tratto da Ateneo tradotto dal Patrizi fi legga nel VoL li. 
pag. 481. e (eg. del Quadrio . 

, t 

‘ •' PROCLO.' 

t » tr 1 ' I .V A 

L a Sfera di Proclo nuovamente tradotta dal Greca 'ef- 
fernplare in idioma italiano da Tito Giovanni Scan- 
dianefe. Con Privilegio . In Vinegia appreffb Gabriel Gio- 
lito de. Ferrari, & Fratelli. M. DLVI.. ia 4. 

a » * j ■•*.1» 

- Renchh quello libro polfii prenderli di per per avere quello titolo ,' e la le- 
gnatura , e la numerazione a parte , ellb non^rtanto h una porzione d’ un U- 
bro di maggior mole , che ha quello titolo . l quattro libri delta Caccia , di Ti- 
to Giovanni Scandianefe . Con la dimofiratione de luoghi de Greci O* Latini Scritto- 
ri, & con la Tradot rione della Sfera ai Proclo Greco in lingua Italiana tradotta dalP 
Autore, eofaàtal foggetto mctfiaria ec. Jn'yinegia tc- Qtum Traduzione h dedicata 

a C/e- 


Digìtized by Googl 



Greci y e Lathii volgarixzatì . i8j 

a Giavan Battìfia Abbati da Carpi dallo Scandianefe con lettera data DiVintgiait 
XII. di Novembre MDLy. nella quale dice d’ efTere flato eletto per Pubiicoutto. 
re & Maeflro della Comuaiti di Carpi con Publico e Privato flipendio ; accennan* 
do tra le traduzioni in Italiano per lui fatte le Imagini di Fi/oftrato & U cofedi 
Caligato .... Bravi ancora la Sfera di Proclo , che voi giudicale degna di Jìam'. 
farft col Cinegetico , cffendo nel primo libro di quello molte cofe , che di tal Sfera ian. 
no molte necejfuadt ; io dongue cofi , per eomptacervi , come ancora per veder effer do 
ben fatto f bolla fatta [lampare ... Io non dirò quanto fedelmente mi fia a faticato a 
tradurla, perche voi fleffb me ne fete teflimonio vero. La Caccia dello Scandiadefe i 
in ottava rima ; ma la Sfera di Proclo ^ in profa , L' edizione % con begli or- 
namenti , e fla preflb S. £. Farfetti, 

La Sfera di Proclo Liceo tradotta da Maeftro Egnatio 
Danti ; Cofmografo del Sereniflimo Gran Duca di Tofca- 
na . Con le Annotationi, & con T ufo della Sfera del me- 
defrnio . In Fiorenza Nella Stamperia de’ Giunti. MDLXXIII. 
in 4. * 

A Donna Ifabella Medici Orfina , Ducheffa di Bracciano F. Bgnatio Danti nella 
dedica in data Di Firenze alli iS. di Ottobre 1575. dice • Havendola io ■. . . . tra- 
dotta nella noflra lingua ( la Sfera di Proclo Liceo fcrittore Greco ) , n' ho volfuto 
far dono a V. Eccell. lilujhift. infieme colle Annotazioni che per maggior chiarezza 
v' ho fatte : confeflando d’ eflèrfì ingegnato di far , che Proclo efphchi i medefimì 
concetti per C appunto in quefta lingua, come già fece nella lingua Greca . Alla de- 
dicatoria fegue La yita di Proclo Liceo tratta da Svida , Spartiano , Filoftrato & 
dal Volterrano , Le Annotazioni fono fotto ad ogni teflo di Proclo . Il Trattato 
dell'ufo della Sfera f che per efTere cofa fuori del mio ifljtuto non mi eflendo ai 
defcriverlo } , avendo il (00 frontifpizio intiero , e tutto cib che b necefTario » 
formare un libro da sb , fi potrebbe prendere feparatamente dalla Sfera fuddetta , 
le non avefle nel fine, prima AtWzTavola de' Capitoli dell' Ufo della Sfera, quella 
de' Capitoli della Sfera ai Procip Liceo , 

« 1 

Gl’ Inni di Proclo tradotti dal Saivini [fi fono riferiti in Bfiodo Tomo IL 
pag. 18. 

' PROCO PIO. 

P Rocopio Cefarienfe de la Ipnga & afpra guerra de Go- 
thi libri tre, di Latino in Volgare tradotte per Bene- 
detto £gio da Spoleti, In Venetia . M. D. XLIIII. Co’l Pri- 
vilegio del Sommo Pontefice Paulo III. 8c dello Illuflrifs. 
Senato Veneto per anni dieci, (in fine) Fine del TerzoSc 
ultimo libro delle guerre di Gothi de Procopio. M.D.XLIIII. 

( e neU 
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( e nella faccia feguente ) In Venetia per Michele Trame- 
zlno . Ne l’anno di noUra falute. M.D.XLIIIl. in S. * 

Qoenoi come anche i feguentl due libri, h veramenre afliii raro, nh ne facen> 
no’l Tontaninì , come Io fa degli altri due feguenti , del che ne % ragionerei* 
mente redarguito dal Zeno T. IL p. aSti. n. (1) . A’ privilegi , ( quello del Seruao 
Veneto > dato M. D. XLllII. Die j. Maij in Kojiatii ) fegue la dedicatt^ia del 
Tramezino a Giovanni Saranzo del CiariJJ'imo Meffer France/co , nella quale gli di- 
ce': ftndiando io cm quei modi che P indù flria mi forge { di giovare incomune d tutti ) 
ho fatto trapportar di latino in volgare /’ hiftotia de la guerra de Gotéi in Italia , da 
Procopio fcritta, la quale e per fua Unghezza ì eP ogni altra piu horriiile , e per va- 
rietà de cafi, e mutamenti di fortuna tanto diletta, che non mi Jovenga haver per ad. 
dietro letto iijìnria , eie tanto foffenda P animo , e lo muova fovente ì fdegno & i 
mifericviàia . Alla dedicatoria dopo una pagina vuota fegue la Tavola di tutto 
ciò che ne Peperà fi comprende. Brevi poflille fono tutto rornamento di quello li- 
bro, il quale fìnifee con tre fogli vuoti, fé non che nel primo d’elTì (i legge la 
data riportata ; e 1 ’ ultimo a tergo ha la Sibilla , iufegna dello Siampatort 
Ttamexx.ino . 

Procopio Cefàriefe de la Guerra di Giudiniano Impera- 
tore contra i Perfiani , Lib. II. De la Guerra del medefi- 
mo contra i Vandali , Lib. II. Di Latino in Volgare tra- 
dotti per Benedetto Egio da Spoleto . Co’l Privilegio ec. 
per anni dicci, {m fnc ) In Vinegia per Michele Trame- 
zino MDXLVII. in 8. * 

Dopo i Privilegi , che anche in ^efto libro % piaciuto al Tramezino di por- 
vi , fegue la fua dedicatoria allo fteflo Soranzo , nella quale dopo havergli , gli 
dice, a i pajjati meft ( dal al 47. erano però pallàti quaG tre anni ) intito- 
lata la prima parte di Procopio de la guerra de Getti , le ho voluto a! prtfente dedi- 
care anche quefta feconda ; la quale narra la guerra Perfiana , e quella de Vandali ; 
fatte da Giujìiniana Imperatore di Cojlantinepoli . Alla dedicatoria fegue la Tavo- 
la , come nel libro antecedente . L’edizione ha brevi poflille , come quello . 


Procopio Cerarieófe de gli Edifici di Giuftiniano Impera- 
tore di Greco in volgare tradotti per Benedetto Egia da 
Spoleti. Co’l Privilegio ec. per anni dieci {infine) In Vi- 
negia per Michel Tramezino. MDXLVII. in 8. * 

Haveri denque da me V. M. ( dice il Tramezino nella dedicatbria ^ al preftto 
Soranzo ) il Procopio intiero intitolate a lei, accettando hora^ueflo trattino de gP edi- 
fici di Giuftiniano Imperatore . Segue la Tavola , come negli altri due libri . Que- 
llo libretto termina con due fogli tutti vuoti, od ha anch’efl'o brevi poflille . L* 

Argel- 
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Arteilati tfferendo qaefle tre edt2Ìotii coll’ordine idelTo, onde noi l’ abbiamo re- 
giftrate, aggingne ; „Tutia MP eàizione , che febbendivifaneUl tre Tnm ifpizf 
„ in varietà d'anni, nel fine del terzo però tegvfi deli' anno MDXLIII. abbiamo noi 
,, offervata netta Libreria de’ PP. Agolliniani ^alzi de’SS. Cofma, e Damiano. ,, 
Ma nella copiache io ho di tutti e tre quelli libri non trovo quell’ anno MDXLIII. 
Bensì nel primo ( come 'ho detto ) nei lecondo e nel terzo 

MDXLVIL 

Il medefìmo Argellati nella relazione de’ volgarizzamenti di Procopio aggi ugno 
quella del Libro detta Guerra de' Gotti compio da Mefftr Leonardo Aretino e fatto 
votgare da Lodovico Fettoni Cavatiere.Sene/e , In Siena MCCCCLl'I. a di xxix. 
Maggio : fui falfo fuppollo che Leonardo Bruni , pili noto fotto il nome di Leo. 
nardo Aretino , ibbta. tradotta, non tratta , da Procopio la fuddetta fua lAoria , 
Ma ficcome b gii (lato evidentemente dimollrato , e dal Zeno ( Dijftrtaz. Vof. 
fiane T. I. p. . ) , e dal Mehus («) , e dal MaZTjtchelii {Scritt. tP Itat. Voi. II. 
P. IV. pag. 2204. } , che la Storia de Setto Itatico adverfut Gothos del prefato 
Bruni non e altrimenti una verfione di Procopio , ma una (loria fatta di piama 
dal Bruni , fulla fcorta della (loria di Procooio ; in. quella guifa che Livio da Va- 
lerio Anzianate , e da Poiibio trafle la fua ae' Romani ; così mi balla quello cen- 
no , fenza niente difTondetmi in correggere qualche errore , che in quella rela- 
zione commette l’ Argellati . 

PROPERZIO. 

I Quattro Libri dell’ Elegie di Sedo Aurelio Pro^rzio 
Tradotti in terza rima, con alcune brevi e chiariflirne 
note . In Verona , MDCCXLII. per Dionifio Ramanzini 
Libra jo a S. Tornio. Con licenza de’ Superiori . in 4. “ 

Il traduttore Giulio Cefare Bea//» dedica con una lettera In terrine alla Città 
di Roveredo quella fua traduzione , che l tutta parimenti in terzine , e colle no- 
te dopo ciafcuu libro. Vegganfi le relazioni feguenti . 

Corpus ec. Raccolta di tutti gli antichi Poeti Latini col- 
la loro verfione nell’Italiana favella. Tomo XXII. Contie- 
ne i verfi di Sedo Aulo Properzio, tradotti dal Signor Dot- 
tor Guido Riviera' Piacentino, fra gli Arcadi di Trebbia , 
Ugildo. In Milano, MDCCXLIII. Nel Regio Ducal Palaz- 
zo . Con licetiza de’ Superiori, in, 4* * 

Tomo IIL ■ A a _ Quello 


( • ) p. LIV. della Vita d’ elTo Bruni premelTa al libro : Leonardi Aretini Epi- 
ftolarum Libri Vili. ec. recenfente Laumtio Mehus &c. qui Leonardi Vitam fcriifi* 
Crc. Ftoremia . . MDCCXXXl. ex typographia Bernardi Paperini fumptUus Jefepbi 
JUgacti/, in 8. T. II. 

/ , 
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Qucfto Tomo i dedicato alU Conttfa D. Amia Maria Patlénicmi nata Folta- 
vicini dallo Sraropatore Ciuftptn Rithint Maiali^ con lettera di Milano ii. No- 
vemire 1745. Nella Prefazione al Leggitore fi rende conto , come il celebre Tra- 
eiutTore, ... fioro la di lui gii fatti incredibile fatica. ... perdette miferamente P 

Originale dalf altrui imperizia guajk e difperfo onde molto tempo ì abbifom 

guato al Signor Dottore Riviera , per rifare un' Opera coi) laboriofa , ed a cui i do- 
vuto rimetterli con tanta fvogliatezza , e dolore , ficebi degno veramente egli farebbe 
di compatimento ; ft quefia Copia non foffe riufeita in ogni fua parte atf Originale 
fomighante , mentre per lo tiii H fecondo parie fuoi’ effere inferiore al primo i Non la- 
feierai perciò di non rawifarlo per uno de' foliti feUa^imi del di lui vivace e fertile 
ingegno \ ni faranno inferiori ti tuoi applaufi a Properzio , di quelli.^ che meritamen- 
te facefti a Tibullo ( di CUI a fuo luogo ) da etjo pure con tanta lode in Italiano 
tradotto. Anche il Sig. Giulio Cefare Becelli rinomato per altre dotte Jue fatiche 
date al Pubi tea. à voluto produrre il ncjlro Properzio nell' Italiano Idioma per le 
fìampe dì l^erona , ne! corrente anno , in terza rima , abbenchì gii nota gli fofjé que- 
fia Truddurjone del noflro Sig. Dottor Riviera . Tu che a front» di quejlo godrai , 
fecondo il foUto, tC avere anche.il Ttfl» Latino , potrai meglio giudicare del profM 
deh' una , e deli' altra Terfione .... Godi ... cf aver anche Properzio cosi tptodqU- 
mente ridotto in verfi noflri che ftamo certifftmi fupererì la tua afpettazione . 
pure fecondo al folito , la Pila del mede/imo , [crina dal noflro Sig. . Segretari» Aljp- 
lati , cella naturale di lui faciliti , e fingolare diligenza , come lo fono anche le An- 
notazioni tanto a Catullo, quanto a Tibullo, ed a Properzio, che fi fono dovute ri- 
fervore a queflo Volume per fatto riufeire eguale agC altri' ; e dopo la Vita ci fooo 
i Teflimonj in lode di Properzio,, La traduzione è in verG fciolti . „ 

Elegie fcelte di Tibullo , Properzio , ed Albinovano tra- 
dotte in terza rima da Oresbio Agieo P. A. Con Annot'à- 
zioni di Gio: Girolamo Carli . Si aggiungono in fine tre 
Elegie Tofeane di Paolo Rolli ridotte in altrettante Lati- 
ne, ed il Primo Canto dell’Henriade di Mr.de Voltaire tra- 
fpcrtaio in Ottava Rima dal medefimo P.A. all’ Illuftrils. , 
e Clarifs. March. Senat. Marcello Malafpina de’Marchefi di 
Filattiera e Terra Rofla , gik Auditor Generale della Cit- 
ta e Stato di Siena, ed al prefente SopralTindaco de’ Signo- 
ri Nove Confervatori della Giurifdizione , e Dominio Fio- 
rentino. In Lucca MDCCJXLV. Per Filippo Maria Benedi- 
ni . C911 licenza de’ Superiori . in 4. * 

Il Sig. Giova)» Girolamo Carli editore, ('e autore Mìe Annotazioni ) , nella de- 
dicatoria , data Di Siena il i. di Nov, del 1744. dopo di aver addotte le ra- 
gioni , e tra le altre la cognizione del Sig. March. Malafpina nelle cofe poeti- 
che , da lui profefTate, per le quali \' Autore con grandifTimo piacere approvava 1 ’ 
eiezione di lui a Mecenate di qùeftl edizione: effa , foggingne, n»n cattieueebe 
Traduzioni ai Poeti, irta Traduzioni così fedeli, coti efpre^ve , e fomégiiarai a gli 
Originali, che Voi, il quale con tì purgato giudivo diftingutu a prima giunta il 

vago 
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f»g» deJU Poeticèt Comptfizjonì , ««w pointt hggetle ftnz» eflrrmo piacere. A que-- 
Ha dedicatoria^ il Sig. Corti fa feguire una ervdita Differtazione in faggio di Proe. 
mio ( cosi egli nella predetta dedicatoria la denomina ) iiuomo ol buon Colio 
Poetico ; nella quale parla anche della difficolti , del merito , e dei frutto dello 
Traduzion'. : veggrndefi foggingne , olins) che otte volte un Traduttore fi i inter. 
nato di tot finta nella mente deh' Autore, ed ha faputo accomodarlo tì bene al genio 
a alcuna Lingua moderna, che la Traduzione giugno ad agguagliare , e fttrfe fupera- 
re /’ Opera ifleffa . Ho udito dire a molti Letterati , eh' egttno provano maggior dilet- 
to in leggere il Poema di Lucrezio nella Traduzione Tojeana del Marchetti , che nel 
Teflo Latino . E pili fotto a quella traduzione difeendendo ; Il Sig, Dottor Fran- 
eefeo Cerfieiti nito Concittadino , dice , ed a! prefente digniffimo Rettore del Sentina- 
rio Archiepijcopale , molti anni Jono ter fempUcr fuo divertimento lavorìi la Traduzio- 
ne di alcune Elegie di Tibullo , e Properzio , e di quella celebraeijfxma compofla da 
Pedone Albinovano nella morte di Drufo per confo! azione a Livia Augujìa . Ma aven- 
domi ultimamente per fùa gentilezza per meffodt leggerla ,■ io' moffo da t Jeguenti moti- 
vi /’ ho pregato , e quafit cajìretla a concedermi di poterla pubblicar cotte Stampe . In- 
di lodali gli eccellenti Componimenti di- quelli tre Autori, deirultimo de’ quali: 
Che poi, loggiugne , l'Elegia a I ivìa fi.% parto genuino di Pedane Atbinovano , Poe- 
ta di fommo credilo , vivuto Jotto t! felice Regno tP Augiifh , i fiato già da actetif- “ 
fimi Critici dimoflrato piuccke abbafianza . Per quanto c a mia notizia rtonori- 
mtovafi alta luce alcuna altra Traduzione Tofeana delie loro Elegie ( cicca quel- 
le di Properzio li corregge dopoi ) laddove tanti altri Poeti dei fecali pofieriori , ed 
ancor di poco fano- gufio fono fiati già più volte tradotti . Ciìi forfè farà avvenuto 

per la dijficoltà di ben intendere quejìi Autori , ed infume per la dijficoltà d' 

efprimrre con parole Tofeane molttffimt fentirrunti , che da effi in Latino con breve 
circuito fi fpiegano , ed anno tutto ii vezzo , ma fenza una fatica najolijfima , ed un 
fino difeemimento rimangono poi in nofira Lingua afatto trasfigurati . E quanto è al- 
fa tcceffiva liberti fenza aleum riguardo detta modefiia de’ due primi , ( non clTen- 
do i loro componimenti congiunti P uno- tali' altro ^o P uno Jènza P altro potendo 
intenderp baflantemente ) coti il volgarizzatore ha uaetotte^ alquante delle Elegie più 
leggiadre, e fickre nel fatto de! cofiume , lafciando le altre, delie ^ali potrebh' e^re 
pregiudizievole' la lettura ,■ Di por ha riputato gran merito 'di quefio Volgarizzamento 
U non e ffer in Profa come fono la maggior parte eli quelli fiotti dai Frante fi , e dai 
ntftri Tofeani del fectdo decimoquarto ; e neppure effere ite Verfo fcioito', mainTerz.et- 
ti rimali , cioè in un metro dei più dijficiii , e corti f pendente a qu-siio dell' Elegia La- 
tina .... Si r/treveri , che egli ha tradotto fecondo il miglior Cufio, e con tutta la 
più ricercata efatiezza . Indi fegue a parlare del tradurre , fecondo le 9. Regole 
alTegnate dal Lrfiangio in Opera fiu tate argomento fiampata il 1660. in Parigi ; e 
una decima Regola aggiuntavi dal Maitlion , ne! Capo XV. della Parte II. degli 
Studj Mon,iflici ; e fi cftende f>;lin traduzione di T.tcìio del Davanzui , e delle 
molte dal Greco del Salvini. Della prima: Qtial f.ttica, dice, av.-rà durato Ber- 
nardo Davanzali nel volgarizzare T Opere di Tacito.'' Egli non vi afgrjuitge, non vi 
teglie, procura, iP effere efprefiivo al maggior fegno , e mantiene ( cofa qaafi incre- 
dibile ! ) la fleffa brevità di quell' Autore . Eppure s' intende più facilnunte Tacito 
in Latino che in Tofeano , onde nel leggere il Davanzali , che pretende di fpiegarlo , 
conviene fptfft volle confuttare il Latino . £ delle feconde , dopo le dovute lodi al 
S alvini : nulla di meno, fegue, te fue Traduzioni rimangono in nofifa Lingua tanta 
mefehine fnervate , fenza grazia Poetica , ed ofeure , che net leggerle fi prova un 
grandiffimo tedio . Refrrifce il Sig, Dottor Giovanni Lami , da me per la jjta vafla 
Letteratura fempre ammireto , nella Vita detto fieffa Abb. Salviai , che il celebre An- 
tonio NDgliabecchi' foieva ridendo ajjermare , fhe avendo egli dette ad alcuni Lettera- 
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ti /traftieri , qtuthMtnte h TradHzinti dt' Poeti Greci fatte dal Salvia! ettM tn 
fo , e non gii in Proja non aveva potuto in alcuna maniera perfuaderli . Quella Dijfh- 
tazione merita d’eflcr letta, benché lunga xxvi. pagine ; alla quale va wit» 
una Giunta di orto pagine , in coi fi mette a confronto quella traduzione con 
q^uelladcl Bfcf/// , di cui il Sig. C«r// tardi venne in cognizione , cioi te rminato che 
ebbe di fcrivere la predetta fua erudita DiJJertazione : la quale perciò così prò-' 
feguifce : Qui io avea determinate di por fine , ma improvvifamente mi vedo coflrttta 
a recar nuovo tedio ai Lettori • Da un Amico mi vien mandato un Libretto in 8. (anzt 
in 4. picc.) con queflo titolo : I quattro libri ec. I dotti giudicheranno chi di ijutjìi , 0 il 
Sig. Becelli , 0 il nojìro Traduttore fia meglio riufcito . Accenna come ha offervat» 
che unno tenuto una ftrada totalmente diverfa . . Si noti .... che laddove al no~ 
flro è fembrato bene di tradurne alcune fole delle piti belle 0 modefit ( Plegie) , que- 
gli pel contrario ha voluto tradurle tutte ( anche le piò immodelle ) ... Il nofiru 
ha ftguito la corretta edizione del Polpi , ma auegti fi ì attenuto alle antiche e fin- 
golarmente a quella d'Aldo del 1502. ..... il Peronefe ha flampato le fue Per fiora 
fenza ftorvi in faccia il Teflo Latino, ma il Sig. Corfetti ha voluto, eh* io lo pon- 
ga accanto alle fue, acciò i Lettori pojfano con una fola occhiata certificarfi della fus 
fedeltà nel tradurre ..... Inoltre il medefimo Sig. Becelli ha poflo in pdincipio de//* 
Elegie certi Argomenti coti brevi eh* non infognano quafi nulla ; per tfempio A CÌS> 
tia , A Mecenate , e niente piU . Il Sig. Corfetti ne'fuoi Argomenti ì hrtv* tdmtr 
egli , ma in poche parole dice quanto bajla , perche il Lettore faccia idea dei contenu- 
to delP Elegia . Parimenti nelle Annotazioni aggiuntevi il Sig. Becelli di cento cofe 
ofeure , che fono in Properzio , appena verrà a spiegarne dieci .... Il rtofiro Tradut- 
tore .... non fi farebbe contentato , eh' io deffi fuori quefio fuo Polgariztamento , A 
non gli aveffi promeffo di porvi in pii delle pagine le neceffarie fpiegaz/oni de' lueghi 
più intrigati ed ofeuri del Teflo. Ma la diverfità maggiore confiflt nel guflo del tra- 
durre. Amendue, ì vero, anno pre ferito la Terza Rima , e ad ogni Terzetto anno 
fatto carrifpondere un Diflico: ora vedafi con qual di ferente maniera. Il prime , cioè 
il Sig. Corfetti, ha tradotto tutti i fentimemi del~Pona fenz' aggiungervi , 0 toglier- 
vi . Il fecondo poi fi ì contentato, che fe P Elegia Latina era ui 10. Diftici, anche 
tradotta in Tofeana forfè di 20. Terzetti : del rimanente non ha avute difficoltà di 
lafciare qualche Terzetto deiP Autore, quando non li tornava in acconcio il por/o i* 
^tftfo , oppure aggiungervi di fuo , quando fi trovava imbroglialo a finir la Terzina . 
£ qui dopo qualche confronto d’ una Traduzione e dell’ altra di qualche Ter- 
zetto ; ma tali di fetenze , dice, fi faranno maggiormente conofeere nelle mie Anneta- 
zioni, e termina la Giunta con qualche olTervazione fopra le fue Annotazioni , 

— - Elegie fcelte ec. tradotte in terza rima da Francefeo 
Corfetti Sanefe col tefto latino accanto , date alle pubblica 
luce ad ufo principalmente della Studiofa Gioventù ed ìl- 
luftrate con Annotazioni ec. ed il Primo Canto ec. dal me- 
defimo Corfetti . Io Venezia , MDCCLVI. Nella Stampe- 
ria Remondini . Con licenza de’ Superiori , e Privilegio . 
in 8. * 


Edzione , che ha ricopiata P antecedente : ma che non pub Ihtrlc a fronte neW 
la bellezza de’ caratteri , e della carta . 
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Defcrlptione d’ Amore tradutta da una Elegìa di Proper- 
tio . * ' 


Qoefta Eleeia, che h la IX. del lib. II. fecondo la nobilidima edizione del Co- 
mino (a) traaotta in terze rime fi leg^e nelle Opere del Btnivieni citate anche 
nel T. II. pag. 151. in AJofco ; e fi legge quafi tutta nelle Imnij^ìni denti Deidei 
Cartari ikze fiate mentovate; nel quai libro fi riportano anche altri Diftici del- 
le Elegie di Properzio . 

L’Elegia fopra Vertunno tradotta in terzine da Vincen- 
zio Cartari. 

Sta nelle Immagini degli Dei alla pag. 268. dell’edizione del 1^71- e 244* 
dell’ediz. che fono l’edizioni che noi abbiamo . Quella h la Elegìa lì. 

del Lib. IV. fecondo l’edizione del Cornino, 
h' Argetlan fulla fede del Quadrio Voi. Vii. p. 148. dice : 1 ’ IK dei Litro 
J. ( di Properzià fu ) tradotta da Marzio Clarenero ( in quarta rima ) in 4. fen- 
za nota di luogo dì anno di ftampatore i ma egli ha malamente intefo il Quadrio, 
che parla della Elegia UC, del iib. 1 . di Tibulio , non di Properzio . 

’ S. PROSPERO. 

I L Poema- di S. Profpero Aquilano degl’ Ingrati , o fia fopra 
la Grazia. Traduzione in Ottavarima dell’ Al?. Gianfran- 
cefco Giorgetti dedicata a Monfignor Illuftrifs..e Reverendifs. 
Alvife Fofcari Patriarca di Venezia , e Primate della Dal- 
mazia, ec. Con una Differtazione fopra la Vita , e 1’ Ope- 
re di S. Profpero Aquitano, e con Annotazioni Filologiche, 
llloriche , Critiche. In Venezia, MDCCLI. per Carlp Pcp 
cora. Con licenza de’ Superiori, in 8. * 

Eccole , dice il traduttore a Monfign. Alvife Eofcari , in quefi^ Opera che ho P 
onore di conficrarle , e nella Traduzione del fdmofijjimo Poema di S. Profpero De 
Ingratis un intero trattato fopra la Grazia, ed un faggio di quella vera e tnafficcia 
Teologia, che m’ ì piacciulo fempre di feguire . Nella Prefaziom dopo aver accen- 
nato come quello Poema a ritrovar ebbe rtelta perfona del Signor Saty un affai bra, 

vo ' 


(4) Sex. Aurelius Proprrtius Umbtr; & in eum Joanni Pafferatif PraleBhnet fo- 
temner, five Commentati f i aliquantum contraSi : fami Broukbufii nota fele&a i Joaro- 
nit Antoni j Pulpif animadverjìones perpetua , atque Indicts locupleti ff\mi\ Omnia ex 
uceurata ejufdrm Pulpii rettnfione , Potavi j . ClpjlpyCCLy, Excudrbat Joftphus Co- 
minut. in 4. Tom. II. • 
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«a $réukitten, tht taat» in Vtrfo come in Prof» (otmtne lo refe alla Nazione, illa- 
jhanàelo in aggiunta di éuone Annotazioni : lo non Bo potuto » fegae , comportare che 
tn. nojira Italia punto avejfè ad effert alla Francia inferiore in un fomigliante propo- 
fico ; anzi pure Bo riputato cBe la noflra Lingua rimanere ne potej^ fregiata di molto 
con una Buona Traduzione . Air ne accinfi impertanto aiP impreja: e comunque deffa 
fi foffe , a dir vero , malagevole tanto per fe fieffa , come pure per quella particolar 
maniera cBe mi è fembrato di fcegliere ; mi riufcì tuttavolta di rendere e fettunte le 
mie intenzioni . In Oreavari ma fi è la medefima : e quanto mi venlffe a cofiare di 
fatica e tempo , non lo potrei ejprimere così agevolmente , ni prejlata mi farebbe cre- 
denza. £ dopo aver qualificato quefla maniera di rima (opra qualunque altra 
per la piu acconcia a ral uopo: Riguardo ptofcia alla maniera, feguita , de! Tra- 
durrt-Bo -ptocurato diportarmi in tal guìfa che ad ejfere aveffe quefta una cofa di 
mezzo tra la troppo itcenzÀofa liberti a' una Parafrafi, e la troppo rigida fervith d" 
una Lit Cerale ejpo/izione , conforme il lodevolijfimo precetto dell' Uezio : comunque P 
una e l' altra delle due maniere ritrovati abbia li fuoi partigiani , e in dilor dtfefa fi 
vtggian» intereffati di molte dottijfime perfine. Tanto la prima, eh' effert fi fiorge P 
ordinario difetto de' traduttori Francefi, ed ancora dal Signor Sacp p come pure la fe- 
conda eh' è il difetto di alcuni Italiani ed iniparticolare dell' Abate Salvini , ho fim- 
prt riputato eh' efféte doveffe del pari hntan,t da un giudictofi Traduttore ; e che a 
ben fare camminare fi doveffe tra quefli due tjìremi . Mi fino impertanto diffufi do- 
vunque mi ì fembrato dovermi diffondere jenza pregiudizio de! fentimento ; mi fin 
riflretto dovunque mi i fembrato del pari avermi a reflringere z finalmente Bo procura- 
to di feguire in. un tal propofiio le ftrade sì onore-aolmente c.:lcate dà i due pili famofi 
( famofi ) tra gP Italiani Tradutori Caro , e Marchetti che d' ogni perfona intenden- 
te tenuti faranno fempre come i veri modelli de! ben tradurre . Della Differtazione , 
che- fegue niente ho a dire come cofa della quale a me non appartiene parla- 
re .. Oltre le Annotazioni , che fono a pii delle pagine , c’ i il tefto Latino del 
Santo Autore. ^ « 

I mille verd latini di S. Profpero d’ Aquitania contro 
Semipelagiani tradotti in verfi Italiani dal P. Cari’ Agofti- 
no Anfaldi de’ Predicatori fra gli Arcadi della Colonia di 
Trebbia Clomoneo. In Venezia preffo Simone Occhi. Con 
licenza de’ Superiori . MDCCLIII. in 8. * 

It traduttore a Sua Fecellenza il Sig. Don Aìfonfi barano di Camerino dedica 
queAa fua Traduzione 'de' mille Verfi di San Profpero d' Aquitania contro.f Semipela- 
giani , la quale eonofeo, dice, che non ha in sé ni quella poetica veiuijli'i\ni quel- 
la fceltezza di voci, ed eleganza di fra fi, che ai finiffimo- gufto degli egre^ Porti 
nejfri Italiani corri fpondano , chiamandola in progrelTo fua prima e povera fatica , 
ringraziando il Signor D. Alfinfi per la protezione che dona a tb , ed al P. 
Cafio Innocente fuo fratello . Nella Prefazione giuflifica la fua rifoluzione di da- 
re al Pubblico anteriormente ad altre, intorno alle quali fatica, cP alcun; delle Ope- 
re Poetiche de' Padri del Quarto Secolo , la Traduzione de' mille verfi di S. Projpero 
tP Aquitania contro li Semipelagiani , da Lui altrimenti dinotati col nome tP Ingra- 
ti . Confo ff'o per altro , , non effermi riufiita cotante facile P imprefa ,. fieeome dal 

principio me P era raffigurala . Due diffSeohà mi fi prefemtarono da fupttatfi ugualmecitt 
fpavi . EfpoHa la prima nata dalla materia , e da! vere fenfi Teelogiev iatefo dal S. 

Padre, 
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PjJrr , tumcbi Dlfeepolo di fanto A/^ofìmo : Era C altra , fegaita « il pericolo di 
ma poterlo trasferire fedelmente in •unfi Italiani Sciolti , fenza perdere la maeftà del 
fentimento di-S. Profpero, -e fenza violare le regole della Poefia anche in tal metro ; 
thè non i poi coti triviale , benchì cornane, j come penfa an moderno Traduttore , che 
fi ì fervilo deir Ottava rima: mentre hafla leggere la Traduzione delle Eneidi di Vir- 
gilio eP Annihal Caro; quella di Lucrezio del Marchetti', dell' Anti-lucrezio del Car- 
dinale di Polignac fatta dal rinomatijfìmo P. Aiate Itirti Cajfmefe , e i verfi dei Trif- 
fino , per riconofcere ugualmente fublime il verfo fciolto i e thè puh fare onore a chi 

10 afa ; cofa facile da deciderfi da chi ha letto il Muratori , e il (Quadrio , Dopo d* 
«ver additato i mezzi per fuperare la prima difficolti ) , lufingando/t di non aver pre- 
fo abbaglio ne! Capire la mente del Santo autore, e nell' ef porre fenza diminuzione, 
e aggiunta il di lui precifo fentimento ; Molto più però , fegoe , ho dovuto tonfulta- 
re gii Autori più celebri , che ferrffero intorno alla maniera del tradurre , a fine di 
fuperare la feconda difficoltà ; perchè a dirla fchiettamenie , in fomigliante impegno fi 
corre pericolo di dar negli efirrmì , e di fare non una Traduzione , ma tal volta una 
Parai 'rafi y tal volta una fempllce fpiegazione letterale , o fia grammaticale , e qui per 
diiWfo efantina quanto ne fcrivono quelli autori i e rende ragione perche noa 
ha aggiunte altre Offervazionì , o Annotazioni : nata volta non mi fono aifpenfato , 
profeguifce , df inferirne alcun* elei Dotttffimo P. Sabinas Canonico Reg, Lateranefe, 
tratte da Lui da Martino Steyaert Profeffire di Lovanio in parte , e in pane da Lui 
aggiunte , * dilucidate in un fuo MS. dal Reverendifs. P. Abate Avogadro della ftef- 
fa Conmgazione, t a me trafmeffe, per dar lume ad alcune efpreffioni del Santo Pa- 
dre ( le quali fono a piV delle pagine ) . Mi fono finalmente rattenuto dal diflin- 
guere gli argomenti delle quattro parti , nelle quali fi dividono i verfi , e da! dare idea 
di quanto contengono . Li Capitoli fegnati al margine ( coll’ argomento o rubrica ) 
éaflanfrmente lo additano. E lo fieffo fanto Padre con un fido Epigramma che fa fet- 
vtrr di Prefazione a! fuo dotto Opufcolo , ha dato P Ordine di tutta la materia, che 
rn effe vuol trattare. Ècco pertanto la mia Traduzione nuda, femplice , e meno of cu- 
ra eh' io ubbia potuto farla ; awifando però che tal volta ho aggiunti alcuni Epiteti , 
thè non fi trovano nel Teflo Latino, come pure e frafi , e verfi , per meglio fpiegat* 
il fentimento del Santo Padre. Anche quello volgarizzamento ha il tem Istillo» 

Di San Profpero Aqultano Nota)o di San Leone Magno 

11 Poema degl’ingrati ovvero Semipelagiani recato in verfi 
Italiani fciolti dai Reverendifs. Padre Don Francefco Maria 
Ricci Romano Abate Benedittino-Cafinefe. 

.... iuvat integros accedere fonteis, 

Atque haurire; juvatque novos decerpere floreis &c. 

T. Lucr. Car. de R- N. 

I. 5125.' ac feq. ' 

IV. 2. ac feq. 

In Verona, MDCCLXIV. per Agoftino Carattoni Si^mpa- 
tor Vefcovile. Con facoltà de’ Superiori, in 4. * 

Nell* dcdicatorU « Monfig, Niccoli Antonio Ciujliniani Vefcovo di Verona , il 

Trz. 
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Traduttore dopo di aver coititnendato ii volf^er felicemente nel noflro lingMgr!» fé 
Of ere più ftimnbtli degli antichi Autori Latini : al qual principio , fegne , c^ante- 
mente attenendomi io ne gli anni andati , dove qualche ozio mi ditrono le Ahetzìali 
mie cure, mi perfuafi di non impiegarlo inutilmente , recando in ver/i fciolti Italia- 
ni alcuni Poemi Latini di Tilofofiche materie .... Per quanta ragion voglia , eh' io 
penfi di me haffdmente , non ho io mai potuto dubitare, che le mie Traduzioni, al- 
min per C utile argomento , foffero per confonderli colle non curate e /pregevoli ... E 
il non effermi ne! mio penfare ingannato mi animò ultimamente a provarmi aW impre- 
fa , ^ii da altri tentata , di metter in ver/ì Italiani non meno con fedeltì più avver- 
tita e fciupolofa , che colla pojjibile poetica dignità , il Poemetto di circa mille verfi 
efametri latini , che gii compofe ( paffano i mille trecento treni' anni ) San Profpero tP 
Aquitania , contro de Prlagiani , e de' Semipelagiani .... De Ingratit . Poemetto di 
fuolimijfimo tema , equindi di non poco malagevole intendimento , Quefla Verfione . . . 
colla giunta di Annotazioni che non ho io jlimato fovetchie .... a Pei lllt/lrift, e 
Reverendift. Monjìgnore prejento e con/acre . 

Ricerca Siftematica fui tefto , e falla mente di S. Profpe- 
ro d’ Aquitania nel fiio Poema contro gl’ Ingrati . ec. la 
Brcfcia . MDCCLVI. preflb Giammaria Rizzardi . Con li- 
cenza de’ Superiori, in 4. 

L’autore F. Piatore da Coecaglio Cappuccino, che dedica qucAo libro al Card. 
Domenico Pajftonei , fa precedergli un Apparato alla Ricerca Siftematica, nel quale 
alla pag. 27. leggeri a foggia di titolo in antiporta, Profenìmemo \aW Appara- 
to nel Pelgarizzamento Letterale dei mille verfi di S. Profpero a' Aquitania contro gP 
Ingrati i premelTavi la Prefazione in verfì , e l ’ Argomento in profa , il turto La- 
tino-Italiano . Alle margini ci fono le poAille, e a pib delle facce le note. Sta 
nella Zeniana. 


r— Ricerca ec. contro gl’ingrati . Parte Prima . Appa- 
rato . Edizione Seconda , Corretta , ricompoda di molto , ed 
accrefciuta ec. In Brefcia Dalle Stampe di Giammaria- Riz- 
zardi NDCCLXII. Con licenza de’ SuperioriI — ~ Ricerca ec. 
Parte Seconda. Seconda Edizione' ec. in 4. * 

L’Autore dedica al Revmo P, Maeftro France/co Pafquez Generale delP Ordine di 
S. Agoftino, queAa feconda edizione accrefciuta da nove Lettere del P. Bonaven- 
tura da Coecaglio Cappuccino in difefa dell’ opera del Fratello Fr. Piotare contro 
chi l’avea malamente Ottenuta attaccata. Il Profeguimento Aa alla pag. 215. del- 
la Parte Prima, 

• 
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PRUDENZIO. 
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I due Libri di Prudenzio contro Simmaco . Tradotti in 
verfì Italiani dal Padre Maeilro C^rlo Agodino Anfaldi 
Domenicano Paftor Arcade 'della Colonia di Trebbia, e Ac- 
cademico Intrepido . Venezia appreffo Plettro Valvafenfe . 
'MDCGLIV. Con licenza de’ Superiori. 'in 8. * ' 

t. : • ! •■ . . - • ; ■ - . • 

Nella dedicatoria a Sua Etcellenza il Signor Marchtfe D. Guido Bmtìvogìlo W 
Aragona Nobile Veneto e Grande di Spagna ec. ec. ec. data Dai Convento degli An- 
geli di Ferrara, colla quale il traduttore gli prefenta quefla fua traduzione de' due 
libri di' Prudenzio contro C eloquenti fftma orazione di Simmaco , protefla d’eflerll in- 
vaghito di traslatare in Tofcani Inerii dalle rime difciotti , que^ latini dei Padri del 
quatto fecolo, dall' aver più volte giocondamente guftato la celebre traduzione della Te- 
baide di Stazio , lavoro nobile cotanta , ed eccellente dell' Eminentiffimo Sig, Cardi- 
nale Cornelio Bentivoglio ... che per la robuftezza , e magnificenza di flile non punto 
al primo Autore cedendo , accrebbe oltremodo la gloria del nome Italiano . . . tale pren- 
dendolo allora s) ardente brama , che ad onta delle deboli conofciute Tue forze volle a 
fimili ftudf avventurarli , ed ejfere il jnrimo a tradurre i Verfi più pregiati di Prudenzio , 
ficcarne lo fu nel merito quel Dottijfimo Porporato a tradurre la Tebaide di Stavo , 
Nella Prefazione il Traduttore alla pag. x. cosi dice : Volendo efporre a! Pub- 
blico prima eP ogni altro la Traduzione de' due Libri di Prudenzio contro P eloquen- 
tijjima Orazione pufentata da Simmaco agP Imperadori Arcadio , e Onorio, ajfinchi 
rinnovaffero P Altare alla Vittoria, e lo flipendio alle Veflali, doveva io .... con 
una Prefazione renderne più chiara P intelligenza ; giacchi lì pochi ver fi dello fieffo 
Prudenzio ad entrambi cotrfli fuoi Libri prrpofli, non baftano, a mio credere, per da- 
te idea di quanto in effo loro contienfi . Ma percliì cib era diffìcile : Credetti per- 
tanto , foggiugne , che non farti incolpato di poca attenzione , fe unicamente mi rtjfrìn- 
gfjfi a dar contezza della condizione di Prudenzio , del tempo in cui fcriffe contro Sim- 
maco , de' motivi eh' egli ebbe di farlo , e di que' che nP hanno indotto alla Tradu- 
zione di quefii Libri . quali ultimi motivi ( che io accenno come appartenenti 
al mio iuituto ) raccoglie in quelle parole tratte da chi fcriffe la vita di lui ; 
„ Egli fola ha raccolto come in compendio , e rapprefentato quanto trovafi fparfo ne' 
„ Poeti Greci , e Latini . ,, feguendo . Per quefta ragione ho io Creduto neceffario il 
tradurre un'Opera cotanto vantaggioft , e la quale appunto per effere ofeura anconelP 
efpreffioni ( che per altro frano ■ in ufo nel quarto . Secalo ) efigea d' effere ridotta in 
una lingua a Noi famigliare Però per la tenuità del mio talento è riufeita di 

non poca fatica la prefinte Traduzione j e ffneeramente conftffo <P affermi più <P una 
volta arrejìato per P ofeurità de' p affi thè tratto tratto p incontrano , ed efigono una 
cognizione della mia affai maggiore nella Greca , e Romana Storia , e nella vajls 
Mitologia. Ma io promifi al Pubblico di dare , dopo la Traduzione de' verfi di S, 
Profpero , quella de' verfi di qualche altro Padre de! Quarto Secolo , e dovevo offer- 
vare le mie promeffe . Non mi refìa fe non fi eP ajficurare chi avrà la fa fetenza di 
leggerla , aver ujata la maggior fedeltà , non foftituendo che pochi termini a quei 
di quejìo Padre per meglio elprimere il di lui fintimento . Il Tefto poi , ( che 
vi ha pollo di rincontro ) oo voluto che fia quello delP edizione di Lione, perché 
più (fatto : promettendo nel fine oltre Traduzioni . Dopo le Approvazioni leggeli 
Tonto IlL B b un 
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un Stmtuo ni tradattore ptt U -egregia fma Tradavine di quelli libri , del Conte 
Luigi Bulgarini, fra gP Arcadi Lugilbo CetiJ^.. 


O peretta di Michele Pfello , quale tratta 4 ella natura 
de’Demonj, e Spiriti folletti con molti efempj, e di- 
verfe ragioni piene di dottrina e verith di greco In latino, 
e di latino in volgare tradotta, e con ogni diligenza ftam- 
pata. In Venetia 1545. in 8. 

Di quello .ibro non apparifce nb 11 traduttore , n\ lo flampatore . L' ho ve- 
duto nella Ztniana, 


-BIBLIOTECA 

DEGLI AUTORI ANTICHI 

GRECI, É LATINI 
VOLGARIZZATI. 


'■■■ ' Q.-R. . 

.<1 ■ ■ • ; . . 

Q U I N T I L I A N OV • ' , ‘ ' 

L e Inftitutioni Oratorie di Quintiliano,- tradotte da Ora- 
tio Tofcanella. In Venetia- nome di Stampatore) 

1^6 ór in 4 . Ar gellati . 

.'.-Che aggiogne ; „ Noi abbiamo ...^vedotft la prefimM «dizione del 156^. 
rt in. varie Ewlietecbci/ „ '.- ri i- ,ri Ri . ^i. >' 

/ 

—L’ Inftitutioni Oratoric.jdi Marco FabioQuintiliano Re- 
tore famofiìlimo; tradotte da Oràtio Tofcanella della Fami- 
glia di Maeftro Luca Fiorentino: 8c arricchite dal medefì- 
mo della dichiaratione de ì luochi pih .difficili in margine : 
di quattro Tavole , che fervono h tutta 1’ opera :• della Vi- 
ta dello Autore: Et d’ annotationi in lettere grandicelle del- 
le cofe piò importanti. Con privilegio. In Vinegia apprefib' 
Cabrici Giolito .de' Ferrari MDLXVII. in ' 4 . * 

' .. . ' j 

*' Qneftz b l’ edizione' che noi abbiamo . La data delta dedicatoria del Tofemtd- 
lar 4 Baldaffarra Tridrrin if Offa ,■ Sigmre in -Roda, eNeubattfen ff/mdidiffimo Ret- 
tore de i Leggìfti nel fiorentiffimo Stu£o di Padova : di Vinetia\ Il primo di' Aprite 
M’D-LXyi. (iccome mi fa credere che ci fu l’ edizione fulP autorità dxW'Argellati 
-fo^rucitatav cou mi certifica che fi» cocfo errore ntW iiapm, dove fi cita nn* 
edizione del I5j6.- In elTa dedicatoria niente altro dice di quello libro fe non , 19 mi 
Htvo bavere data alle Pampe la tradottione delle Inflitutioni Oratorie di Ojiintiliani 
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Retore à nlune altro terzo di quelli , che t>iù chiari & piti illaftri ri/plendauo , Quintilia- 
no in auefte fm Injiitutioni coririneia dalie fafcie i formafe utC,Otatore ^ & feptendo 
fino aUo diremo di fua vita ; cofa fuori non tafcia , eh: poffa, f arto atìfivan ì quel 
termine. Nella lettera a’ Lettori rende 'ragione della manlerk per ‘'lui teniRain 
quello volgarizzamento , ( chiamato da lui dura e fmifurata fatica ) , al quale 
con vive ragioni fu effortato , e flimolaio da Domenico Veniero , e da < 2 dro Magno , 
£t perchè, dice, potrtfle haver letto ... un mio tiifeorfo in materia del tradurre al- 
quanto lontano dal modo che io ho tenuto in quella tr ado tt ione , fappiate , che anche in 
eìb ha voluto feguirt il giudicio di quei mede fimi , che mi hanno indotto d far quejla 
fatica, tenendo una firada, che non paffa d pieno per ti confini della opinion mia : la 
quale è, che fi debba tradurre fecondo Perdine, Cf la qualiid & quantitd delle parole, 
ne meno paffa à pieno per li confini della opinione di coloro, che vogliono, che il tradut- 
tore abbracciate folamente le fentenze fi dia d veflirle con quegli ornamenti di parole, 
che piu d grado gli fono Uberamente . Quejla ftrada adunque , che io ho tenuta , i 
( come fi fuol dire ) una ftrada di mezzo , che partecipa di quejla , & di quel- 
la ec. Tutti gli ornamenti della l'ita, e delle Tavole fono premedì all’ opera ; 
e le pofUlle marginali fono parte in corfivo, e parte in carattere tondo per di- 
flinpuere quelle cne fervono di comento da quelle , che indicano la materia , on- 
de ivi lì tratta . L’ Argellati aggiugne ? In^ una delle noftre fchede è fegnato in 8. 
e Iton in 4. lo che potrebbe iffere. , 
fiamo fia feguito , anche net fernp 
ma ciò non può fulTiflere parla 

— Le Inftitutioni ecl MDLXVIII. in 4. ' ' ■ 

. a. 

Rlllampato il primo fòglio volle il Giolito darci per nuova quella edizione , 
quando h la ilelTa che la precedente. Noti mi fovviene Òhi folle il-poflelTore di 
queir efemplare, fui quale ho fatta, ha qualche anno ,■ qucna odrervaziouc. 


mentre il Giolito alle^ volte coiì faceva, come pen- 
lice cangiamento delP anno netia feguente edizione : 
ndoli di due libri uno in 4. e Taltro in 8. 


— L’Iftituzioni\'ec. delle cofe più .importahti di nuòvo 
corrette, e riftampate . Venèzia per i Gioliti 1584. in 4^ 

Rillampate le prime otto pagine folamente lì volle da' Gioliti far palTare an- 
che quella per una nuova edizione ; quando non ò che quella del 1^(7. 

Chi legge no\Y Argellati •. Quintiliano volgarizzato da anonimo. In Firenze, ap- 
preffo Domenico Maria Manni . 17J4. 1114. retta ingannato, fe crede trovarfi ttam- 
.pato nella detta Cittì, per lo fuddetto ttampatore , nel fqpraccitato anno , c 
nell’ accennata forma, quello volgarizzamento. Doveva dunque dire V Argellati , 
che nella erudita dedicatoria p. ix. degli Ammaeftramenti degli antichi et. raccolti 
e volgarizzati per Fra Bartolommeo da Concordia Rampati come fopra , il Sig. 
Manni accenna un MS. de’medelìmi , nel quale in fine havvi Quintiliano volga- 
rizzato -, come nel T. II. pag. aii. n. (c) V Argellati fieflò avea detto. 


Le Api del Povero Declamazione di M„ i Fabio Quinti- 
liano Eloquente Avvocato del Foro Latino' tralportata fe- 

. . “ condo 
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condò le immi^gini delle ' parole ' e la * ybritb deHe fen 
tenzé ' nell’ Idioma Irallano 'eoa .vaac 'oflTefvaiiQni'. Rettorico- ■ 
Poetiche-Legali da Benedetto Pafqualigo Nobile Veneto . 
In Venezia , MDGGXXXTV. Nella Stamperia di Stefano 
Orlandini Con' licenza de’ Superiori . 'Vendoli in Merceria 
da Luigi Favino all’infegna della Ragione, in fogl. * 

. ; ;i j /■ u V v: .• 


Della dedicatoria del Pafjualigo agli IlluJIrìft, td EectUtntifs. Signori Gian/ranee- 
feo Moro/lai Cav.. Aadrea Sora»zo Proeuratort , Pietro^ Crimani Cav. e Prof, Rifai- 
fnatori dtllo Studio di Padova 'traferìv^rò quanto ferve al mio propofito . Mi ac- 
cingo, dice, il traduttore, a prinder per mano, a volgarizzart , ed a ridurre , per 
guanto ben poco vagitovi , h intentate Declamazioni ai Quintiliano , fe non di que- 
gli ,' come giovami di fupTorrè’, ebe ^aeflrevohnente dett'O gli Dodeci Libri delle IJÌi- 
tuzioni Oratorie, del di lui Padif forfè,, o, deli' Avo , additati areatamente da Cri- 
tici , per meno colti , ed efatti nell' Tiòquenza lattina , Senzacchè , nella prefente 
Declamazione .... pubblicata del!' Api dei Povero , Azione di danno dato ed in 
quelle de' Cittadini pafeiutifi di ■cadaiitr 'f - ; Azione di Repubblica lefa ; della Be- 
vanda dell' odio , Azione di benefizio Amatorio i Del Muro infanguinato a palme di 
tnapo I Aziono di parricidio caluqniofo j e del Soldato Mariano Azione eP, infume via- 
lenza', le ^u.tli ah' infrena m' appiglio d ibozzare , e di varie rifltjfion! fornire, va- 
do, non fo con qual rlufcimenio, tentando d' interpretarvi l'idioma, la locazio ne , la 
fentenza , e i' artifizio Rettorico e Ciudivaie tP ogni diverfo genere , deliberativo e eti- 
jnoftrativo , di Civili Criminali , e mijìe. Orazioni . Arduo egli è il tentativo , ifjqno 
forfè, ed affai lungo per V'orno di fiacco affare di piti flretio' dovere ( perché Stcfer- 
dote' ) di breve' vita ( perchi affai vècchio ') •' Alla- dedicatoria fegue lunga Prri 
fazime<Srorico-Grammatica/e-Rettoriea ,- e- dopO'li' Declamaiioete'', col fuo argotmnto 
alU teda della medeGma, fi leggono- le Innube 'Farie Offervazioni, ^ ■ 


Efercitazioni Retoriche di Quintiliano tradotte in lin- 
gua Tofeana da Orazio Tófcanella. In Vinegia, per i Gio- 
.iiti.- 1580. in 4. Argelliui,.^ _ ;■ ^ 

> ■’ • . . . M . ) 

, Che aggiugne : ^ V'. Cat, Smii. pag. CCCXCIV. Queda è l’Opera promefla 
„ dii .Tcfoaaella „. Tutto da-, che quedo libro realoieute fi- trovi , e ch$ noa 
fia corfo qu.alche errore nella citazione. .c. >»• 

Q U I N T O C A L A B R O. ^ 

.U t' « •-<’, ' ' 

Q uinto Calabro delle cofe tralafciate da Omero’, tra- 
dotto dall’Abate Anton Maria Salvini , e ripulito do- 
' po la di lui morte da Bartolomeo Cafaregi . In Pado- 
va, appreffo il Cornino. Argellarì, ' '' 

Che 


\ 
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Che aggìogne ; ,, Ecco ratta la notizra , che ne abbiamo dall* Aim- Qumiri» 
,, T. V. pag. 65 J» Ne* Cataloghi de’ Libri nfciti della bella Stamperia Comi-' 
niaaa io non trovo regiflrato quello libro . ’ ' 

. „ Nomina U Fabrizio la traduzione di Bernardo Baldi „ Tnd. Ita(, 

QUINTO FABIO^ Vedi , B E R O ' 


RABANO MAURO, 

• I 

D ElIe lodi della Santiffima Croce Opera di Rabano Mau^^ 
ro tradotta dal Latino da Crilloforo Flaccio, In Pe* 
faro preflb Simone Judico 1500. in 4. Argellati falla feda 
della Biblioth, Parifienf. T. I, pag. 228. 

'' . • . . . 

R A S . I S. 

L ibro tertio de lo Almanfore o vero^ Cibaldone » 

in 4. * ' ■ ■ • . > 1'^'. - . 

Coti comincia quello libretto di foli fei fogli col regiftro a ; nel foglio ter- 
zo, llampato in buon carattere tondo, a due colonne , fenza nota d’anno, dì 
luogo,, ne di llampatore, fenza richiami ,.e fenza numerazioni di fogli ,, fenza 
virgole, e fenza punti , Traferivo il primo- terzetto 

Qkefia e vtr» aaStnticM JeSrima . , 

‘ Per ben de tutti * fenn errore 

trnffn dei terzo libro doimonfort- 

E così fegue^ di tre in treverlì, i due ultimi de’ quali fono femprr rimati per 
coppia ( toltine pochillìmi che fono rimati come le terze rime ) al numero dà 
154. e- dopo un quadernetto fenza rime , fi fegue per 4;. fede rime , ( eccetto 
una la quale manca un d’ verfo ) a cui fegue qucfca danza , onde termina il li^ 
bterto . 


O tie leBor che vote f^o flalf • - • 
feguì il flilo'dt queflo auBore' 
che Almanfore JoBar fingulare 
Che a fa&o quefto fui per amore n '' ■' , 

chegnun fi fapia la vita guardarr ' 

ecognofeere le eofe chen migliore 
e jr m fegmirai quei che ttidóm . . • ' 

la vita tua mantenttai felict ^ , 

FINIS. 
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'DI qatHo Autore e di quell’ -openi li confum il Qmddrio Voi. IV. pag. tt. e 
Voi. àtW Indice ec. pag. a87. 

' - . < . . 

RICARDO D.I S. VITTORE. 


leardo di Santo Vittore della Preparatione deir animo 
alla Contemplatione . -In Vinegia per Stephano da 
abbio a Salute d’ogni fedel & devoto chriftianoMDXXXVII. 
el raefe di Marzo . Gon il Privilegio . ih 8. ' 


Alle fne In Chriflo Jefn ditene fieliiiote , noiili Venete , il minimo fervo di Jefn 
hrifio fra Santo Scautenfe deir ordine Eremitano di Santo Hieronimo , eongrega- 
one del beato Pietro da Fifa , così dice nella dedicatoria : Ecco che mi occenfe 
Ite mani la prefente operetta del gran contemplatore Ricordo di fanto Vittore , inti- 
mata De dodici Patriatehi , overo Di minore contemplatione : la qual certo piu che 
ini altra il modo & la via di ordinarli netti atti interiori & efteriori , at fine bea- 
I dimoftra , fi/ infogna - Io adunque per ebarita & fati sf anione ^ utilità vojìra in 
ngua volgare P ho voluta tradurre. Indi fegue UTavota detti capitoli tc, che con- 
.ene le loro rubriche. Giovami rraferivere il titolo premelTo al capitolo primo . 
"rateato di preparatioae fi/ exercitatione netta vita contemplativa , intitolato de Do- 
lci Patriarchi : Compoflo per il devotijfimo dottore Ricordo di fanto Vinore canonico 
tgulare . U Argeitat! male la riferifee del 1^47. ingannato dalla prima edizione 
i quella mia opera^ dove per errore h corib XJ47. in vece di i^; 7 . 


RHIEVALLO AELREDO . Vedi S. BERNARDO T. I. p. 157. 


\ 


.ROBERTO MONACO. 

H lHorla di Roberto Monaco della Guerra fatta da Prin- 
cipi ChriRianij centra Saracini per l’ acquilo di ter- 
a Santa, tradotta per M. Francefeo Baldelli , In Fiorenza 
VlDLII. Con privilegii, in 8. * 


Quella edizione , ^ dedicata a Monfìgnor Ciovan Banifla da RieafoU , Vefeovo 
U Cortona dal Baldelli con lettera data A xxvi di Dicembre MOLI, Di Cortona , 
iella quale lì lamenta de gli Stampatori di Vinegia , la cui colpa o negligenza . . . 
•jolle aggiugnere atP opera ( della hifloria di Benedetto Accolti , detta guerra fatta 
ler P acquifio di terra Santa da eflb tradotta ) i difetti anchora della ignoranza lo- 
• 0 , (non contenti forfè de gli errori del mio foco fapere avea detto poco prima), al 
5ual difetto fupplifce con quello libro puoblicato per le flampe Fiorentine . Il li* 
oro l uno de’ piti rari, ed ognuno che lo cita ( Fontanini , Mazzuchetli , e Ar- 
Itllati ) lo dice del Torrentino, come lì conofee pe' caratteri , benchh lenza no* 
me di Hampatore . ' • 

RO- 
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• o . ■> i . 

ROBERTO RETENSE . Vedi ALCORANO. 


R O D 0 L F O M 0» N A C o '. ' ' 

L a Vita di Rabano Mauro (critta da R'odolfo fuo Di- 
fcepolo , e tradotta in Italiano da un Monaco Bene- 
dettino . In Palermo fenxa nome ^di Stampatore ') 1528. 
Argellati , ‘‘ ' 

Cile aggiugne : „ V. V IJltrU Leiterarìa di Trancia T. IV. pagi ijo, e Me- 
,, biUoH ad Saculnm JK, _ 

• ■ . ... . 

*• , » . • -'.t *. . » . . X VI A» . » 

; ' F l N t DE L L E LE T T ER É ‘ '"V ; " ' 



Q— R , . 

e del Tomo Terzo, 



f ■/ 
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